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PREFAZIONE 


La composizione di questo dizionario etimologico 
comparato delle lingue classiche indoeuropee è stata 
un'impresa molto ardua. Per di più, pur essendo 
pienamente convinto del buon risultato raggiunto, 
devo ora trovare il coraggio di presentare al lettore 
una ricostruzione delle più antiche radici verbali del 
sanscrito, del greco e del latino, secondo un metodo 
interpretativo del tutto nuovo rispetto a quelli seguiti 
dai linguisti che si sono finora occupati della 
materia'. Per chi scrive il significato delle parole non 
nacque, come si è sempre creduto, in modo astratto e 
arbitrario, bensì unendo due o più idee-base 
rappresentate dai suoni° delle consonanti e delle 
vocali. Tali suoni, ciascuno dei quali dotato di un 
particolare valore semantico, erano governati, come 
vedremo, da precise regole associative. 

Nel Dizionario mi propongo inoltre di smentire 
l'idea, storicamente radicata, secondo la quale la vita 
culturale e civile di noi occidentali abbia avuto 
origine con l'opera dei pensatori greci e latini, perché 
la mente e l'anima che ispirarono le nostre parole non 
venivano dalla Grecia o da Roma, ma da una patria 
indoeuropea posta molto più a nord’. Invero, secondo 


i miei studi, la storia di noi occidentali non comincia 
con ] Greci. Siamo stati inventati, insieme al Greci, 
dai poeti-veggenti vedici tramite la loro madrelingua, 
il sanscrito, evolutosi nel greco e nel latino, che ne 
sono semplici varianti fonetiche. Secondo le mie 
ricerche etimologiche infatti, le radici verbali del 
sanscrito, del greco e del latino risalgono al 
protosanscrito*, una lingua che si era formata in 
un'epoca remota, molto prima che alcune tribù di 
pastori nomadi e di agricoltori’, guidate da caste 
sacerdotali e guerriere provenienti da una dimora 
nordica, nel secondo millennio a.C. si stabilissero in 
Grecia. E molto prima che alcune schiere di militari 
nordici, invasori in cerca di fortuna (con poche 
compagne al seguito), anch'essi di origine 
indoeuropea, intorno al primo millennio a.C. si 
insediassero nel Lazio. Pur destinati a costruire nel 
corso dei secoli la grandezza della civiltà greco- 
romana, questi nuovi arrivati sulle sponde del 
Mediterraneo non conoscevano l'origine della lingua 
che parlavano, né ricordavano il vero significato delle 
loro radici verbali, e quindi delle parole che 
pronunciavano. 

Allo scopo di spiegare quanto sopra, e cioè che il 
greco e il latino sono lingue 


neoprotosanscrite, vediamo ora quale fosse nei tempi 
antichi, in campo etimologico, il grado di conoscenza 
e lo stato degli studi in India, in Grecia e a Roma. 

In India, intorno al 600 a.C. (poco prima della nascita 
di Buddha) il grammatico Yaska compose il trattato 
dal titolo Nighantu samanvitam niruktam, ossia 
"Collezione di parole e interpretazione del loro 
significato", che possiamo considerare come il più 
antico dizionario etimologico della lingua sanscrita, e 
quindi come il primo dizionario indoeuropeo. Esso 
contiene alcune liste di parole in sanscrito vedico, 
con i loro sinonimi, che Yaska insegna a ricondurre 
al significato delle radici verbali da cui derivano. Le 
difficoltà che Yaska affronta in questo lavoro (e che 
non sempre vi trovano soluzione), nascevano dal 
fatto che non tutti i nomi da lui citati, oggetto della 
sua ricerca etimologica, avevano una corrispondenza 
nelle radici verbali da lui conosciute. Per molti di 
questi nomi, infatti, egli è costretto a cercare il loro 
significato confrontandoli con sinonimi, o riferendosi 
a radici simili nella forma o che avessero anche una 
sola lettera o sillaba in comune. Il grande merito di 
Yaska, comunque, oltre ai buoni risultati ottenuti, fu 
soprattutto quello di aver capito che la grande 
maggioranza dei nomi sanscriti derivava da radici 


verbali, e non viceversa (il metodo investigativo da 
me seguito in questo dizionario fa anch'esso 
riferimento alle radici verbali, ma si basa sul 
presupposto che le consonanti e le vocali - gli 
elementi che le costituiscono - abbiano ciascuna un 
proprio valore semantico, per cui sarà dalla loro 
associazione che risulterà il senso ultimo delle radici 
e dei nomi che da esse derivano). 

Yaska, tuttavia, una volta arrivato davanti alle più 
antiche radici verbali del sanscrito (le radici vediche 
della "conoscenza sacra"), al momento cioè di 
affrontare il mistero delle loro origini, si dovette 
fermare. La sua analisi non poteva procedere oltre 
perché, secondo la sua religione, esse erano di origine 
divina. Essendo "Parola e Voce di Dio", Verità 
Rivelata, esse dovevano restare inaccessibili alla 
mente umana. 

Neppure Panini, il più eminente grammatico indiano 
(vissuto poco dopo Buddha, intorno al 400 a.C.), 
nell'analisi del significato originario delle radici dei 
nomi sanscriti, svolta nelle circa 4.000 regole 
contenute nella sua grammatica, l'Astadhyayi, 
"Meditazioni raccolte in otto libri", seppe fare di 
meglio. Ecco infatti gli esempi di alcune sue proposte 
etimologiche. 


Nella regola 3.77 del VI capitolo del testo egli 
analizza la parola naga [na+ga] "albero", 
"montagna", e dice che il prefisso na è la particella 
negativa na, "non". Ergo, na+ga per lui significa 
"non si muove". Riferita all'albero o alla montagna 
questa interpretazione del prefisso na appare giusta. 
Bene. Ora chiederei a Panini: nella parola sanscrita 
naga "serpente marino", come avrebbe interpretato la 
particella na? Anch'essa come una particella 
privativa, ricostruendo così la parola con na+aga 
"non [na] si muove tortuosamente [aga]"? Penso di 
sì, posto che nella regola 3.75 del VI capitolo, nel 
citare i termini naksatra, "costellazione"; nasatya, "i 
gemelli celesti"; e nakra, "alligatore", egli considera 
ancora na come la particella privativa "non". 
Cosicché la traduzione di quei termini risulterebbe 
per lui questa: naksatra "senza [na] governo 
[ksatra]"; nasatya "non [na] falso [asatya]"; e nakra 
"non [na] muove i suoi passi [kra è una forma del 
verbo kram "camminare"]". Ciò appare assurdo, 
perchè è illogico pensare che naga significhi "non 
[na] si muove tortuosamente [ag]", dato che il moto 
tortuoso [in sanscrito, ag] è proprio quello che 
distingue il serpente marino. In realtà, in tutti questi 
composti na non è un prefisso negativo, ma significa 


"acqua". E allora tutto diventa chiaro: naksatra 
significa "che governa [ksatra] le Acque cosmiche 
[na]"; nasatya significa "la verità [satya] delle Acque 
cosmiche [na]" (essi sono gli Asvina - nome che 
deriva da a$va, "cavallo" — i due cavalieri che all'alba 
e al tramonto rappresentavano l'incontro in cielo 
dell'Oceano di acque luminose del giorno con quello 
delle acque [na] scure della notte, mostrando così la 
vera [satya] immagine duale -chiara e scura- delle 
Acque [na] cosmiche: nasatya). 

E così, finalmente, anche le parole nakra e naga 
assumono il loro vero significato: "muove i suoi passi 


wW mm 


[kra] nell'acqua [na]", "alligatore", e "si muove 
tortuosamente [aga] nell'acqua [na]", "serpente 
marino". 

D'altronde, né Yaska né Panini hanno mai mostrato 
di sapere che il sanscrito, la loro lingua, non era stata 
creata in India, dove erano nati, ma in una terra posta 
molto più a nord, nel circolo polare artico. Ipotesi 
questa fondata su convincenti indagini astronomiche 
(vedi Tilak, op. cit.) ma anche sul fatto che nel Rg- 
Veda, il testo sacro più antico dell'India, fra tutti gli 
animali indiani citati non compaiono né vyaghra, la 
"tigre", né phanaka, il "cobra", che sono di gran 
lunga quelli più rappresentativi della fauna indiana. É 


vi appare invece rksa, "l'orso polare" (cfr. F. Rendich, 
Op. cit., pag. 118). 

Anche in Grecia le scienze che avevano per oggetto 
la storia delle parole, chiamate etymologia e 
semainòmenon, erano rimaste in gran parte oscure. I 
grammatici greci, infatti, nel costruire il composto 
etymologia, non sapevano che eteòs "vero", ed 
étymos "veramente", erano antiche trascrizioni della 
parola satya "verità" (cfr. pag. 425), da sat, "ciò che 
è", "essente", (posto che il "vero", in indoeuropeo, 
prende il significato da "ciò che è"). E neppure 
sapevano che i termini sema e semeîon, "segno, 
segnale", da cui semainéomenon, "semantica", 
derivano dalla radice verbale indoeuropea e 
protosanscrita saj [s+aj], in origine "che sì lega [s] a 
ciò che si muove dritto in avanti [aj]", ovvero "essere 
attaccato a", "aderire", "seguire", da cui anche il 
verbo latino sequor, "seguire", e la parola signum, 
"segno, segnale", da cui "significato" (cfr. pag. 454 ). 
Fin dal tempo dei Greci il tema sull'origine del 
linguaggio fu una materia molto controversa. I loro 
più celebri pensatori, tra i quali spiccano Platone, 
Socrate, Aristotele, Democrito, Eraclito, Parmenide, 
Protagora, si confrontarono a lungo sull'argomento. 
"La lingua è figlia del Caso [tykhe]", diceva l'uno. 


"Essa è una creazione della Natura [physei]", 
rispondeva un altro. 

"L'uomo articola i suoni delle parole ispirato dal 
Destino Divino [theia moîra]", replicava un terzo. 
"No. Il linguaggio è nato per convenzione umana. 
Esso è una invenzione cosciente dell'uomo, non è un 
"dono divino", diceva un quarto". "I suoni sono segni 
di certi movimenti dell'anima [...], se la parola fosse 
strettamente unita al suono tutti gli uomini 
dovrebbero parlare la medesima lingua", ribatteva un 
quinto. "Poiché non è certo che esista un rapporto tra 
i nomi e i suoni", diceva un sesto, "neppure è certo 
che si possa arrivare a conoscere l'essenza delle cose 
attraverso le parole". Nei suoi Dialoghi, Platone 
affronta la questione sull'etimologia nel modo che 
riassumo qui: "nel corso del tempo, egli afferma, i 
nomi delle cose, per ragioni eufoniche, sono stati 
talmente distorti e travisati, con l'aggiungervi o con il 
togliervi lettere, per cui da allora non è stato più 
possibile ricostruire il significato originario delle 
parole". 

Come si è visto, in nome della loro dialettica i Greci 
dissertarono per secoli sull'origine del linguaggio e 
sul significato delle parole, ma le loro 
argomentazioni non riuscirono mai a svelare il 


segreto dei nomi delle cose. E così i loro dubbi 
restarono irrisolti. 

Anche il latino Marco Terenzio Varrone, nel V libro 
del suo trattato De lingua latina, manifesta molti 
dubbi sull'origine delle parole. Tra le cause che ai 
suoi occhi resero obscuriora, "più oscura", la loro 
origine, egli pose in primo piano soprattutto vetustas, 
la loro "antichità". Dopo aver iniziato il suo discorso 
con: "Quae ideo sunt obscuriora, quod..." egli elenca 
tutte le cause di tale obscuritas ma, alla fine, come 
egli stesso conclude, essa non si dirada mai del tutto. 
A confermare l'obscuritas in cui vivevano i latini in 
merito al significato delle parole ci aiuta anche la 
consultazione dell'opera De significatione verborum 
di Sesto Pompeo Festo (un dizionario latino 
composto da circa 4.000 voci, dotato di un ricco 
glossario), curata da Paolo Diacono. Da essa risulta 
evidente, a mio giudizio, il grave errore da lui 
compiuto nell'aver trascurato l'importanza delle radici 
verbali latine, errore che non gli permise di scoprire 
l'origine della sua lingua perché proprio nei suoni di 
quelle radici, come vedremo, era custodito l'antico 
significato delle parole latine. 

Allo scopo di motivare la fondatezza di quanto 
suesposto, e al tempo stesso di chiarire il metodo da 


me seguito nel corso dei miei studi etimologici, 
esamino ora le voci latine citate dal testo e legate ad 
ak e ank, due tra le più antiche radici verbali 
indoeuropee e sanscrite. 

Premetto che il latino usa la c (dura) al posto della k, 
e pertanto trascrive tali radici con ac-, anc-. E che il 
greco non accetta foneticamente la pronuncia del 
gruppo consonantico nk, per cui sostituisce la nasale 
gutturale n con la gutturale g, e usa quindi le forme 
verbali ak-, agk-. La prima di queste voci è acus 
"ago" (cfr. pag. 7). Egli ne accosta il senso al verbo 
latino sarcire (sarcio,-ire) "rammendare", "riparare" 
(in origine il significato dovette essere "ricucire", 


DI 


dato che sarcimen è "cucitura" e che sartor,-oris 
"colui che cuce", "sarto", deriva dal participio 
sartus), e lo lega anche ad akésasthai (akeîsthai?), un 
antico termine greco che doveva riferirsi ad un 
"rimedio" usato per medicare le ferite. Oltre ad acus, 
Festo cita (pag. 23) una serie di termini con radice ac, 
quali: acies "punta", "filo tagliente"; acumen "punta", 
"acutezza"; acuere (acuo,-ere) "affilare", "aguzzare", 
e li collega al greco akéne "pietra per affilare". Il 
rimprovero che mi sento ora di rivolgere a Festo è di 
non aver spiegato che i Romani, così come i Greci, 


distinguevano due tipi diversi di aghi, l'uno usato per 


cucire le scarpe e rammendare le stoffe e le pelli, e 
l'altro per suturare le ferite. (Nel suo libro De 
Medicina, A. C. Celso, famoso medico latino, 
descrive infatti un tipo di ago chirurgico con cui si 
rimarginavano le ferite unendone i lembi con sottili 
fili di lino, o con capelli di donna). 

A questo riguardo, la trascuratezza manifestata da 
Festo nella sua analisi lessicale è provata dalla 
seguente comparazione di termini greci strettamente 
legati alla radice ak/ac di acus: 


vm 


aké "punta" aké "rimedio", "guarigione" 


vm 


akis "punta" dkos "rimedio", "cura" 
akesis "guarigione" 


VLRIALI vm 


akondo "affilare", "aguzzare" akéo "guarire", "curare" 


vm 


akéomai "curare", "guarire", 


"rimediare" 


akéstra "ago" akestron "rimedio" 


akestés "rammendatore" akésimos "che guarisce" 


akéstria "donna che cuce", akésios "guaritore" 
"sarta" 


In tutti questi casi, la radice ak si riferisce ad un 
oggetto appuntito o al suo uso curativo. 

In altre parole, in greco, e questo Festo non lo dice, 
secondo l'etimologia indoeuropea la radice ak 
significava "avere la punta", "essere appuntito", e 


secondo l'arte medica significava "suturare una ferita 
con un ago", da cui "curare", "guarire". 

Il secondo rimprovero che desidero muovere a Festo 
riguarda la sua analisi di alcuni termini latini con 
radice anc-, confrontati con i corrispondenti termini 
greci con radice agk-, analisi che egli però non 
approfondisce. 

Per chiarire il significato dei termini greci proposti da 
Festo, ne estendo l'ambito semantico nello schema 
che segue: 


Latino Greco 


anculus,-i "che gira (anc-) per agkale "curvatura del braccio", 
Li ULI 


la casa", "che aiuta tutt'intorno", "gcomito" 
"servitore" agkos "curvatura", "valle" 


vm 


da cui: agkyle "che si incurva", "corda" 


um 


ancilla,-ae "fantesca", "ancella" 


ancus "braccio adunco che non agkylos "ricurvo" 
si può estendere" agkistron "amo", "uncino" 
uncus "uncino" agkòn "piegatura del 


braccio","gomito" 


Nella sua analisi comparativa, Festo accetta 
l'alternanza k/g, e include nel testo anche la parola 
angulus (pag.10), facendola derivare dal greco 
agkylon. 


Qual è, in conclusione, la ragione dei rimproveri che 
mi sento di rivolgere alle sue analisi? È presto detto. 
Egli non riuscì a dedurre, come parrebbe logico fare 
osservando le suddette corrispondenze, che in 
un'antica lingua madre la consonante k dovette 
significare "stare in cima", "essere a punta", 
"curvatura". E a capire quindi che, nel partecipare 
alla formazione di un'azione verbale, la consonante k 
esprime un tipo di moto "che tende verso la punta", 
"che si incurva", "che avvolge". Un tipo di moto "che 
gira intorno", simile, direi, a quello dei corpi celesti 
nello spazio (cfr. pag. 13 e segg.). In tal modo, una 
volta che questa ipotesi sulla consonante k si fosse 
rivelata fondata, Festo avrebbe potuto estendere a 
tutti gli altri suoni dell'alfabeto l'idea che ciascuno di 
essi potesse essere portatore di uno specifico valore 
semantico. E avrebbe così potuto ricercarne l'antico 
significato. Ma non lo fece. 

Intorno al 630 d.C., trascorsi alcuni secoli dall' opera 
di Festo, Isidoro di Siviglia, un erudito ispano- 
romano appartenente ad una nobile famiglia 
episcopale, pubblicò un saggio in venti tomi intitolato 
Etymologiae sive origines, ovvero "Etimologie 0 
Origini". 


Nella sua comunità religiosa, e nella società culturale 
del suo tempo, i più illustri intellettuali erano 
convinti che i suoi studi etimologici costituissero un 
insieme di straordinaria importanza. Per iniziare a 
capirne il livello di originalità poniamo ora a 
confronto l'analisi di Festo sull'origine di alcune 
parole latine esposte a pag. XV, aventi radice anc-, 
con le proposte etimologiche avanzate da Isidoro in 
relazione alle stesse parole, o ad altre ad esse affini: 


Festo Isidoro 


ancillae ancillae 
Nome costruito su anculus, da Termine che si ricollega al 


anculo,-are, che significa latino ancon "gomito", 
"servire", "occuparsi di", allo "braccio", in greco agkòn, con 
stesso modo di ministro,-are. riferimento all'appoggio da esso 
(Per cui ancilla è "serva", offerto, (IX, 4, 44 pag. 761, vol 


"schiava", pag. 18) 1) 


La radice indoeuropea di anculus, e quindi di ancilla, 
è ak- (nella variante nasalizzata, ank-), il cui 
significato è "muovere in curva", "curvare". Infatti il 
termine latino ancon, "gomito", citato da Isidoro, era 
così chiamato in quanto il braccio "si curva", facendo 
perno sul gomito. Ed è proprio in riferimento al 
"curvarsi", o ad una "curvatura", che "gomito" in 


latino è anche detto cubitus, e che il greco, 
trasformando per ragioni fonetiche la radice ank in 
agk, costruisce le parole agkòn "gomito", "braccio" e 
agkylos "ricurvo", "incurvato". In altre parole 
anculo,-are deriva dalla radice anc-, trascrizione 
latina di ank-, per cui il significato originario del 
verbo latino è "muoversi intorno a", "muovere in 
cerchio". 

Ma questa analisi etimologica Festo e Isidoro non 
avrebbero potuto compierla, perché essi non 
sapevano che in protoindoeuropeo la consonante k 
significava "moto curvilineo, avvolgente", con 
riferimento al moto della volta celeste (cfr. pag. 13 e 
segg.). 

La stessa osservazione si può fare anche in merito 
alle analisi compiute da Festo e Isidoro sull'origine 
dei nomi latini ancus e ancora: 


Festo Isidoro 


ancus ancora 
E così chiamato chi ha un Come si evince dall'etimo greco 


braccio adunco che non si può dgkyra, è un dente di ferro che 

estendere (op. cit., pag. 10) si "afferra" agli scogli o alla 
sabbia quasi fosse una mano. In 
greco infatti mano si dice kyra 
(XIX, 2, 15; pag. 540, vol. 2) 


Credo infatti che le suddette interpretazioni 
etimologiche siano inadeguate. 

Per interpretare in modo corretto l'origine dei termini 
latini ancus e ancora è necessario risalire alla radice 
indoeuropea ank e capire che il segreto di questa 
radice, come visto, è racchiuso nel suono della 
consonante Èk, il cui significato era appunto "curvare", 
"muovere curvando". 

Il nome latino ancora "àncora", (sempre da ank) in 
greco dgkyra, in indoeuropeo e in sanscrito è infatti 
ank-usa. Il riferimento di Isidoro a kyra, che egli 
ritiene significhi "mano" in greco, è sbagliato per due 
motivi. Il primo è che la k di agkyra fa parte della 
radice agk, versione in greco di ank, e non è quindi 
l'iniziale di un ipotetico secondo elemento di un 
(ipotetico) composto dg-kyra. In greco inoltre, mano 
si dice kheir, con iniziale kh (chi) e non k (kappa) 
perché il nome deriva dall'indoeuropeo hr [kh = h; eir 
= r], che significa "prendere", "afferrare", e indicare 
la funzione svolta dalla mano (Cfr. radice hr). 

E ancora: 


Festo Isidoro 
angulus angulus 
Viene dal greco agkylos, "di È così chiamato in quanto 


VARI 


forma curva", "ricurvo", (pag congiunge due pareti (XV, 8, 4; 


10) pag. 281, vol 2) 


anguilla 

Ha preso il nome dalla propria 
somiglianza con quella 
dell'anguis, ossia "serpente" 
(XII, 6, 41; pag. 71, vol 2) 


Il termine angulus, con radice latina ang-, deriva 
anch'esso dalla radice indoeuropea ank-. L'alternanza 
k/g non deve sorprendere. I termini anguilla e anguis 
derivano invece dalla radice indoeuropea (e sanscrita) 
ag- (nella variante a nasale infissa, arig) che significa 
"muovere in modo tortuoso" (cfr. pag. 63). Nello 
stesso campo semantico della radice greca agk, 
accettando l'alternanza indoeuropea h/k/g, Festo cita i 
termini latini angor "tormento fisico o morale" e 
angina "malattia che opprime il fisico", dalla radice 
ang del verbo ango,-ere "stringere", "soffocare". 
Festo non riesce però a risalire alla originaria radice 
indoeuropea anh (cfr. pag. 502) per cui le sue 
ricerche etimologiche risultano vaghe e incomplete. 
Per concludere, ecco una perla etimologica di Isidoro 
sull'origine della parola latina ignarus: 

"Ignaro, non gnarus, id est sine naribus. Olfecisse 
enim veteres scisse dicebant". 

Ecco la traduzione: 


"non gnarus, ossia "che non sa", proviene da sine 
naribus, "senza narici" e ciò in quanto gli antichi 
usavano il verbo "fiutare" nel senso di "sapere" (?)". 
Ogni commento sarebbe impietoso e superfluo (cfr. la 
radice jNia, da cui ebbe origine la parola gnarus, pag. 
109). 

D'altro canto, la grave trascuratezza dimostrata da 
Celso e Isidoro nei confronti dell'analisi dei suoni 
contenuti nelle radici verbali, in quanto portatori di 
valori semantici, sarà poi condivisa da tutti gli 
studiosi di etimologia vissuti fino ad oggi, posto che 
anche il prof. Max Miiller, insigne studioso di lingue 
indoeuropee (1823-1900), arrivò a dire che "a sound 
etymology has nothing to do with sound", ovvero 
"una sana etimologia non ha nulla a che spartire con i 
suoni". 

Il compito che mi assumo con questo Dizionario, in 
cui tale affermazione di Miiller è radicalmente 
confutata, è proprio quello di trovare l'originario 
significato indoeuropeo dei suoni della lingua madre 
del sanscrito, del greco e del latino. E di offrire ai 
lettori, pur se ancora incompleto, il risultato di questa 
mia ricerca. Questa opera, data la vastità della 
materia, non può essere esente da difetti. Essi però 
non solo e non tanto sono per me ragione per 


scusarmene con il lettore, quanto un preciso impegno 
di porvi in futuro un possibile rimedio. 


L'Autore 


INTRODUZIONE 


1. L'analisi comparativa di alcune radici verbali 
sanscrite, greche e latine, appartenenti alla stessa area 
semantica, ci indica la strada da percorrere per 
risalire alla loro comune radice indoeuropea: 


Sanscrito Greco Latino 
Ss k C 
r l l 
u y u 


Il significato originario di queste radici è "ascoltare", 
"sentire". 

Nel verbo sanscrito $ru e in quello greco kly0 tale 
significato rimase. In greco, nel senso invece di "aver 
ascoltato", e di "ciò che si sente nominare e vantare", 
la radice si sviluppa in kKléo, "celebrare", 
"glorificare", cui corrisponde il verbo latino clueo,- 
ere "sentir parlare di", "essere celebre" (dopo Seneca, 
clueo sì attesta anche nella forma cluo, cfr. pagg. 
444-5). Quale comune radice indoeuropea di $ru, kly 
e clu, W-P propongono kleu, con k e non $ iniziale. 
Ora, se consideriamo che 1, la consonante intermedia 
in kly e clu, è in sanscrito una tarda variante della r 
(essa è infatti presente solo nel periodo del sanscrito 


classico, come nella radice kland, e non in quello più 
antico dei Veda, in cui la forma è krand (cfr. pag. 26), 
e che la ypsilon greca, in origine Upsilon, è la u 
indoeuropea, si deduce che tutte e tre le radici 
terminavano in ru. 

In merito alla consonante iniziale della radice 
indoeuropea da ricostruire, la proposta di W-P, kleu, 
suppone che la sibilante palatale sanscrita $ sia la 
trasformazione della gutturale indoeuropea k. 

A mio giudizio, però, le cose non possono essere 
andate così. 

Se confrontiamo infatti in quelle lingue le parole 
"dieci" e "cento" osserviamo: 


scr. dasa = gr. déka = lat. decem 
scr. Sata = gr. e-katòn = lat. centum 


Si noti che le parole dasa e Sata erano già presenti 
nel Rg-Veda, testo che precede di alcuni millenni la 
letteratura omerica: 


RV X, 97, 7 
dasa kaksya 
"dieci cerchi" 


RV 1, 48, 7 
Satam rathebhih 
"con cento carri" 


Ricordo qui che quando alcuni popoli Ariani invasero 
l'India, intorno alla metà del secondo millennio a.C., 
gran parte degli inni del Rg-Veda era già stata 
composta. A che epoca appartengono questi inni? 
Nel suo saggio "La dimora artica dei Veda" Tilak 
asserisce (pag. 325), secondo i suoi studi di 
astronomia, che essi furono composti nel periodo di 
Orione tra il 5000 e il 3000 a.C., quando l'equinozio 
di primavera cadeva in questa costellazione. 

D'altro canto, allorché A. Meillet scrive in 
"Lineamenti di storia della lingua greca" (pag 12)" 
[...] quando si affacciano alla storia le lingue 
indoeuropee, in epoche che variano tra il XVI o il 
XV secolo a.C.[...]" è al greco e al latino che egli fa 
riferimento e non certo al sanscrito, che è una lingua 
molto più antica e in cui la palatale $ era già presente 
in forma autonoma. Ci è nota, per di più, 
l'idiosincrasia fonetica del greco e in parte del latino 
nei confronti delle palatali indoeuropee (e sanscrite) 
c, j, $. È da ritenere pertanto che sia stata la sibilante 
palatale $ a trasformarsi nella k greca e nella c latina, 


e non viceversa. Si può così ragionevolmente 
affermare che la radice originaria di sru, di Kly e di 
clu sia stata sru e non kleu, come ipotizzato da W-P. 
Ciò è confermato dai miei studi etimologici, secondo 
i quali la radice indoeuropea sru fu composta da 
S+ru, che in origine significava "stare vicino [$] ad un 
rumore [ru]", da cui "ascoltare", in cui invece 
l'eventuale presenza di una k iniziale, come in kleu, 
snaturerebbe il senso del verbo. 


Le ragioni storiche ed etimologiche esposte qui 
sopra, in merito alla trasformazione della sibilante 
palatale indoeuropea e sanscrita $ nella k greca e 
nella c latina, sono ora valide anche per dimostrare 
che fu la consonante palatale indoeuropea e sanscrita 
] a dare origine alla gutturale greca e latina g, e non 
viceversa. 

Si osservi la seguente corrispondenza: 


Sanscrito Greco Latino 
j g g 
a e e 


n n n 


Il significato originario di queste radici, che 
concorsero a formare i verbi jan, janati, genndo e 
geno, rispettivamente in sanscrito, in greco e in 
latino, è "generare". W-P le fanno risalire alla radice 
indoeuropea gen. In base alle ragioni che seguono io 
ritengo invece che la radice originaria fosse jan. 

Si noti ora la presenza della radice jan nel Rg-Veda: 


RV, IV, 5, 5 
[...] afanata [...] 
"hanno generato" 


RV, X, 123, 7 
[...] Jjanata [...] 
"si genera" (A) 


Queste testimonianze, data l'antichità del Rg-Veda, ci 
dicono che in greco e in latino la gutturale g, nata 
molti millenni dopo la j indoeuropea (e sanscrita), era 
necessariamente una trascrizione di quest'ultima. 
Inoltre, poiché nelle più antiche radici verbali 
sanscrite, tutte di stretta origine indoeuropea, non 
compare mai la vocale e (usata solo nei derivati 
verbali), ma sempre e solo la a, ci è facile dedurre 
che anche la e di gen è una tarda trascrizione greco- 


latina della a indoeuropea. Quanto sopra è 
confermato dai miei studi sull'origine delle radici 
indoeuropee, secondo la seguente evoluzione della 
lingua madre: 


Prima fase Seconda fase 

] # "moto dritto in avanti" j = "moto che fa avanzare" 
a = "avvio o compimento an = "soffio animatore delle 
dell'azione" Acque" 

n= "acqua" 


Si veda ora il punto che segue. 


Allorché i grammatici indoeuropei si prepararono a 
esprimere con l'uso di particolari simboli fonetici il 
loro pensiero religioso sulle credenze dei loro 
antenati in merito alle due più importanti facoltà delle 
Acque cosmiche, considerate divine [apo devir], 
ovvero di essere "portatrici del seme della vita [Apo 
matarah]", e di "conoscere tutte le cose presenti 
nell'universo [visvaya sthatur jagato janitrih]", quei 
grammatici unirono le consonanti j e n, che insieme 
avrebbero potuto esprimere al meglio le loro idee: la j 


"moto dritto in avanti" e la n/na "le Acque 
cosmiche". Mediante l'uso di j e n, con l'aiuto della 
vocale a, "compimento" o "effetto dell'azione", essi 
poterono costruire le due seguenti radici con il 
significato, rispettivamente, di "generare" e 
"conoscere": 


j i 
a n 
n a 


Quest'ultima, a causa della palatalizzazione della n 
[fi], divenne jha. 

E poiché, come visto al punto 2, quei grammatici 
avevano già usato la radice jan per creare il 
significato di "generare", "far nascere", essi usarono 
poi jha per esprimere la nozione di "conoscere". 
Vediamo ora la forma assunta dal gruppo j+n nelle 
lingue classiche indoeuropee: 


Sanscrito Greco Latino 
j g g* 

h n n 

a O O 


* in seguito cadrà 


La stretta parentela semantica tra le radici jan e ja 
da cui vennero il verbo sanscrito jha, janati, il verbo 


greco gignosko e quello latino gnosco, portò il latino 
a formare anche la radice gna, da cui gnascor 
"nascere" (cui poi cadde la g). I verbi latini geno e 
gnascor derivarono quindi entrambi dalla radice 
indoeuropea jan differenziandosi solo per la metatesi 
della n. L'ipotesi di W-P secondo cui la radice 
indoeuropea di "conoscere" fosse gno (0 gen) appare 
insostenibile, perché nella antica vocalizzazione 
indoeuropea, come sì evince dal sanscrito, la e la 0 
non furono usate nella formazione delle radici 
verbali, ma solo in quella dei loro derivati primari. 


4. 


La stretta correlazione etimologica tra le radici 
indoeuropee ad "mangiare" e sad "sedere" non fu mai 
presa in considerazione dai linguisti e rimase perciò 
inesplorata. 

Cercherò ora di riempire questo vuoto estendendo 
l'analisi alle corrispondenti radici sanscrite, greche e 
latine, e avanzando una serie di osservazioni: 


Sanscrito Greco Latino 
a e e 
d d d 


Con queste radici si formarono in quelle lingue, 
rispettivamente, i verbi ad, édo e edo, "mangiare". 
Aggiungiamo ora a queste radici la consonante 
iniziale s, che in indoeuropeo aveva il senso di "stare 
vicino a", "avere contatto con", e avremo i seguenti 
composti, il cui significato sarà "avvicinarsi [s] al 
mangiare [ad]": 


Sanscrito Greco Latino 
S s (spirito aspro) S 
a e e 
d d d 


Da queste radici derivarono, nelle rispettive lingue, i 
verbi sad, sidati; ézomai [da (s)ed] e sedeo "sedere". 
Prima osservazione. 

Come abbiamo già detto circa le radici jan-gen, 
anche qui la vocale e, in greco e in latino, è la 
trascrizione della vocale a indoeuropea. 

Seconda osservazione. 

Il gruppo ad/ed, presente nelle radici sad/sed, è il 
verbo "mangiare". 

Terza osservazione. 

Il gruppo ad fu formato perché, avendo la d 
indoeuropea il valore semantico di "luce", al 


momento del risveglio, all'apparire della luce del 
giorno, gli uomini assumevano il primo pasto. 
Quarta osservazione. 

Posto che nella radice $ru, come visto, la consonante 
$/s era un prefisso che indicava "vicinanza", la radice 
sad, in base allo stesso criterio costruttivo, risulta 
perciò composta da s+ad e significava "stare vicino 
[s] al mangiare [ad]", da cui il senso di "sedere". 
Osservazione finale. 

Le radici che esprimevano in indoeuropeo l'azione di 
"mangiare" e "sedere", secondo chi scrive, non 
furono quindi ed e sed (v. W-P), ma ad e sad. 


di 


In merito alle varie accezioni assunte in sanscrito, in 
greco e in latino dalla radice indoeuropea vid, il cui 
significato originario, secondo i miei studi, era "si 
distingue [vi] alla luce [d]", mi sento di poter 
dimostrare, nell'analisi comparativa che segue, che 
tale senso, pur nella diversità delle cose e delle azioni 
nominate, accomuna tutti i suoi derivati: 


Sanscrito Greco Latino 
V F (cade) V 


i i i 
d d d 
Con questa radice vennero formati il verbo sanscrito 
vid, vidati, da cui il nome veda "conoscenza sacra", il 
verbo greco eidomai, "apparire", "sembrare", tratto 
dal sostantivo eîdos, "aspetto", "forma", (già presente 
in Omero), e il latino video "vedere", da cui visum 
"apparizione", e visus "vista". Da vid è venuto il 
greco oîda "sapere", collegato a ideîn "vedere", da 
cui istor "colui che sa per aver visto", che alla 
seconda persona singolare fa oîstha "tu hai visto", 
ergo "tu sai", ergo "tu racconti". In quest'area 
semantica nacque la parola greca istoria "il racconto 
di chi sa per aver visto", "storia". Nel contesto 
dell'azione svolta da questi verbi la presenza concreta 
o astratta della luce, e della chiarezza che essa offre, 
è sottintesa. Tale presenza è ancora più evidente (!) 
nella radice che segue. 


6. 
Sanscrito Greco Latino 
d d d 


Î ei/i Ì 


(Ve 
Pel 
o 


Le consonanti finali di queste radici: $, k e c, 
confermano la corrispondenza cui ho fatto cenno al 
punto 2. Se consideriamo che il loro significato 
originario era "avvicinare [$] alla luce [d]", nel senso 
di "mostrare", "indicare", "mettere in luce", appare 
chiaro che fosse $ e non k la consonante finale della 
originaria radice indoeuropea. Che dovette essere di$ 
e non deik, come proposero W-P. 

Nel termine greco dike (legato a deiknymi 
"mostrare") il senso era quindi "che mostra la legge", 
ovvero "giustizia", cui fa riferimento anche il latino 
ludico,-are "mostrare il diritto", "giudicare", per cui 
iudex è "colui che mostra il diritto". In latino, il verbo 
dico,-ere è "mostrare con le parole", "dire", mentre 
indico,-are è "mostrare con le mani", "da cui index 
"quello che indica", il dito "indice", digitus index. 


I. 


In questo dizionario sostengo con forza la tesi 
secondo cui la prima nozione degli indoeuropei sulla 
"morte" fu tradotta in suoni alla vista dei familiari del 
defunto che accompagnavano il feretro allo scopo di 


raggiungere [r] il luogo della sepoltura, posto sul 
limitare [m] della foresta. La radice originaria del 
verbo "morire"fu dunque mr e non mer come hanno 
sostenuto W-P, i quali non si resero conto che er di 
mer è una tarda forma protetica della radice 
indoeuropea [r] come lo è or (si veda anche il latino 
or-ior "sorgere", sempre dalla radice r). 

Si osservino infatti le seguenti radici: 


Sanscrito Greco Latino 
m m m 
r er/or Or 


Il greco conservò il ricordo dell'antico legame tra la 
radice mr e la "morte" nei termini mortòs e brotòs 
"mortale". Nel formare altri termini con le radici 
mer/mor/moir (tutte derivate da mr) i greci non 
pensarono direttamente alla morte, bensi alla "parte" 
del destino che spetta ai mortali in particolare al 
momento della loro fine (cfr. pagg. 312-314). 

In latino la radice mr dette luogo al verbo mori 
"morire", a mors "morte", a mortuus "morto", e a 
mortalis "mortale", termini molto vicini ai 
corrispondenti termini sanscriti mr "morire", mrta 
"morto", mrti e mrtyu "morte", marta "mortale", ecc. 


In indoeuropeo i fonemi n/na/na significavano 
"acqua". 
Si veda la seguente comparazione: 


Sanscrito Greco Latino 
(s)+n n n 
a ale/e O 


Con la radice nda, simbolo dell'acqua, l'indoeuropeo 
creò il composto sna [s+nq] con il significato di 
"stare vicino [s] all'acqua [na], ovvero "entrare in 
contatto [s], immergersi nell'acqua [na]", che in 
sanscrito divenne il verbo "fare il bagno", "fare una 
nuotata", "bagnarsi". Il latino convertì la vocale a in 
o e formò il verbo no, nare, "nuotare". Con questi 
simboli dell'acqua il greco formò i verbi né0 e nékho, 
"nuotare", e ndo "scorrere", "fluire". 


9. 


In indoeuropeo la consonante h significava 
"spostamento" e fu perciò usata per formare la radice 
hr "muovere [r] spostando verso di sé [h]", che 
divenne il verbo "prendere", e la radice b+hr 
"muovere [r] spostando [h] con forza [b]", che ebbe il 
senso di "portare", "sopportare". In merito a 
quest'ultima radice si osservi la seguente 
comparazione: 


Sanscrito Greco Latino 
b p b* 

h h h 

r er er 


*bh diventerà f 


In greco la labiale p prese il posto della labiale b. Per 
ragioni eufoniche alla radice r fu aggiunto un aiuto 
vocalico, per cui essa divenne er (il rafforzamento di 
rir per mezzo di una protesi vocalica è comune in 
greco). E così, mentre il sanscrito mantiene la radice 
indoeuropea bhr, il verbo "portare", il greco e il 
latino aggiunsero alle loro radici il suffisso 0/0 
formando rispettivamente phérò e fero, ferre 
"portare" (si noti che in latino il fonema bh diventò 
f). Poiché er, come detto, è una tarda forma protetica 
di r, la radice originaria indoeuropea dovette essere 
bhr e non bher (cfr. W-P). 


10. 


La prova inconfutabile del fatto che W-P non seppero 
riconoscere la logica costruttiva seguita dagli antichi 
grammatici per la formazione delle radici verbali 
indoeuropee è evidente nella loro proposta di 
considerare sta come la radice del verbo "stare". W-P 
non si accorsero, a mio giudizio, che in origine tale 
radice era un composto formato dalla consonante s e 
dal verbo dha "porre", ben riconoscibile nel sanscrito 
stha in cui è facile capire che la dentale t fu scelta per 
sostituire la dentale d di dha, dato che nella fonologia 
protoindoeuropea il suono iniziale del gruppo sd non 
era accettato (tanto è vero che né in sanscrito, né in 
greco, né in latino esistono parole che iniziano con 
sd). "Essere vicino [s] a ciò che è posto [dha]" era il 
vero significato indoeuropeo del verbo "stare", la cui 
forma originaria era dunque sdha/stha e non sta. 
Anche nella ricostruzione indoeuropea delle radici 
verbali dha "porre", "stabilire" (per W-P, dhe), e dhe 
"succhiare dal seno materno", "nutrire", "allattare" 
(per W-P, dhei) W-P mostrano scarsa intuizione. Le 
radici dha e dhe erano entrambe composte con la 
consonante indoeuropea d, che significava "luce" (e 


in senso traslato, "fuoco", "calore", "energia") e con 
la consonante h, che significava "spostamento" (e in 
senso traslato "spostamento verso di sé", ovvero 
"prendere" e "spostamento su di sé", ovvero 
"portare", "emettere", "trasmettere"). 

Il composto dha significava pertanto "portare il 
fuoco", ovvero "istituire" sulla terra la legge divina 
mediante il posizionamento di un fuoco sacro. Ecco 


la comparazione indoeuropea: 


Sanscrito Greco Latino 
d t d* 

h h h 

a e a 


* dh diventerà f 


Nel verbo greco tithemi "porre" la ti- è un 
raddoppiamento della radice. Il verbo latino è facio, 
"fare" (in latino la relazione tra facio e "fuoco" ci è 
confermata dal termine fax, facis "fiaccola"). La 
stretta correlazione indoeuropea tra "porre", "fuoco 
sacro" e "legge divina" appare evidente in questo 
confronto: 


Sanscrito 
dha, dadhati "porre" 


dhaman "posizione 
del fuoco sacro", 
"legge" 


La derivazione di fas dalla radice dha ha una valida 
giustificazione etimologica perché "porre" [dha] un 
"fuoco sacro" |dhaman] per gli indoeuropei era l'atto 
di "fondazione" [dha] sulla terra delle norme stabilite 
da Mitra-Varuna, i due oceani celesti. Ma anche voler 
ricavare fas dalla radice bhas "splendere" pare a me 
un scelta etimologicamente altrettanto corretta, data 
l'equivalenza indoeuropea tra "luce" e "parola come 
legge divina" e vista la presenza in bhas della s finale 
di fas (ricordo qui che "luce" e "parola divina" 
rappresentano lo stesso evento mistico anche secondo 
la Qabbalah ebraica). 

Alla radice indoeuropea dhi (in sanscrito anche 
dha/dhe), che significava "prendere [hi] energia [d]" 
nel senso di "succhiare", corrispose la radice greca 
thè di titheneò "allattare", "nutrire", di thelé 
"mammella" e di thefys "femmina". In latino essa 
divenne fe [dh = f], base radicale del verbo felo,-are 
"succhiare". 

Si veda la corrispondenza: 


Sanscrito Greco Latino 
d t d* 


h h h 
e e e 
* dh diventerà f 


Dalla radice dhi, da cui il sanscrito dhi, dhinoti, 
"offrire il seno materno", "nutrire", "allattare", forma 
debole della radice dhe, derivarono i termini latini 
filius "figlio" e filia "figlia", nonché il termine greco 
philos "caro", "amato", secondo la corrispondenza: 


Sanscrito Greco Latino 
d p d* 
h h h 


Ì Ì Ì 
* dh diventerà f 


Queste radici rivelano l'equivalenza indoeuropea tra 
nutrimento e amore materno. 


Nei dieci punti suesposti ho offerto alcuni esempi del 
metodo costruttivo seguito dai grammatici 
indoeuropei per formare il vocabolario della nostra 
lingua madre. Essi infatti crearono le parole seguendo 
un preciso filo logico, tale da legarle intimamente 
alle cose o alle azioni nominate. Ogni parola nasceva 
come frutto di un ragionamento, per cui nel loro 
insieme esse erano destinate a far rivivere il ricordo 


della varietà delle esperienze umane. Per mezzo dei 
loro suoni, ciascuno dei quali dotato di un preciso 
significato, le radici verbali indoeuropee, come 
vedremo, riuscirono a descrivere accuratamente ogni 
tipo di azione. Il vocabolario indoeuropeo 
rappresentò così, nell'evolversi della sua storia, il 
compendio del pensiero e del vissuto della nostra 
antica società e ne espresse l'alto livello di civiltà e di 
cultura. 

Fu Friedrich Schlegel”, uno dei padri 
dell'indoeuropeistica, a citare per primo le 
"meravigliose" e "misteriose" sillabe significanti, di 
origine indoeuropea e protosanscrita, da cui 
sarebbero poi derivate le radici verbali del sanscrito, 
del greco e del latino: 


Wie der Mensch also zu jener Besonnenheit kam, das 
ist eine andre Frage; mit derselben aber, mit dem 
tiefen Geflhl und der Geistesklarheit, die wir 
darunter verstehen, ist auch die Sprache gegeben; 
und zwar eine so schòne, kunstreiche Sprache als die, 
von der hier die Rede ist. Mit dem hellen Blick fùr die 
natirliche Bedeutung der Dinge, mit dem feinen 
Geftùhl flr den urspriinglichen Ausdruck aller Laute, 
welche der Mensch vermòge der Sprachwerkzeuge 


hervorbringen kann, war ja auch der feine bildende 
Sinn gegeben, der Buchstaben trennte und einte, die 
bedeutenden Sylben, den eigentlich geheimnisvollen 
und wunderbaren Theil der Sprache, erfand und 
auffand, bestimmte und biegend vertinderte, zu einem 
lebendigen Gewebe, das nun durch innere Kraft 
weiter fortwuchs und sich bildete. 


"Come dunque l'uomo sia giunto a quella capacità 
riflessiva, questo è un altro problema; ma con quella 
stessa capacità riflessiva, con la profondità e la 
chiarezza di spirito che nel concetto di capacità 
riflessiva comprendiamo, è data anche la lingua; e 
una lingua così bella, così fatta con arte come quella 
che qui consideriamo’. Assieme alla capacità di 
scorgere lucidamente il significato naturale delle 
cose, alla fine sensibilità per l'espressione originaria 
di tutti i suoni, che l'uomo per mezzo degli strumenti 
linguistici può produrre, fu dato anche il fine senso 
creativo che separò e unì le lettere’, inventò, trovò e 
determinò le sillabe significanti’ - la parte della 
lingua veramente misteriosa! e meravigliosa - e le 
variò flettendole, a formare un tessuto vitale, che a 
quel punto continuò a crescere e a formarsi per la sua 


forza interna"!!. 


Questo dizionario si propone appunto lo scopo di 
affrontare il problema dell'origine di quelle 
"meravigliose sillabe significanti", citate da Schlegel, 
di riconoscerne la presenza in sanscrito, in greco e in 
latino, nonché di svelare il "mistero" celato nei loro 
suoni. 

E si propone altresì di dimostrare che i suoni 
dell’alfabeto indoeuropeo non erano astratte 
convenzioni, ma riguardavano cose concrete, fatti 
reali che accadevano ogni giorno sulla terra e nel 
cielo stellato. 

Mi aspetto di ricevere dai lettori, in particolare dagli 
studiosi di sanscrito, di greco e di latino, le loro 
osservazioni e le loro critiche e, perché no, le loro 
attente confutazioni. Esse non potranno che arricchire 
il dibattito su di una materia, l'indoeuropeistica, che 
ancor oggi s'aspetta un più rigoroso e vivace 
approfondimento, dibattito che questo mio Dizionario 
sì propone di promuovere. 


L'autore 

Desidero ringraziare la signorina Paola Pezzei per il 
prezioso aiuto da lei datomi nell'opera di riordino e 
di sistemazione del testo. F. R. 


BREVE STORIA DI ALCUNE ANTICHE 
PAROLE INDOEUROPEE 


OVVERO CENNI ETIMOLOGICI 
SULL'ORIGINE DEL PENSIERO RELIGIOSO 
OCCIDENTALE 


La seguente analisi etimologica delle radici che 
segnarono la nascita dello spirito religioso 
indoeuropeo offre al lettore l'opportunità, prima che 
egli si accinga a consultare il dizionario, di avere una 
ulteriore descrizione del metodo costruttivo seguito 
dai grammatici di quel tempo per la creazione della 
loro lingua. Credo di dover riaffermare che 
l'etimologia delle radici e dei nomi qui citati e, per 
estensione, di tutte le voci presenti nel dizionario, è il 
risultato dei miei studi sull'origine dell'indoeuropeo e 
sui valori semantici dei suoi suoni, ed è perciò una 
mia personale ricostruzione. Me ne assumo pertanto 
la piena ed esclusiva responsabilità culturale. 


L'autore. 


RADICI E TERMINI INDOEUROPEI E 


SANSCRITI °: 
an and manas 
eka and kama 


vac and naman 
atman and Brahman 


div and dyauspitr 
vid 

yaj 

IS 

hu 

dhu 


dhi 

uh, prac, yac 

sat 

srad 

dhr 

lag 

svadha 

svaha and svastida 
har 


Il Soffio animatore delle Acque 
e la Mente cosmica 


l'Uno e l'Amore 


la Parola divina e il Nome degli 
dei 

Il Sé individuale e lo Spirito 
Universale 

La Luce divina e il Padre 
celeste 


La Conoscenza sacra 
L'Adorazione del Cielo 
Il Desiderio di divino e il Sacro 


L'Offerta sacrificale 


Il Fuoco del Sacrificio, il Fumo 
e lo Spirito 

La Luce interiore e la 
Meditazione 


La Preghiera 
L'Essente e la Verità 
Il Credo e la Fede 


La Giustizia e la Religione 


Etimologia della parola 
"Religione" 


Etimologia della parola "Etica" 
La Benedizione 


La Carità, il Carisma e 
l’Eucarestia 


Buddha and Krsti L'Illuminato e il Maestro 
daya e ksama La Compassione e il Perdono 


I nostri antenati indoeuropei erano astronomi e 
naturalisti, poeti!’ e letterati, filosofi e grammatici. 
Come si desume dagli inni vedici, il loro compito 
principale fu però quello di svolgere i riti sacri in 
onore dei Padri defunti e degli dei. Essi furono 
anzitutto sacerdoti‘. Di natura religiosa furono infatti 
la loro civiltà e la loro cultura’, ispirate al valore 
sacro della vita e, fin dalle prime parole del loro 
vocabolario, dedicate all'adorazione dello Spirito 
Supremo‘, creatore dell'Universo, e al rispetto delle 
sue leggi: 


an e manas 
Il Soffio animatore delle Acque e il Pensiero 


La consonante n, nella prima lingua indoeuropea", 
era il simbolo dell'acqua. Con essa fu costruita la 
radice verbale an "che avvia [a] il soffio an-imatore 
delle Acque [n]", ovvero "respirare". Secondo gli 
indoeuropei l'uomo, nel respirare [an], inalava ed 
esalava l'energia vitale portata sulla terra dalle Acque 


cosmiche, considerate "madri", ap6ò matarah e 
"seneratrici’ di tutte le cose mobili e immobili del 
creato", visvaya sthatur jagato janitrih. Il sanscrito 
ereditò la radice nel suo significato originario talché 
ana significò "respiro" e anila "soffio", "aria", 
"vento". Con la radice an il greco formò la parola 
dnemos, "soffio", "vento, ma va attribuito al latino il 
merito di aver ricordato nelle parole an-imus "animo" 
e an-ima "anima" sia l'aspetto materiale e corporeo 
del principio vitale [an] delle Acque [n/na/nq], sia il 
suo aspetto immateriale e trascendente. Aspetto 
quest'ultimo che nei millenni precedenti i cantori 
vedici avevano riconosciuto e lodato con l'aver 
chiamato apo-devir, "divine", le Acque cosmiche. In 
indoeuropeo la consonante m significava "limite", 
pertanto con la radice an fu composto il verbo man 
"la dimensione [m] del soffio vitale delle acque [an]", 
cui fu attribuito il senso di "pensare". Dal verbo man 
derivò il termine manas che significò "mente", 
"pensiero", nel senso però di "conoscenza 
dell'intelletto e dei sensi", e di "funzione psichica che 
nasce dal cuore", visto che il cuore era ritenuto la 
sede della coscienza e delle emozioni. Nel corso del 
rito vedico il respiro [an] del sacerdote entrava in 
sintonia con quello dello Spirito Assoluto” e l'unione 


del suo atman-finito° con il brahman infinito ed 
eterno formava così un'anima sola. Con questa 
esperienza "identificante" nacque il sentimento 
religioso indoeuropeo. 


eka e kama 
l'Uno e l'Amore 


Per risalire alle origini del pensiero religioso 
indoeuropeo è necessario anzitutto analizzare alcuni 
versi dei tre inni che il X libro del Rg-Veda dedica 
alla creazione dell'universo, nei quali i poeti vedici, 
nostri progenitori, espongono le loro credenze 
psicologico-mitiche e filosofico-religiose. 


Il più importante è il 129°, conosciuto come il 
nasadasiyasukta, "non c'era non-essere né c'era 
essere", mentre il 121° è dedicato a Ka, un nome 
attribuito a Hiranyagarbha "il germe [garbha] 
portato [hira] dalle acque in cui vive [nya]"; il terzo è 
il 190°. Le entità cosmiche che in questi inni 
partecipano al processo creativo sono: 
salila/samudra; tapas; eka; manas; kama. 


Vediamo ora di conoscerle e di precisarne i ruoli: 


RV, X, 129, 1/7 

1. nasad asin no sad asit tadanim nasid rajo no 
vyomA paro yat/ kim avarivah kuha kasya sarmann 
ambhah kim a sid gahanam gabhiram// 


"All'inizio non c'era essere, né c'era non-essere. Che 
cosa ricopriva l'insondabile profondità delle acque e 
com'era e dov'era il riparo? Non c'era l'atmosfera né, 
al di là di essa, la volta celeste". 

In questi inni vedici sulla Creazione le Acque 
cosmiche, in sanscrito salila° o samudra°° o arnava”, 
sono di due tipi. Quelle qui chiamate apraketam 
salilam "oceano imperscrutabile" (RV, X, 129, 3), 
dette anche ambhah kim a sid gahanam gabhiram 
(RV, X, 129, 1) sono "scure e impenetrabili", mentre 
quelle chiamate candra (RV, X, 121, 9), generate da 
Hiranyagarbha (il quale, come vedremo, è lo stesso 
eka, in altre vesti), sono "luminose", anzi, "brillanti". 


2. na mrtyur asid amrtam na tarhi na ratrya ahna 
asit praketah/ anid avatam svadhaya tand ekam 
tasmad dhanyan na parah kim canasa// 


"Non c'era morte allora, né immortalità. Non c'era 
giorno. Non c'era notte. Quell'Uno viveva in sé e per 


sé°*, senza respiro. Al di fuori di quell'Uno, c'era il 
Nulla". 


Il nome eka, "Uno", è composto dalla radice 
indoeuropea i "andare", di cui il verbo e, eti è la 
forma forte, e dal sostantivo ka, che significava (vedi 
note ) "acqua", "luce", "felicità". Il suo significato 
originario era quindi "il moto [i/e] delle Acque 
luminose [ka] portatrici di felicità [ka]". Nella 
cosmogonia vedica eka rappresenta pertanto la sintesi 
delle sostanze luminose che costituiscono l'universo. 


3. tama asit tamasa gulham agre apraketam salilam 
sarvam a idam/ tuchyenabhv apihitam yad asit 
tapasas”° tan mahinajayataikam// 


"C'era oscurità, all'inizio, e ancora oscurità, in una 
imperscrutabile continuità di acque. Tutto ciò che 
esisteva era un vuoto senza forma. Quell'Uno era 
nato per la potenza dell'Ardore". 


Tapas è il "calore" cosmico, ma qui va inteso anche 
come "ardore spirituale", "ascesi". Nella creazione 
vedica tapas fa nascere eka, l'Uno, e crea rta e satya, 


la Legge divina e la Verità (RV, X, 129, 3 e X, 190, 


1). Se ne deduce, evidentemente, che queste ultime 
siano attributi di eka, ovvero le sue principali 
prerogative. 


4. kamas°° tad agre sam avartatàdhi manaso” retah 
prathamam yad asit / sato bandhum asati nir avindan 
hrdi pratisya kavayo manisa// 


"All'inizio sorse poi l'Amore, che era il primo seme 
della Mente. Scrutando nei loro cuori i sapienti 
scoprirono, con la loro saggezza, il legame tra 
l'essere e il non-essere". 


6. ko addha veda ka iha pra vocat kuta ajata kuta 
iyam visrstih / arvag deva asya visarjanenatha ko 
veda yata ababhùuva// 


"Chi veramente sa? Chi potrebbe dire quando ci fu 
questa creazione? E quale ne fu la causa? Gli dei 
vennero dopo la sua emanazione. Chi dunque può 
dire donde essa ebbe origine?" 


E interessante notare che deva, gli "dei" del pantheon 
vedico (tranne, come vedremo, Varuna, che è un altro 
nome di eka) non parteciparono alla Creazione, in 


quanto nacquero più tardi. Essi vennero dopo la sua 
emanazione: arvag deva asya visarjanenatha. 


RV, X, 121 Dedicato a Ka. 

1. Hiranyagarbhah sam avartatagre bhutasya jatah 
patir eka asit / 

sa dadhara prthivim dyam utemam kasmai devaya 
havisa vidhema// 


"All'inizio sorse Hiranyagarbha nato come l'unico 
Signore di tutti gli esseri creati. Egli ha fissato al loro 
posto il Cielo e la Terra. Alle Acque lucenti, il divino 
Ka, offriamo adorazione con la nostra oblazione". 


Al termine sanscrito hiranya fu sempre attribuito il 
significato di "oro", per cui il composto 
hiranyagarbha significò "il germe [garbha] d'oro 
[hiranya]". Grave errore etimologico questo, dovuto 
al fatto che il sanscrito aveva dimenticato che in 
indoeuropeo la consonante n era il simbolo 
dell'"acqua". Per cui l'antico significato di hiranya 
era "portato [hira] dalle acque [n] in cui si muove 
[ya]" e solo più tardi significherà "oro" essendo 
questo metallo di origine fluviale e quindi 
"trasportato [hira] dalle acque [n] in cui si trova 


[ya]". Hiranyagarbha in origine significava quindi 
"germe portato dalle acque in cui vive", e non "germe 
d'oro". 


7. apo ha yad brhatir vi$vam ayan garbham dadhana 
Janayantir agnim / tato devanam sam avartatasur 
ekah kasmai devaya havisa vidhema// 


"Nel tempo in cui vennero le possenti Acque, 
contenenti il germe universale e generatrici di Agni, 
allora, dallo spirito dell'Uno sorsero gli dei. Al divino 
Ka -Acque lucenti” offriamo adorazione con la 
nostra oblazione". 


Questo verso comprova l'interpretazione da me data 
del nome Hiranyagarbha come "il germe [garbha] 
portato [hira] dalle acque [n] in cui si trova [ya]". 
Esso era così chiamato in quanto "contenuto nelle 
Acque" come è descritto in questo verso, e non 
perché di "oro". 


8. ya$ cid apo mahina paryapas$yad daksam dadhana 
Janayantir yajiam / yo devesv adhi deva eka asit 
kasmai devaya havisa vidhema// 


"Egli, con la sua potenza, sorveglia le Acque che 
contengono la forza creativa e generano il sacrificio 
cosmico. Egli fu il Dio degli dei: l'Unico. Alle Acque 
lucenti, il divino Ka, offriamo adorazione con la 
nostra oblazione". 


9. ma no hinsij janita yah prthivya yo va divam 
satyadharma jajana /yas capas candra brhatir jajana 
kasmai° devaya havisa” vidhema// 


"Mai egli può danneggiarci, egli che è il genitore 
della Terra e il creatore del Cielo e delle vere leggi. 
Egli, che ha generato le potenti e brillante acque. Alle 
Acque lucenti, il divino Ka offriamo adorazione con 
la nostra oblazione". 


10. prajapate na tvad etany anyo visva jatani pari ta 
babhuva / yatkamas te juhumas tan no astu vayam 
syama patayo rayinam// 


"O Prajapati, Signore dell'intero genere umano, tu 
solo, e nessun altro, hai creato e dato vita a tutte 
queste cose. Concedici i beni da noi desiderati e per 
cui ti invochiamo. Possiamo, noi, essere signori di 


ricchezze”!". 


La risposta all'errore in cui via via caddero tutti i 
sanscritisti, quello cioè di interpretare l'appellativo 
Ka dato a Prajapati come il pronome interrogativo 
"chi", ci viene dal seguente brano del Taittiriya 
Brahmana in cui appare evidente che il nome Ka 
significa aditye, "luminoso come il sole" : 


TBr, 2, 2, 10 

Prajapatir Indram asrjatanujavaram devanam. tam 
prahinot. parehi. etesam devanam adhipatir edhiti. 
tam deva abruvan. kas tvam asì. vayam vai 
tvacchreyamsah sma iti. so abravit. kas tvam asi 
vayam vai tvacchreyamsah sma iti ma deva avocann 
iti. atha va idam tarhi Prajapatau hara asit, yad 
asminn aditye. tad enam abravit. etan me prayaccha. 
athaham etesam devanam adhipatir bhavisyamiti. ko 
aham syam ity abravit. etat pradavyeti. etat sya ity 
abravit yad etad bravisiti. Ko ha vai nama 
Prajapatih®. 


"Prajapati creò Indra come ultimo nato fra gli dei e 
lo inviò a regnare su di loro. Gli dei dissero a Indra: 
"Chi sei tu? Noi valiamo più di te". Indra riferì 
questa risposta a Prajapati, che in quel tempo 


splendeva come il sole [ditye], e gli disse: "Dammi 
il tuo splendore, Prajapati, e diventerò il re degli 
dei". "Se te lo do", gli rispose Prajapati, "sarò 
(ancora) Ka° il "Luminoso?". "Sarai quanto dici": "in 
verità, Prajapati, il tuo nome è veramente Ka, il 


Luminoso". 


RV, X, 190 
1. rtam* ca satyram’ cabhiddhat tapaso adhy ajayata 
/ tato ratry ajayata tatah samudro arnavah// 


"Dal calore più acceso nacquero la Legge divina e la 
Verità. Fu poi creata la notte e quindi sorse l'Oceano 
di acque fluenti". 


L'Oceano del manas, come si è visto, era immerso 
nelle Acque buie, ambhah kim asid gahanam 
gabhiram. Con la nascita di eka le Acque 
diventarono luminose [ka]. La loro luminosità sarà 
ereditata da kama [ka+m]". Da un punto di vista 
etimologico eka e kama appaiono entrambi formati 
con il sostantivo sanscrito ka al quale i lessicografi 
indiani hanno attribuito vari significati (cfr. il 
Dizionario di M.Williams, op. cit. pag. 240), tra i 


quali prevalgono "acqua’", "luce?”", "felicità”", 


attestati in molte radici verbali. Kam appare quindi 
come il "desiderio [ka]" delle Acque luminose [ka], 
impersonate da eka, incorporeo e immortale, di unirsi 
al limite materiale [m] dell'uomo allo scopo di creare 
maltra], la "materia"; mal[tr], la "madre"; nonché 
mlr], il "morire"; tutte cose destinate a perire. Kama, 
"Amore", rappresenta perciò, secondo l'etimologia, 
l'incontro tra il mondo celeste [ka], e il mondo 
terrestre [ml], ovvero tra l'Infinito [ka] e il Finito [m], 
in nome del desiderio di Eka-Prajapati di creare la 
Vita nell'universo. 

Possiamo ora ricostruire, in base all'analisi 
etimologica, l'antica cosmogonia indoeuropeo-vedica 
dal momento della creazione dell'universo in poi. 
Una volta venuto [e] alla luce [ka°°] dalle "abissali 
profondità delle acque", ambhah gahanam gabhiram 
(RV, X, 129, 1) Eka, l'Uno, prese il nome 
Hiranyagarbha e con tale nome mise al loro posto il 
Cielo e la Terra, sa dadhara prthivim dyam (RV, X, 
121, 1). Quelle Acque, secondo il valore semantico 
dato in indoeuropeo alla consonante n, "acqua", 
erano presenti in quel nome, che pertanto significava 
"il Germe creativo [garbha] portato [hira] dalle 
Acque [n] in cui abita e si muove [ya]". Eka, una 
volta venuto [e] al mondo, per mezzo della sua luce 


[ka] creò l'Oceano luminoso fatto di stelle e di soli. 
Da quel momento, pertanto, gli Oceani celesti furono 
due: quello primordiale di Acque scure, composto di 
materia interstellare, che faceva da sfondo all'intero 
universo, e quello luminoso, stellare e solare, creato 
da Eka*'. L'etimologia ci mostra, e ci dimostra, la 
credenza vedica circa la coesistenza nell'universo di 
questi due oceani, di acque scure e chiare, na e ka, 
nella parola che in indoeuropeo e in sanscrito indica 
il "firmamento": naka. A rappresentare il firmamento 
Eka nominò Varuna, "le Acque cosmiche [na] che ci 
avvolgono [varu]", al quale attribuì i suoi valori: "La 
legge divina", rta, e "La Verità trascendentale‘, 
satya, valori che Eka aveva ereditato alla nascita (RV, 
X, 190, 1). Ai Nasatya, "la verità [satya] delle Acque 
cosmiche [na]" - i due cavalieri celesti - Eka 
consegnò il manas "mente" e il Kama "amore", con 
l'incarico di portarli agli uomini: il primo al momento 
dell'incontro tra le acque del giorno e quelle della 
notte’, e il secondo nel momento del passaggio 
dall'oceano notturno del manas a quello diurno“, 
solare, del Kama. Con Varuna° vennero poi gli dei 
[deva], che furono creati con la luce del giorno [div] 
a indicare che essi erano gli attori e gli 
amministratori celesti dei fenomeni naturali, visti 


come il riflesso, sulla terra, della vita e dello spirito 
delle Acque cosmiche’. Con l'uso della radice jan, 
[ja] "generare", Hiranyagarbha creò poi tutti gli 
esseri viventi assumendo il nome di Pra-ja-pati, 
"Signore [pati] delle creature [ja]". Si noti che non 
c'è contraddizione tra Eka e Brahma, il dio che 
divenne l'epitome creativa dell'oceano luminoso di 
Eka, in quanto, in base all'etimologia, Brahma è colui 
che "fa crescere [brh] nell'universo il respiro delle 
Acque cosmiche [an]", essendo la da finale il suffisso 
che indica la personificazione al maschile del 
brahman (neutro). 


vac e naman 
La Parola divina e il Nome degli dei 


Nel settimo verso dell'inno 125 del X libro del Rg- 
Veda, Vac, la dea vedica della Parola, racconta così la 
sua nascita: 

RV, X, 125, 7 

// aham suve pitaram asya mùurdhan mama yonir 
apsv antah samudre // 


"Sono io che genero il padre alla sommità del 
mondo: la mia matrice è nelle Acque dell'oceano‘”" 

Vac è quindi figlia delle Acque dell'oceano e 
pertanto, secondo la simbologia dell'alfabeto fonetico 
indoeuropeo, ella appartiene alla famiglia semantica 
delle Acque cosmiche, il cui suono è na/na. 


Nel primo verso dello stesso inno, d'altronde, ella ci 
aveva rivelato quale fosse il suo ruolo cosmico: 


RV, X, 125, 1 

// aham rudrebhir vasubhis carami aham adityair 
uta visvadevaih / aham mitravarunobha bibharmy 
aham indragni aham asvinhobha // 


"Sono io che vengo con i Rudra e con i Vasu, sono 
io che vengo con gli dei Aditya°° e con tutti gli dei. 
Sono io che porto la coppia Indra-Agni, io che porto i 
due Asvin (sono i due Nasatya, n.d.a.)" 


Da questi versi desumiamo che dalle Acque 
dell'oceano, in cui è nata, Vac porta con sé gli dei, 
alcuni dei quali ella, in quanto Parola, nomina. E per 
nominarli ella usa il pensiero [man] delle Acque 


materne [na] e forma così la parola naman, da cui il 
latino nomen e l'italiano "nome" (vedi pag. 210 e F. 
Rendich, op. cit., 2007, pag. 91). 


aGtman e brahman 
Il Sé individuale e lo Spirito Universale 


La parola atman”, con il senso di "anima", appare per 
la prima volta nel seguente verso del Rg-Veda”: 


//apa dyavaprthivi antariksam surya atma” jagatas 
tasthusas ca// 


"Questo sole, che ha riempito di Sé il cielo e la terra, 
è l'anima di tutto ciò che è mobile e immobile" 
Atman, composto con la radice an” "respirare", evoca 
il "Respiro", "il Soffio animatore" delle Acque 
cosmiche, e sottolinea l'aspetto spirituale e 
trascendente dell'uomo, slegato quindi dall'io [aham] 
e dai sensi [jIva]. In atman, at è il verbo at "andare", 
"vagare". L'atman” è una scintilla del Respiro- 
Pensiero [an/man] divino, che in ogni Uomo tende a 
confluire e a fondersi nel Tutto-cosmico. Questo 
Tutto è il brahman”, e ha il senso di una continua 
evoluzione [brah” viene dalla radice brh "crescere", 
"svilupparsi"] del Respiro-Pensiero universale. 


L'atman, in altre parole, è il moto [at] del Pensiero 
limitato dell'uomo [man], teso al ritorno nel grembo 
della Mente eterna dell'universo [brahman]. La 
relazione tra l'atman e il brahman rappresenta, ante 
litteram, il legame mistico tra l'uomo e dio, che un 
teologo cristiano spiegherebbe così: c'è un po' 
dell'anima di Cristo in ognuno di noi [Gtman] e c'è un 
po' di ognuno di noi nell'anima di Cristo [brahman]. 


div e dyaus pitr 
La Luce del Divino e il Padre celeste 


Wo mr 


Le parole indoeuropee div "cielo", "giorno", 
"luminosità" e di "brillare", "splendere", furono 
all'origine dei termini sanscriti divya "divino" e deva, 
"dio", cui corrispondono i termini latini divinus e 
deus nonché, attraverso le varianti dyu e dyaus 
(dyaus-pitr era il "padre cielo"), il latino Jupiter e il 
greco Zeus”. Nei suddetti termini la vocale i [1] è il 
verbo "andare" e la semivocale v ha il senso di 
"staccarsi da", "diffondere", per cui div in origine 
significava "il moto [i] della luce [d] che si diffonde 
[v]" e di era "il moto costante [i+i=1] della luce [d]". 
Anche nella parola vedica a-dya, (lat. ho-die) 
"giorno", gli indoeuropei posero il simbolo della luce 


[d] per esprimere l'idea di "questo [a- non è privativa 
ma base pronominale] andare [ya] della luce [d]". 


vid 
La Conoscenza sacra 


Mentre la radice an, "respirare", era legata al Soffio 
vitale esalato dalle Acque cosmiche [n/na/na]”, la 
radice div, creatrice dell'idea di "cielo" e di "divino", 
era legata alla Luce [d]. Quelle Acque, apparse per la 
prima volta sulla scena della Creazione vedica 
nell'inno 129 del decimo libro del Rg-Veda, nel terzo 
verso, come visto, sono descritte così: 


"C'era oscurità all'inizio, e ancora oscurità, in una 


imperscrutabile continuità di Acque [...]"”. 


Scure e insondabili erano quelle Acque, impenetrabili 
allo sguardo”, ed essendo state la prima cosa creata 
esse "conoscevano l'origine del cielo e della terra", 
per cui concedevano all'uomo "la felicità della 
perfetta conoscenza"”. Nel creare la nozione di 
"conoscere" i grammatici indoeuropei dovettero 
considerare sia la "conoscenza" portata dalle Acque 


cosmiche, sia quella che nasceva dall'esperienza 


religiosa da essi vissuta nella loro quotidiana 
relazione con la Luce divina. Essi chiamarono jha 
"guidata [j] dalle Acque cosmiche [na]" la prima 
forma di "conoscenza", e vid’ "si distacca [vi] dalla 
luce [d]", la seconda. È interessante notare che vid ha 
le stesse lettere di div e ne rappresenta lo specchio 
fonetico. E così come da ja era derivata la parola 
jhana, "conoscenza", così da vid derivò la parola 
veda "vera conoscenza", "conoscenza religiosa", 


"conoscenza sacra". 


ya] 
L'adorazione del Cielo 


Al mattino, in segno di venerazione, il sacerdote, con 
gli occhi rivolti in direzione dell'alba, presentava una 
offerta” allo Spirito Creatore dell'Universo. Per 
designare questa azione i grammatici indoeuropei 
crearono la radice yaj”, "compiere un passo [ya] 
dritto in avanti [j]", con le mani aperte verso il cielo 
in segno di offerta, ovvero "adorare". Da yaj 
nacquero in sanscrito yajas, "adorazione"; yajus 
"riverenza religiosa", "sacrificio"; yajfia” "atto di 


devozione", "sacrificio"; yastr, "adoratore", e 
yajamana "colui che istituisce il sacrificio". 
In base alla corrispondenza indoeuropeo-greco: 


(h)y = spirito aspro 
a=a 
]j 3 g/z 


da yaj derivarono i termini greci dgios "santo", 
"venerato con offerte"; agnòs "puro", "casto"; agos 
"sacro timore", "espiazione". In base invece alla 
corrispondenza indoeuropeo-latino: 


h(y)=s 
d:=#*@ 
j} = K/c 


da yaj derivarono i termini latini sacer "sacro" e 
sacerdos "colui che fa il sacro", "sacerdote". Agios e 
sacer nacquero dalla stessa radice, ma il senso di 
sacer divenne più vicino a quello del greco ieròs 
"sacro" che non a quello di dgios, e fece parte "[...] 
di un'area distinta, separata dall'umano [...], attribuita 
e dedicata al divino [...]" (cfr. Benveniste op. cit. 
pagg. 430 e segg.). Il carattere di sacer è infatti 


ambiguo, sacro/maledetto, in quanto "[...] essendo 
proibito al contatto con gli uomini [...] una sua 
contaminazione equivale a una macchia che può 
esporre l'uomo sacer alla morte” (cfr. Benveniste 
Op. cit. pagg. 419 e segg.). 


IS 
Il Cielo stellato, il Desiderio e il Sacro 


Is è un'antica radice verbale indoeuropea che 
mantenne anche in sanscrito il significato originario 
di "cercare", "desiderare". Essa, con ogni probabilità, 
nacque proprio al tempo in cui un sacerdote- 
astronomo”, nell'osservare il cielo stellato, decise di 
attribuire ad ogni fenomeno cosmico un suono 
consonantico o vocalico, che egli dotò di un 
particolare valore semantico”. Per gli antichi 
indoeuropei l'intero universo era infatti un immenso 
tempio nel quale le dinamiche celesti e i fenomeni 
atmosferici rappresentavano dei riti sacrificali” 
celebrati in lode e in gloria del Creatore, riti che i 
sacerdoti avrebbero poi riprodotto nei loro culti 
terreni” allo scopo di vivere in armonia con la vita 
del cosmo e ottenere il favore degli dei. In quel 


tempo il cielo stellato” era il regno di Varuna”’, che 
fu la più antica divinità indoeuropea. Il legame 
espresso dalla consonante s°° assume in is [i+s] una 
valenza essenzialmente religiosa tanto che in questo 
composto indicava la ricerca di "relazionarsi" e di 
"comunicare" con il mondo ultraterreno dei Padri 
defunti e degli dei, nonché il "desiderio" di far 
ritorno” nella Patria celeste da cui ogni essere era 
partito. Questo rapporto tra is, "relazionarsi con il 
divino", e il "desiderio" è confermato dalla radice 
indoeuropea sid”, "legarsi [si] alla luce [d]", da cui 
derivò la parola latina sidus,-eris "stelle", 
"costellazione". Da sidus venne poi la parola 
desiderium, "desiderio", ovvero "che discende [de] 
dal cielo stellato [sid]". 

La radice indoeuropea is’’ diede origine, attraverso il 
suo derivato isira, al greco ieròs, "sacro". Ieròs non 
soltanto esprime un atteggiamento rispettoso e 
riverente verso gli dei, e la predisposizione a far loro 
delle offerte, ma stabilisce anche il principio di 
inviolabilità di ciò che (istituti di culto, riti religiosi, 
oggetti) in virtù del rito è diventato di loro esclusiva 
proprietà. In altre parole, mentre dgios concerne 
soprattutto il mondo dei mortali, ieròs concerne 
quello degli dei. La derivazione di ieròs” da is si 


spiega allo stesso modo in cui si spiega la 
derivazione del latino uro da us, "bruciare", in cui la 
trasformazione di s in r è dovuta a rotacismo. 


hu 
L'Offerta sacrificale 


In sanscrito il nome hotr” deriva dalla radice 
indoeuropea hu, "sacrificare" e significa "colui che 
svolge la funzione [tr] sacrificale [hu]". Cantando i 
suoi sacri inni, il prete vedico offriva agli dei, sul 
fuoco del sacrificio, bevande o altre oblazioni. In 
greco la radice hu fu trascritta con: 


h = k/kh 

u = y/ai 

e fu usata per creare i verbi khé0° "versare", da cui 
khylés, "che è versato", "succo", "linfa", e kaio”' 
"bruciare", "mettere sul fuoco". Da hotr nacque in 
greco il nome d'agente kautér "colui che fa bruciare 
sul fuoco". Penso inoltre che sia sostenibile anche la 
corrispondenza : 


h = spirito aspro 


u=o0 
da cui ésios, "rispettoso degli dei", "pio 
osia "legge divina", da cui venne il verbo 


<_W 


denominativo osido "sacrificare", "purificare". 


©". nonchè 


dhu 
Il Fuoco del Sacrificio, il Fumo e lo Spirito 


La radice dhu [dhù], "spingere [h] con forza [u] su di 
un fuoco [d]" in origine fu una variante di hu, 
"sacrificare". E poiché il fuoco si accendeva 
"agitando" due bastoncini” il verbo acquisì poi, oltre 
al significato di "accendere il fuoco", anche quello di 
"agitare", "scuotere". Dalla parola dhùma”, un suo 
derivato sanscrito, nacque in latino la parola fumus, 
secondo la seguente corrispondenza: 


mam 
è = ue 


In greco dhu e dhuma furono trascritti così: 
d=t d=t 
h=h hsh 


Con la radice thy il greco formò il verbo thy0 
"bruciare". Da dhuma derivò la parola thymos cui fu 
attribuito il senso di "anima", "cuore", "spirito". Per i 
greci l'anima era infatti considerata, oltre che 


un''ombra", anche simile ad un "fumo"”. 


dhi 
La Luce interiore e la Meditazione 


Gli Indoeuropei, una volta che ebbero usato la 
consonante d, simbolo della luce, per nominare il 
divino (divya) e dio (deva) intesero poi "portare [hi] 
la luce [d]" all'interno dell'animo umano e formarono 
così la radice dhi "pensare in raccoglimento", il 
"pensare contemplativo”. Da dhi derivò la parola 


dhiti”, "devozione", "preghiera", "meditazione", cui 
in latino corrispose la parola fides, "fede" 


dh = f° 
1l=i 

d=d 
ti = es 


Da dhya "meditare", forma secondaria della radice 
dhi, derivò in sanscrito la parola dhyana 
"meditazione", parola che fu adottata dai sistemi 
filosofico-religiosi orientali, incentrati 
prevalentemente sulla meditazione buddhista. Ecco la 
sua trascrizione in cinese e in giapponese: 


Sanscrito Cinese Giapponese 
dhy ch 
a a e 


n 


uh, prac, yac 
La Preghiera 


Per esprimere l'azione di "pregare" (nel senso 
originario di "domandare", "implorare", "promettere 
o fare voti"), l'indoeuropeo usò i verbi Uh, prac, yac. 
La radice uh "premere [h] con forza [U]" aveva il 
senso di "esprimere", "parlare ad alta voce". Fu 
trascritta in sanscrito, in greco e in latino, nel modo 


seguente: 


Sanscrito Greco Latino 


DO LI 

Il 

DO LI 
Il 
D 
(ni 


DO LI 
Il 
n 
DI 


u=vV 
h = oh/oc/ov 


Mentre in sanscrito la radice assume un'accezione un 
po' diversa (cfr. pag. 504), il greco la usò per creare il 
verbo eukhomai "pregare" e il suo derivato nominale 
eukhé, "preghiera". Il latino formò invece il verbo 
voveo,-ere "promettere un voto", "consacrare". La 
radice prac, "muoversi in avanti [pra] tutt'intorno 


[ac]", venne trascritta in sanscrito e in latino così: 


Sanscrito Latino 
pP=P pP=P 
r=r r=r 
a=a a=e 
c= ch C = C/x 


In sanscrito essa formò il verbo prach, prcchati 
"domandare", "pregare", "implorare" e in latino il 
verbo precor,-ari "pregare", da cui il nome prex 
"preghiera", "orazione". Il sanscrito mantenne la 
radice yac [ya+ac], "andare [ya] in cerchio [ac]", 
nella sua accezione indoeuropea di "chiedere agli 
dei" e questo ne conferma l'origine religiosa perché il 
sacerdote, nel corso delle sue cerimonie diurne, si 
rivolgeva alla luce del sole, seguendone il moto 


circolare. 


Si noti, in indoeuropeo, la vicinanza semantica tra le 
radici uh, vah e vàk, e in latino quella tra vov "fare 
voti" e voc di voco,-are, da cui vox, "voce". 


sat 
L'Essente e la Verità 


In indoeuropeo e in sanscrito sat è il participio 
presente del verbo as "essere" e significa quindi "che 
è", "essente". Con sat il sanscrito creò il nome satya” 
"conforme [ya] al vero [sat]", "verità". 

Il greco lo trascrisse così: 


S = spirito aspro 
a=e 

L= 

y = e/yY 

a = (m)os 


formando eteòs” ed étymos "vero", "autentico", 
nonché etymon, "vera origine" delle parole, 
"etimologia". 


srad 


Il Credo e la Fede 


In indoeuropeo la radice $rad significava "legarsi [S] 
al moto verso [ra, da r] la luce [d]". Fu all'origine del 
concetto di "avere fiducia di", "avere fede nel 
divino", e passò prima al sanscrito e poi al latino, ove 


venne trascritta Così: 


$=C 
r=r 

a=e 
d=d 


Da srad derivò il verbo latino credo,-ere "credere", 
"fidarsi di". 

Nel Rg-veda, sraddha, "radicato [dha] in srad", 
divenne la personificazione della Fede e fu invocata 
come divinità". 

Sraddha fu anche una cerimonia religiosa dedicata ai 
defunti. 


dhr 
La Giustizia e la Religione 


In indoeuropeo la giustizia era considerata la 
proiezione sulla Terra della Luce celeste, intesa come 
Legge divina. 

Legge e giustizia appartenevano pertanto al mondo 
semantico della esperienza religiosa vissuta 
dall'uomo nella sua relazione con la Luce. E poiché 
in indoeuropeo il simbolo della "Luce" era d, e 
l'azione di portare era espressa dal verbo hr, la radice 
dhr, "portato [hr] dalla Luce [d]" significò "rendere 
solido", "stabilire" sulla terra la legge divina, da cui 
derivò in sanscrito la parola dharma, che significò 
"giustizia", "legge", ma anche "religione". 

D'altro canto, in indoeuropeo il principio d'autorità 
derivava direttamente dal divino, ed era in nome 
della "luce" della giustizia divina che i sapienti 
prima, e il rex poi, amministravano la giustizia 
terrena. Si veda infatti la radice dis "legarsi [s] alla 
luce [d]", "mostrare", da cui venne il greco dike, "che 


mostra la luce divina", "giustizia". 


lag 
L'etimologia della parola "Religione" 


In sanscrito la radice verbale indoeuropea lag assunse 
il significato originario di "attaccarsi a", "fissarsi", 


"legare". Ne derivarono le parole laks "marcare" e 
laksa "marcatura", usate specialmente per poter 
riconoscere la proprietà degli animali. Da lag, oltre al 
verbo greco lego "cogliere", derivarono le radici 
latine leg/lig”, da cui lego,-are "cogliere" e ligo,-are 
"legare", secondo la corrispondenza: 


Greco Latino 
1=1 1=1 
a=e a= e/i 
8758 875 


Il verbo lego,-ere "cogliere", in un secondo tempo, 
con l'avvento della scrittura, significò "cogliere il 
senso di ciò che è scritto", ovvero "leggere". 
Mediante l'uso del prefisso re-, il latino creò la parola 
religio,-onis "religione". Alcuni autori” la fecero 
risalire al verbo lego,-ere, attribuendole il senso di 
"cogliere il messaggio divino". Altri” la fecero 
invece derivare da ligo,-are "legare", con il senso di 
"vincolo spirituale con il divino", vincolo che 
nasceva a causa del giuramento di fede del cristiano. 


svadha 
Etimologia della parola "etica" 


In sanscrito svadha significa "ciò che è riposto [dha] 
in sé [sva]", e indica i costumi e le regole morali, 
atemporali e immutabili, riposti nell'anima dei Padri 
defunti, regole e costumi universali che andavano 
rispettati, seguiti e tramandati. La loro trasmissione 
da padre in figlio insegnava a vivere secondo la luce 
spirituale della legge divina, al fine di meritare la vita 
eterna. Svadha era la Tradizione custodita dai Padri, 
ispirata al Bene, al Buono, al Bello, i valori dello 
Spirito Assoluto ai quali i figli erano tenuti ad 
aderire. Fu quindi per esprimere il sentimento di 
obbedienza alle norme di vita dei loro antenati, e per 
conformarsi ai principi e ai valori delle loro antiche 
tradizioni”, che gli indoeuropei crearono questo 
termine da cui venne il greco ethos, secondo la 
seguente corrispondenza: 


s = sì affievolisce e scompare 
V = F (cade) 

a=e 

dh = th 

a = 0S 


Da éthos "costume", venne poi ethikòs "che riguarda 
i costumi", "etico". In origine, "che segue i costumi 
dei Padri". 

Nei riti vedici svadha ‘, esclamato ad alta voce dal 
sacerdote, divenne la "benedizione" rivolta ai Padri 
defunti, il cui senso voleva essere: "siate benedetti 
per avere posto [dha] in ognuno di noi [sva] il rigore 
dei vostri costumi e dei doveri da compiere". 


100 


svaha e svastida 
La Benedizione 


Per esprimere l'azione di "benedire" ciascuna delle 
lingue classiche indoeuropee formò un composto in 
cui il primo termine era il loro avverbio che 
significava "bene": su, in sanscrito; eu, in greco; 
bene, in latino. Nacquero così i termini svaha 
[sutah] "dico [ah] bene [su]" "ti benedico" e svastida 
"che conferisce [da] il bene [svasti]", "benedizione", 
in sanscrito; eulogeo "parlare [[ég0] bene [eu]", in 
greco; e benedicere "bene [bene] dire [dicere]", in 
latino. 


har 

La Carità, il Carisma e l’Eucarestia 
La radice indoeuropea har “gioire”, “amare”, 
variante della radice hr "prendere", "portare", in 
origine dovette significare "il piacere suscitato dal 
colore della luce solare", posto che in sanscrito il 
verbo hary significa "gioire", "essere gratificato" e 
hari, oltre a "giallo", significa anche "raggio di luce" 
e "Sole". 


Se consideriamo che il greco trascrive comunemente 
la consonante indoeuropea h con kh, vediamo che 
esso offre della radice har una perfetta 
corrispondenza di forma e di senso: 


h=kh 
a = a/al 
r=r 


Con la radice greca khar nacquero infatti khairo 
"rallegrarsi", "gioire", khdra "gioia", khdris "grazia", 
nonché khdrisma "grazia di origine divina". Dalla 
radice har/khar vennero poi la nozione cristiana di 


"benevolenza divina" e il sacramento dell'eucaristia 
(dal greco eukharistia), ovvero il ricevimento della 
Grazia e la riconoscenza per averla ricevuta. 

La parola latina gratia, "riconoscenza", "favore", da 
cui "Grazia", è legata a gratus "accolto con favore", 
"gradito", dalla radice indoeuropea gr "inghiottire", 
con il senso di "apprezzato dalla gola" (cfr. pag. 72). 


Buddha e Krsti 
L'Illuminato e il Maestro 


Il pensiero religioso indoeuropeo e la ricchezza 
semantica che a partire dai Veda, come visto, lo 
percorse e lo rappresentò, giunsero alla loro 
maturazione con le radici verbali budh'"“ 
"risvegliarsi", "illuminarsi", e krs!°° "coltivare", 
"essere maestro". Da esse nacquero il nome di 
Buddha, l'"Illuminato", il "Risvegliato" e quello di 
Krsti'", il "Coltivatore di anime", il "Maestro", 
"Cristo". 

A partire da quelle radici, guidato dalla Ragione e 
dalla Stella polare della evoluzione umana, il 
pensiero religioso indoeuropeo compì una 
rivoluzione spirituale e semantica. 


Dal mondo antico dei testi vedici"°, dei miti greco- 


romani e dei riti sacrificali, (divenuto con il tempo 
chiuso e autoreferenziale, nonché teso a legittimare 
l'autorità sacerdotale!” e il potere regale!” 
riaffermandone l'origine celeste), esso condusse la 
coscienza del divino fuori dal tempio per 
testimoniare in mezzo agli uomini, in nome di 
Buddha", il rispetto per la vita, la pietà!’ e la 
compassione. Secoli più tardi, in nome di Cristo, il 
pensiero religioso indoeuropeo'' testimonierà la 
fratellanza, la carità, e l'amore!!. 


daya e ksama 

La Compassione e il Perdono 
La nozione di “compassione”, “pietà”, è resa in 
sanscrito con il termine daya, il cui significato 
indoeuropeo era “che si muove in avanti [ya] per 
donare [da]”, nozione che per certo influenzerà la 
formazione del verbo latino perdonare. Il termine 
dayakùrca, “ricco di compassione”, fu infatti uno 
degli epiteti attribuiti a Buddha: “il 
compassionevole”. Per esprimere l’azione di 
“perdonare” il sanscrito usò il verbo indoeuropeo 
ksam, ksamate, ‘essere paziente”, da cui vennero 


ksam, “terra”, e ksamya, “terrestre”, che nei 
corrispondenti termini latini humus, “terra”, e homo, 
“terrestre”, “uomo”, ricordano che humilitas, 
“umiltà”, è la virtù umana che dà origine al 


perdono. 


DIZIONARIO ETIMOLOGICO COMPARATO 
DELLE LINGUE CLASSICHE INDOEUROPEE 


Intorno al 6.000 a.C., l’epoca in cui nacque la prima 
lingua indoeuropea, tema del mio saggio, le parole 
erano aggregati di suoni, e non di lettere, e 
nell’alfabeto indoeuropeo i suoni consonantici erano 
posti nell’ordine con cui essi vengono emessi dal 
nostro organo vocale ovvero nel seguente modo: 


le gutturali k e g; 
le palatali c e j; 

le dentali t, d, n; 
le labiali p, b, m. 


A cui vanno aggiunte: 
le semivocali y, r, |, V; 
le sibilanti $, S, S; 


l’aspirata h, e infine, le vocali a, ì, u, r. 


È per rispettare questo antico alfabeto fonetico 
indoeuropeo che il mio dizionario ha seguito i legami 


e le corrispondenze dei suoni e non delle lettere, 
lettere che nasceranno soltanto intorno al 1.000 a.C. 
con l’alfabeto fenicio. 


NOTE INTRODUTTIVE 


Simboli fonetici del più antico alfabeto indoeuropeo 
e loro valori semantici 


VOCALI" 

a- indica l'avvio dell'azione 

a- prefisso privativo 

-a suffisso nominale 

-a indica il compimento o l'effetto dell'azione 

i moto continuo, andare, alzare 

u stasi, concentrazione, densità, intensità 

r [ri] muovere verso, raggiungere, andare verso l'alto 


CONSONANTI 

k [ka] moto cosmico, curvilineo, avvolgente 

g [ga] moto tortuoso, in varie direzioni, a zig-zag 
c [ca] moto circolare 

j [ja] moto dritto in avanti 

t [ta] moto della luce, moto tra due punti 

d [da] luce 

n [na] acqua 


p [pa] purificazione 

b [ba] energia, forza vitale 

m [ma] limite 

y [ya] andare 

r [ra] muovere verso, giungere, raggiungere 

I [la] congiungere per "trattenere", o per "liberarsi di" 
v [va] separazione 

$ [Sa], s [sa] vicinanza, legame, somiglianza, unione 
h [ha] spostamento, pressione, spinta 


GENESI, STRUTTURA E SVILUPPO DEL 
PRIMO ALFABETO INDOEUROPEO 


Le vocali indoeuropee, come detto, erano a, i, u, r. In 
uno stadio più evoluto della lingua ad esse si 
aggiunsero la e e la o’, le quali però, come si evince 
dal sanscrito, non presero parte alla formazione delle 
più antiche radici verbali ma apparvero soltanto nei 
loro derivati primari (cfr. W. D. Whitney, 1885, op. 
cit.). L'indoeuropeo usa le vocali i e r per indicare 
rispettivamente le azioni di "moto continuo" e di 
"moto verso" e le consonanti k, g, c, j, t per designare 
gli altri tipi di moto, ovvero: 


k moto curvilineo 

g moto tortuoso 

c moto circolare 

] moto dritto in avanti 
t moto tra due punti 


Le vocali i e r formano radici verbali autonome, con 
il senso di "andare" e "andare per raggiungere". Le 
consonanti k, g, c, j, t, insieme con il prefisso a, che 


dà l'avvio all'azione, costituiscono le seguenti radici 
verbali: 


ak muovere in curva (ak, akati) 

ag muovere tortuosamente, a zig zag (ag, agati) 
ac muovere intorno (ac, acati) 

aj muovere dritto in avanti (aj, ajati) 

at muovere tra due punti (at, atati) 


Le consonanti k, g, c, j, t formano radici verbali più 
complesse, come kr, ga, car, cyu, ji, tr, che 
caratterizzano in modo più articolato il tipo di moto 
espresso dalla consonante da cui dipendono. Nel 
dizionario sono state inserite le consonanti l e b, di 
cui la prima è una tarda variante fonetica della 
consonante r, mentre la seconda (spesso confusa con 
la labiale v) servì a favorire il moto dell'energia vitale 
(vedi pag. 257, e vi a pag. 410). Nel dizionario le 
radici verbali indoeuropee sono citate nella sola 
forma dell'infinito (ad esempio, sad "sedere"). In 
sanscrito, oltre che nella forma della radice, i verbi 
sono dati anche nella terza persona singolare del 
presente (ad esempio, sad, sidati). In greco essi sono 
citati con la prima persona singolare del presente (ad 
esempio, ézomai dalla radice sed/ed, variante di sad). 


In latino, essi sono dati all'infinito, come pure alla 
prima persona singolare del presente (ad esempio, 
sedeo o sedere, dalla radice sed, variante di sad). Nel 
formare i verbi, e nel citarli, contrariamente 
all'indoeuropeo e al sanscrito, il greco e il latino 
aggiunsero alle radici suffissi tematici e/o desinenze 
verbali. Fu per questa ragione, credo, che nel corso 
dei secoli i grammatici greci e latini persero via via 
interesse allo studio delle radici verbali e finirono 
così per non riconoscere più il loro originario 
significato indoeuropeo. Si osservi, in merito a 
questo tema, il destino che ha subito in greco la 
radice indoeuropea vas "vestire" ( in sanscrito vas, 
vaste e vest, vestate; in latino ves di vestio,-ire), in 
seguito a successive modifiche. 

Prima trascrizione: 


V=F 
= 
di 


Seconda trascrizione: il digamma gf cade sostituito 
dallo spirito aspro 


6 


V=- 


da=e 
Sd 


Terza trascrizione: a és viene aggiunto il suffisso ny, 
che corrisponde al suffisso nominale indoeuropeo na 
di vasna "vestito" 


v = spirito aspro 
a=e 
S=S 
n=n 
doni 


Quarta trascrizione: in attico, per ragioni eufoniche, il 
gruppo consonantico -sn- diventa -nn-, per cui 


v = spirito aspro 


d=e 
sn=pnn 
a-Y 


Quinta trascrizione: alla radice énny viene aggregato 
il suffisso mi ad indicare la prima persona del 
presente. Vas è ora diventato énnymi "mi metto un 
vestito", "vestirsi". 


Si veda ora come la radice indoeuropea vas, nell'altra 
sua accezione di "crescere in luminosità", "splendere! 
(in sanscrito vas, uchati), vista nella sua variante 
nominale vasar, venne trascritta in greco e in latino. 


' 


Latino Greco 
V=V Vv =F (cade) 
a=e a=e 
(sa) = (cadono) (s) = (cade) 
r=r a=a 

r=r 


Risultato finale: ver, veris, "primavera" in latino, e 
éar, "primavera" in greco. Nella sua accezione di 
"sorgere della luce", e di "fuoco", la radice vas ha 
dato anche luogo, in latino e in greco, 
rispettivamente ai termini vesta e estia "focolare", da 
cui i nomi Vesta e Estia, "dea del focolare". Si 
capisce ora come partendo da énnymi, éar, ver, per i 
grammatici greci e latini fosse difficile vederne la 
relazione semantica e risalire così a vas, nelle sue 
accezioni di "vestire" e "splendere", radice che era 
appartenuta alla lingua dei loro antenati allorché essi 
erano vissuti in una patria comune. Alcune radici 
verbali indoeuropee, tra le quali ad esempio, sr 
"scorrere" e tr/tr "attraversare", ampliano il loro 


campo semantico con l'uso di una consonante finale 
di valore neutro. E così srp significa "strisciare", 
ovvero "scorrere sul terreno" e trd significa "forare", 
ovvero "attraversare mediante un attrezzo appuntito", 
ecc. Esse sono espressamente indicate nel dizionario. 


RADICI INDOEUROPEE E METODI 
RICOSTRUTTIVI A CONFRONTO 


Nell'alfabeto della lingua sanscrita, che fu la sorella 
maggiore del greco e del latino, sono presenti le 
palatali j, c e $, contrariamente a quanto accade 
nell'alfabeto greco e in parte in quello latino. 


In tutte le radici verbali ricostruite in questo 
dizionario esse sono pertanto diligentemente 
conservate con il loro senso originario, 
rispettivamente, di "moto dritto in avanti", "moto 
circolare" e "simile a", anche perché ritengo che in 
una certa fase della loro evoluzione l'indoeuropeo e il 


protosanscrito fossero la stessa lingua. 


Walde e Pokorny, ispirandosi al greco e al latino, 
lingue molto più recenti del sanscrito, trascrivono 
comunemente la j con la g, la c con la ke la $ con la 
k, per cui le consonanti indoeuropee j, c, $ hanno 
finito per perdere il loro significato primario. Essi, 
inoltre, trascrivono spesso la a con la e; la i con ei e 
con €; la u con e, con u,con o, e con au; la y con i. 
Essi trascurano perciò il fatto che né e, né ei, né 0 
erano mai state utilizzate nelle radici verbali del 


sanscrito, né tanto meno, come logicamente penso, 
dell'indoeuropeo. 


La q latina [qu] in indoeuropeo e in sanscrito non 
esisteva per cui, in latino, quattuor, contrariamente 
all'ipotesi di W-P, non deriva da quetuor, ma dalla c 
iniziale di catur (e così la qu di quando deriva dalla k 
iniziale di kada, ecc.) Ho conservato nel dizionario la 
consonante indoeuropea h, cui ho attribuito il senso 
di "spostamento", che le è proprio, ma che W-P 
trascrivono con kh o gh (occasionalmente anche con 
g/th/ph) facendole così perdere la sua specificità 
semantica. 

In questo dizionario le radici con r o r iniziali 
appaiono nella loro forma originaria, mentre W-P, 
seguendo il greco, le presentano comunemente con 
protesi vocaliche, ovvero con ar, er, or, al, el. 

Walde e Pokorny, nel procedere alla ricostruzione 
delle radici verbali indoeuropee, citano i verbi greci 
alla prima persona singolare del presente, e quelli 
latini all'infinito. E fin qui, nulla da obbiettare. 
L'aspetto che mi desta perplessità è invece l'abitudine 
di W-P di citare i verbi sanscriti alla terza persona 
singolare del presente, un metodo che a mio giudizio 
depista una corretta ricerca etimologica e ci allontana 
dalla forma originaria delle più antiche radici verbali 


indoeuropee. Il verbo sanscrito lih, "leccare", ad 
esempio, in W-P è citato nelle forme ledhi, redhi (in 
sanscrito vedico) e lihati (in sanscrito epico). La loro 
proposta è di farlo risalire alla radice indoeuropea 
leigh-. Essi pensano altresì di far risalire a deik- la 
radice verbale indoeuropea dis, "mostrare", 
"indicare", che essi citano in sanscrito con didesti, 
disati o desayati. 

Ma il dittongo ei non è attestato nelle radici verbali 
sanscrite e ciò porta ad escludere che esso fosse 
presente nelle radici della lingua madre. 
Evidentemente, nella loro ricostruzione, W-P sono 
stati influenzati dai verbi greci leikho e deiknymi, 
corrispondenti al sanscrito lih e di$, ma così facendo, 
a mio giudizio, essi hanno snaturato la forma 
originaria delle due radici. 


Un terzo significativo esempio di queste loro 
distorsioni è la radice *pleu, "fluire", "nuotare", 
"bagnare", che in indoeuropeo essi propongono come 
origine del verbo greco pléo "galleggiare", "navigare" 
(vedi pag. 254) con riferimento alla forma verbale 
sanscrita plavate "egli galleggia", "egli nuota", 
quando invece la radice verbale sanscrita cui fare 
riferimento è plu, in cui il dittongo eu non compare. 


Ora, poiché ho ritenuto che le più antiche radici 
verbali indoeuropee, per ovvi motivi temporali, siano 
da considerarsi più vicine al sanscrito che non al 
greco 0 al latino, in quelle ricostruite in questo 
dizionario non compaiono mai le vocali e ed o, 
nonché i dittonghi ai, au, ei, eu, oi ed ou, presenti in 
greco (in cui u = y) e in latino, ma che, come detto, 
sono del tutto assenti nelle radici verbali sanscrite. 


ALFABETO SANSCRITO 


OCALI CONSONANTI 


Gutturali Labiali 
k [ka] p [pa] 
kh [kha] ph [pha] 
g [ga] b [ba] 
gh [gha] bh [bha] 
ù [na, nasale] m [ma] 
Palatali Semivocali 
c [ca] y [ya] 
ch [cha] r [ra] 

) [ja] I [la] 

jh [jha] v [va] 

îì [na, nasale] 

Cerebrali Sibilanti 
t [ta] s [Sa] 

th [tha] s [sha] 
d [da] s [sa] 
dh [dha] h [ha] 

n [na, nasale] 

Dentali 

t [ta] 

th [tha] 

d [da] 

dh [dha] 

n[na, nasale] 


h è un simbolo chiamato Visarga. In fine parola, come sostituto 
di una s finale, è aspirato. 
n, m sono simboli nasali (Anusvara). 


GUIDA ALLA PRONUNCIA DEL SANSCRITO 


Le vocali sanscrite si pronunciano come le 
corrispondenti italiane con l'eccezione della a che è 
chiusa e si pronuncia come la u nella parola inglese 
but. Accanto alle vocali brevi ci sono le lunghe a, 1, 
u. La e ela o sono chiuse; r è una vocale e si può 
leggere ri. 

Le consonanti si pronunciano come in italiano, con le 
seguenti precisazioni: 


g è sempre dura; 

c è sempre dolce; 

j è la g dolce; 

y corrisponde alla i davanti alla vocale; 
s è sempre sorda; 

s sì pronuncia come in scena; 

$ ha una pronuncia intermedia tra s e s; 
h è un'aspirazione. 


Le consonanti aspirate — kh, gh, th, dh, ecc. — si 
pronunciano come le rispettive semplici facendo 
seguire un'aspirazione. 


a [alfa] 

B [beta] 

y [gamma] 
6 [delta] 

e [epsilon] 
C [zeta] 


n [eta] 

0 [theta] 

1 [iota] 

k [cappa] 
A [lambda] 
[mi] 


ALFABETO GRECO 


v [ni] 

€ [csi] 

o [omicron] 
tt [pi] 

p [rho] 

c,0 [sigma] 
T[tau] 

uv [ypsilon] 
9 [phi] 

x [chi] 

w [psi] 


o [omega] 


La ypsilon [y] corrisponde alla u indoeuropea e si 
pronuncia ipsilon. In latino essa è trascritta con la i, 
se posta tra due consonanti, e con la u quando si 
accompagna ad una vocale (esempio: gr. pyr, pyròs, 
lat. piro-; gr. rheùma, lat. reuma). 

In gran parte dei casi lo spirito aspro non esprime la 
caduta dell'aspirata h ma rivela l'antica presenza della 
sibilante indoeuropea s o del digamma F. 
Nell'alfabeto greco la consonante palatale c, e la 


sibilante palatale $, sono sostituite dalla lettera k, e le 
parole indoeuropee che iniziano con h sono 
generalmente trascritte con la lettera kh (cfr. pag. 508 
e segg.). Nel dizionario sono di volta in volta chiarite 
le altre traslitterazioni dall'alfabeto indoeuropeo a 
quello greco. 


ALFABETO LATINO 


mg Po aos 


bio 


A, 
B, 
C, 
D, 
E, 
F, 

G, 
H, 
I, 

L, 


a 
=) 


Originariamente le lettere erano tutte maiuscole. 
L'introduzione del minuscolo è un invenzione 
medievale, così come l'utilizzo della lettera U. 

Le lettere Y e Z furono introdotte solo alla fine 
dell'età repubblicana (a metà del I secolo a.C.) per 
rendere dei fenomeni greci che non esistevano in 
latino. 

La G fu introdotta alla fine del III secolo a.C. 
modificando la lettera C. 

La pronuncia classica ricostruita è diversa da quella 
scolastica in alcuni punti: 

I dittonghi ae ed oe si leggono dé ed dé. 


La y si legge i (u lombardo o francese). 

Il gruppo "ti" si legge come è scritto, non "zi". 

La "h" si aspira eccetto quando è tra due vocali "gn" 
e "gl" si leggono con le consonanti separate. 

La "c" e la "g" si leggono sempre dure (cane, gatto). 
La "v" si legge come la u di uovo (w). 

La "7" si legge sempre come quella di "zona". 


Fisiologia del cavo orale in cui nascono i suoni e le 
possibili cause delle modificazioni di quelli del 
sanscrito, del greco e del latino rispetto a quelli 
della lingua madre. 


Posta tra i polmoni, che inspirano l'aria, e la bocca, 
che la espira, la laringe (dal greco larygks!) è l'organo 
fondamentale della fonazione. Essa è composta da 
quattro cartilagini che, viste dall'alto verso il basso, 
SONO: 

a) la tiroide (dal greco thyreòs "scudo", da thyra 
"porta") che significa "ha la forma [eîdos] di una 
protezione", o meglio, "sembra come l'entrata (della 
laringe)"; 

b) le due aritenoidi (dal greco arytaina "vaso", dal 


AAT 


verbo aryo "attingere"); 


c) la cricoide (dal greco krikos "anello", ovvero "ha la 
forma [eîdos] di un anello"). 

A congiungere la tiroide con le due aritenoidi sono 
poste, a due a due, le quattro corde vocali. Esse non 
sono vere e proprie cartilagini, ma piuttosto pieghe 
membranose delle quali è la coppia inferiore a 
svolgere, in modo prevalente, la funzione di 
articolazione dei suoni. 

I fonemi, che sono le unità minime emesse 
dall'apparato fonatorio, nascono dalla coordinazione 
nello spazio e nel tempo di numerosi e diversi 
movimenti prodotti dai suddetti organi della 
fonazione. 

Ora, poiché dallo studio comparativo compiuto in 
questo dizionario appare evidente, al di là di ogni 
ragionevole dubbio, che le modificazioni avvenute 
negli alfabeti fonetici del sanscrito, del greco e del 
latino, sono modificazioni che partono dai suoni 
dell'antico alfabeto fonetico indoeuropeo, la domanda 
da porsi è questa: "quando, e dove, si sono verificate 
queste mutazioni? E per quali cause?". Il "quando" è 
facile da chiarire. Esse sono avvenute nel corso dei 
millenni durante le migrazioni delle prime 
popolazioni indoeuropee dirette verso sud, nella 
direzione dell'India, della Grecia e del Lazio, e ciò 


chiarisce in parte anche il "dove". Quanto alle 
possibili cause, vediamone alcune: 


a)l'incontro, nei territori attraversati? dagli 
indoeuropei, di popolazioni di lingue e culture 
diverse, nonché l'inserimento? nel loro tessuto sociale 
e familiare di individui autoctoni, i quali, nello 
svolgimento dei loro ruoli possono avere 
suggestionato gli infanti ad imitare suoni della loro 
lingua; 

b)l'aver vissuto in climi umidi o secchi, con stagioni 
molto calde, o molto fredde, con forti venti, ecc. 
Variazioni climatiche tali da aver potuto innescare 
processi infiammatori alla laringe; 

c)l'aver vissuto forti emozioni in territori ostili, 
nell'incontro-scontro con nemici o belve feroci. È 
infatti noto che lo stress riduce la capacità reattiva 
dell'organismo nel combattere i germi, e ciò può 
influire sulle condizioni delle corde vocali; 
d)l'aver risieduto a lungo sui monti*, lontano dal 
mare, dove la carenza di iodio e l'eccesso di bromo 
possono aver avuto molta influenza sulla tiroide, e 
quindi rilevanti conseguenze sulla fonazione 
indoeuropea. 


1 Di etimologia dubbia. È forse l'incrocio tra la(imés), 
"gola", e (phd)rygks "faringe"?, cfr. Stromberg, op. 
cit., pagg. 61 e segg. 

2 Se osserviamo nel dizionario le corrispondenze 
delle radici verbali, si noterà che quelle tra 
l'indoeuropeo e il sanscrito hanno subito le minori 
contaminazioni. Ciò fu dovuto al fatto che nel loro 
itinerare tra la regione polare, dove gli indoeuropei 
risiedevano, e l'India, essi incontrarono territori 
pressoché disabitati, come si può vedere in una carta 
geografica tracciando una linea retta tra il Polo Nord 
e la zona centrale dell'India dove essi conclusero il 
loro viaggio. 

3 Si ricordi il ratto delle Sabine, causato dalla carenza 
di donne nella comunità degli invasori indoeuropei. 
4Come è avvenuto nel corso delle loro invasioni in 
Grecia, intorno al 2000 a.C., dove gli indoeuropei 
trovarono, almeno nelle fasi iniziali, territori molto 
montagnosi. 


K 


moto cosmico, curvilineo, avvolgente 


In indoeuropeo la consonante k era il simbolo del moto 
curvilineo apparente dei corpi celesti nello spazio e 
rappresentava il moto dell'energia creatrice dell'universo, 
composta di acque [ka] e di luce [ka]. Tale energia si irradiava 
nel cuore dell'uomo, per amare, kam, e per fare felici, kaj, e 
improntava di sé anche le radici sanscrite kan, kal, kav, kas$, kr 
e kha. La radice verbale kal significava "giunge [al] con moto 
curvilineo [K]" per cui, osservando la regolarità dei movimenti 
degli astri in cielo (latino antico, kaelum: "viene incontro con 
moto curvilineo") i sacerdoti indoeuropei "calcolavano" (dalla 
radice kal: "fare la conta dei corpi celesti e studiare i loro 
movimenti", da cui “contare”, “regolare i conti”) i mesi, i 
giorni e gli anni, lunari o solari, per comporre il calendario 
religioso (in latino kalendae, era il primo giorno del mese 
lunare), che serviva da modello anche per scopi civili. 
All'inizio di ogni lunazione, secondo una tradizione dell'antica 
Roma, il pontifex chiamava il tempo nuovo. Successivamente 
il Rex, in una seconda assemblea, rendeva noto al popolo il 
calendario civico in cui erano definiti i giorni fasti e quelli 
nefasti. Da altri fenomeni provenienti dallo spazio, e quindi 
sempre dalla radice kal, nacquero le parole latine caligo, con 
riferimento al "buio" del cielo notturno; calor, con riferimento 
ai "raggi solari"; clarus, con riferimento alla "chiarezza" dei 
suoni; color, in relazione ai "colori dell'arcobaleno"; celo,-are 


(in origine kelare?) in relazione a ciò che è "immerso nel buio' 
(cfr. kala). 

Oltre alla k, come vedremo, anche le altre consonanti 
indoeuropee fanno riferimento ai fenomeni celesti o a un 
elemento che ne caratterizza la natura. 

La formazione della prima lingua indoeuropea fu infatti 
affidata a dei sacerdoti-astronomi che ebbero il compito di 
tradurre in suoni e in parole l'osservazione del moto degli astri 
e dei fenomeni che avvenivano nello spazio. D'altro canto, 
l'indicazione che i culti dei sacerdoti vedici derivassero 
dall'osservazione dei fenomeni celesti ci è data da A. 
Bergaigne (op. cit. pag. IX e segg.) nel saggio La religion 
védique d'après les hymnes du Rg-Veda, in cui afferma: "I riti 
(sono i riti ariano-vedici svolti dai nostri antenati indoeuropei 
n.d.a.) sono la reale riproduzione sulla terra degli atti che si 
compiono in cielo"; "[...]il culto è una imitazione dei 
fenomeni celesti"; "Gli elementi del culto non sono dei puri 
simboli degli elementi dei fenomeni celesti: sono identici a 
loro in natura, e come essi traggono la loro origine dal cielo"; 
"Non soltanto il sacrificio è una imitazione dei fenomeni 
celesti, ma essi stessi sono considerati come un sacrificio 
Nel suo saggio Il mito psicologico dell'India antica, Maryla 
Falk esprime un analogo concetto, che riassumo così: "nello 
svolgimento dei riti sacri la mente dell'uomo ripercorre e 
ricostruisce sulla terra i processi cosmici. I vati vedici cercano 
nel loro intimo le origini dell'universo che essi vanno cantando 
nei loro inni”. La vita del cosmo, in altre parole, è vissuta 
psicologicamente dal sacrificatore vedico come il modello con 
cui identificarsi. Le acque dell'oceano luminoso, che fluisce al 
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di sopra della volta celeste, sono le stesse di quelle dell'oceano 
interiore del Kama (Amore), che ondeggiano nel cuore 
dell'uomo: le acque del desiderio, le acque ardenti della 
psiche." 

"Celato nel cuore dell'uomo", scrive la Falk, "c'è un granello 
più piccolo di un grano d'orzo. Esso improvvisamente può 
espandersi in una vastità smisurata, può invadere lo spazio, 
coprirlo, avvolgerlo: quello è l'atman.!°" 

Figlia del clima spirituale sorto in quel periodo sul tema del 
legame tra l'Uomo e l'Universo, in cui il pensiero vedico 
tendeva "a diventare il Tutto, intuendo il Tutto!!”", Vac, "la 
Parola", il cui significato originario era "si diffonde [v] 
tutt'intorno [ac]", divenne la personificazione della Parola 
celeste. Avendo ispirato i sacerdoti nelle loro composizioni 
degli inni sacri essa fu venerata come "madre dei Veda". 
Secondo quei sacerdoti-grammatici la luce prese il suono della 
consonante d, l'acqua suonò n e via via le altre consonanti 
divennero i simboli delle molteplici manifestazioni della vita 
cosmica, in perfetta sintonia con essa. E da allora la natura e lo 
spirito dell'Universo trovarono espressione nella voce 
dell'uomo. Con suoni indoeuropei, l'Universo va ancor oggi 
raccontando la sua vita e la sua storia". Per trasformare il 
simbolo k del “moto curvilineo” in azione verbale la 
consonante venne fatta precedere dalla vocale a, che indicava 
l’avvio dell’azione curvilinea, e così nacque il verbo ak. 


Indoeuropeo 


ak 
"avvio [a] di un moto curvilineo, avvolgente [k]", "arrotondare la punta", 


Um ULI AI 


"essere appuntito", "essere acuto", 


vm 


stare in cima", "aguzzare" 


Con la trasposizione della k, tale radice è presente anche nella forma ka, in 
greco ke. 


Sanscrito Latino 

a=a a=a 

k=k k=c 

ak, akati akondo "aguzzare", acuo,-ere "rendere 

"muovere con moto "affilare" appuntito", "affilare", 

curvilineo" akontizo "lanciare il "aguzzare" 
giavellotto" 

akta "guidato", aké? "punta" acies "punta", "filo 

"condotto" akis "punta" tagliente", "acutezza" 

aktu "raggio", "luce" akmé aculeus "aculeo" 

Si confronti ak con ank e "punta","estremità", acumen "punta", 

afic. "culmine", "uncino", "acume" 
"freccia" acus "ago" 
akmon "incudine" acutus "acuto", "aguzzo" 
akòne "pietra per acinus "il seme 
affilare", "punta" tondeggiante dell'uva, 
akra "cima", "punta", della ciliegia e della 
"sommità" pesca" 


akron "cima" 

akros "alto", "sommo", 
"elevato", "appuntito", 
"il più alto" 

dktîs "raggio di luce" 


aktèé3 "punta di terra", 
"penisola", 
"promontorio", "costa" 
akouo "aguzzare [ak] le 
orecchie [0Us]", 
"ascoltare", "udire", 
"comprendere" 

akoé "ascolto", "notizia" 
aktainò "raddrizzare", 
"alzare" 


akrodomai "puntare 
Um 


l'orecchio", "ascoltare 
attentamente" 


oksyno* "aguzzare" aceo,-ere "essere acido" 
oksys "acuto", "acido" acer "acre", "aspro", 
oksytes "acutezza", "pungente" 


"perspicacia" 


oksya "lancia", 
"giavellotto" 


VELI 


okris "punta", "angolo" 


oksynos5 acetum "aceto" 
"aspro","acerbo" acerbus "aspro", 
oksos "aceto" "pungente", "acerbo" 
okseròs "acido" acidus "acre", "acido" 


akantha "spina" 
akgntion "giavellotto" 
akon "giavellotto", 
"dardo" 

akaina 
"pungolo","punta" 
aksîne "ascia", "scure" 


Sanscrito Greco Latino 
k=k k=k ks=%@ 
a=a a=e a=e 


I seguenti termini sanscriti e greci ci confermano la trasposizione 


ak- ka/ke: 

kanta "spina" kentéo "forare con un 

kantaka "a punta", ago", "pungere" 

"punta di spillo o di ago" kéntema$ 

kantakin "spinoso" "puntura","punta", cestus "cintura" 


"punto" 

kéntron "centro" 
kestòs? "ricamato", 
"trapunto", "cintura" 


1 P. Chantraine (op. cit., pag. 43) scrive che in molti derivati la 
radice greca ak esprime l'idea di "punta", dall'originaria radice 
indoeuropea. 

2 Come visto nella prefazione, i verbi greci aké0 e akéomai 
"curare", "medicare", "guarire", nonché i termini dkesis "cura" 
e dkos "rimedio", ebbero origine da ake "punta" e si riferirono 
all'uso di aghi chirurgici appuntiti atti a rimarginare le ferite. 

3 AI confine con il mare. 

4 Oksys + moròs (sciocco) significa "acuto e stupido", ovvero 
"ossimoro". 

? Dal senso di "arrotondato in punta", "appuntito", derivò la 
nozione di gusto "pungente" e "penetrante". 

6 Le nozioni astratte di "punto" e di "centro" nacquero da 
quella concreta di "punta" (cfr. ak, ka, ke). 

7 Davanti a dentale il tema kent- diventa kes-. Nome dato alla 
magica cintura ricamata di Afrodite. 


Indoeuropeo 


aks 
"dare l'avvio [a-] a un moto curvilineo [ks]", "collegare [sa] il moto 
n n m n 


curvilineo nello spazio [ak]", "muovere tutt'intorno", "muovere in cerchio", 
"svilupparsi in ogni direzione" 


E una forma secondaria di as, asnoti, come anche naks, naksati, 


Um 


"raggiungere", "ottenere". (In senso concreto o in senso morale.) 


Sanscrito Greco Latino 

a=a a=a/o a= a/lo 

k=k k = k/p/ph! ks = x/c 
S=S s = s/t/th 


aks, aksati 


mm 


"ottenere", "raggiungere" 
, "persuadere", 
"abbracciare" 

aksa "ruota", "asse", 
"dado", "cubo" 


akson "asse della ruota" 
aktis "dente di ruota", 


ULEAAI 


"asse dei cieli", "il polo" 


axis "che muove la 
ruota", "asse" 
Il senso era "mette in 


atto un moto curvilineo". 


aksi "occhio" 
Confrontando aksa con 
aksi risulta chiaro il loro 
nesso con sas, sei 
(anticamente saks), 
ovvero le sei direzioni in 
cui si può dividere lo 
spazio. La radice é 
connessa con iks, iksate 
e caks, caste, "vedere". 


saksin [sa+aksin]} "ha 
visto con i propri occhi", 
"testimone" 
saksitva"testimonianza" 


pratiksa [|prati+1ks] "che 
si vede [iksa] davanti 
[prati]", 
"immagine","visione" 
pratika "apparenza", 
"viso" 


mm 


oktallés "occhio" 
ophthalmòs! "occhio" 
(p+th = phth) 

optikés "relativo alla 
vista", "visibile" 
optér "testimone 
oculare", "osservatore", 
"spia" 

optilos "l'occhio" 
katoptron? "specchio" 
optasia "vista", 
"visione" 


opao "osservare" 
z 66 


opé “vista”, “da cui si 
vede”, “buco” 


ULI AI 


opé* "visione", "aspetto" 


optòs “visibile” 

opopé “vista”, 
“apparenza” 

ops “sguardo”, “volto” 
opsis “volto”, 


393 6 


“apparenza”, “sguardo” 


prosopon* "colui che è 
dinanzi [pros] a chi 
guarda [6pon]", 

mn mm 


"maschera", "carattere 
teatrale" 


persona, ae> 


oculus "occhio" 

In greco e in latino la 
trasposizione della 
vocale indoeuropea a in 
o non è rara. 

optice "ottico" 


VLEA AI 


"maschera", "carattere 


ULEAAI 


teatrale", "persona" 


mm 


aksia "valore","merito" 

aksios "che vale", "che 

merita" axioma "principio", 
aksic0 "ritenere degno "massima" 

di" 


aksioma"merito","stima 


" 


1 In greco, in una prima fase del suo sviluppo, la pronuncia 
della gutturale k passa alla pronuncia labiale p (cfr. A. Meillet, 
Op. cit. pag. 59). 

2 Da kathordo "guardare", "vedere". 

3 Il "testimone" è chi, in relazione a un fatto, può dire di averlo 
visto "con i suoi occhi", o di "ricordarlo", per esserne a 
conoscenza. Il sanscrito, con saksin, usa la prima accezione, 
mentre il greco usa la seconda, posto che martys deriva dalla 
radice smr "ricordare" (cfr. pag. 490). Per i latini il 
"testimone" è un "terzo" a conoscenza di un fatto. Il termine 
latino testis deriva infatti dalle antiche forme latine tri-stis e 
ter-stis, ovvero "chi sta come terzo". Si noti che in 
indoeuropeo il testimone per eccellenza era un dio. Nei Veda il 
dio era Agni, sempre presente agli incontri tra due persone, a 
garanzia del mantenimento della parola data. 

4 Kalli6pe (kallos+opé) “dal bello sguardo”, “bella a vedersi”. 
> Si noti che métopon "spazio tra gli occhi", in greco è la 
fronte. 

6 Mentre il termine greco pròsopon si riferiva all'attore che in 
teatro, indossando una maschera, stava davanti [pros] agli 
occhi [opon, da Ops e 6popa "vedere"] dello spettatore, il 
composto latino persona, in cui il primo elemento, per, è 
intensivo del secondo elemento, sona, si riferiva invece al 


fatto che l'attore era tenuto ad alzare il tono della voce [sono,- 
are] per essere sentito anche dagli spettatori più lontani. 


ank 


Sanscrito 
a=a 
n=h 
k=k 


"muovere curvando [k] 


Indoeuropeo 


curvare" 


Greco 
a=a 
n= g! 
k=k 


La radice è connessa ad afic, aficati ("muovere intorno"): la rà è una 
nasalizzazione. 


Latino 
a= a/u 
n=n 
k=c 


ank, ankate "muovere 
in curva" 


agkylòo "incurvare" 
anagkazo “abbracciare 


399 6 


forte”, “costringere” 


ankas "curva", 
"piegatura" 


agkos "curvatura? ", 
"avvallamento", "gola" 


uncus "ricurvo", 
"uncino" 


anka "uncino", 
"gancio", "curva del 
corpo umano, specie 
femminile","fianco", 
"anca" 

ankin "gancio", 
"uncino" 

ankusa "gancio" 


agkdle "braccio", 
"gomito" 

agk©n "curvatura", 
"angolo", "gomito" 
agkistron "amo da 
pesca" 


agkyra "àncora" 


agkylos "ricurvo", 
"uncinato", "uncinato 
andgke4 “costrizione”, 
“necessità”, “forza 
maggiore”, “destino” 


m 


ancon "gomito" 

ancus 3 “incurvato” 
mancus (m+ancus) “con 
la mano incurvata”, 
manchevole”, “storpio” 
(da cui l’italiano 
“manco”, “manchevole”, 
“mancino” 

aduncus “mancino”, 
“adunco” 


ancora "àncora" 


' Lagè il gamma nasale degli alfabeti ionico e attico e qui 
esso sostituisce la nasale indoeuropea f della radice sanscrita 
ank, a conferma che il greco e il sanscrito erano dialetti 
appartenenti alla stessa comunità linguistica. 

° Specialmente del braccio. 

° Vedi a pag. 10, P. Festo, op. cit., 1913. 

* Risalendo al composto antagk+è risulta evidente la sua 
derivazione dalla radice indoeuropea afk. In greco, il legame 
del termine è con agkale “braccio” e agkylos “uncinato”. Il 
senso originario di anagke era quindi “abbraccio che 


#99 66 


impedisce i movimenti”, “che uncina”. 


Indoeuropeo 


inkh 
"moto [K] con continui [7] spostamenti [h]", "dondolare", "muovere avanti e 
indietro" 


Sanscrito 
1=1 
n=n 
k=k 
h=h 


inkh, imkhati "muovere su e giù", "dondolare" (la n è una nasale) 


Indoeuropeo 


uks 
"muovere intorno [ks] con forza [u]", "rafforzare", "crescere", " 
forte", (cfr. vaks) 


essere 


Sanscrito Greco Latino 


u=u u=u 
ks = ks ks = g 

uks, uksati "spargere hygraino "inumidire", uvesco,-ere! "diventare 
gocce", "baganre" umido", "essere 
"inumidire","essere hygròs "liquido", bagnato" 

forte", "rafforzare" "umido" uvens,-entis "umido" 
uksan "toro" hygredòn "umidità" uvidus 


"umido","bagnato" 


! Da un antico uveo "essere umido". In origine, ugveo. 


Indoeuropeo 


ka! 
"porta a compimento [-a] un moto curvilineo [kK]", "acqua", "luce" 


Sanscrito Greco Latino 

k=k k=k k = c/qu 

a=a a=a a=a 

ka? "acqua", "luce", kandaros "brillante" candeo,-ere "essere di 
"felicità", "gioia" un bianco brillante", 
Ka? Nome dato a "splendere" 


(a)qua "acqua" 
candidus "candido" 
candor "candore" 


Hiranyagarbha in un 
inno del Rg-Veda. 


! Per gli antichi indoeuropei la sostanza che ruotava al di sopra 
dell'atmosfera terrestre era una materia sottile composta 
essenzialmente da acqua e da luce. In origine, pertanto, l'acqua 
e la luce presero il nome dal loro moto curvilineo nello spazio, 
k, per cui in sanscrito la parola ud-aka, 'acqua', significò 
inizialmente "che circola [aka] in alto [ud]" e il verbo ka$ 
"brillare", "splendere", espresse la relazione [as] tra i moti 
cosmici della luce [ka]". Da esso derivò il termine akasa, 


"spazio luminoso", "etere", ovvero "luce [ka$a] per ogni dove 
[a]". 

In indoeuropeo (e in sanscrito) le Acque sono chiamate ka 
perché fu nell'oceano primordiale, come visto, che sorse [i/e] 
la luce [ka] di Eka, lo Spirito Assoluto, l'Uno. Sono inoltre 
chiamate n/na/na perché fu nel loro avanzare [j] attraverso lo 
spazio che "conobbero [jfia]" tutte le cose presenti 
nell'universo e "crearono la vita [jan]". Sono infine chiamate 
ap (pl. apas) perché sono apo matarah, "materne", e perché 
sono scese sulla terra allo scopo di purificare [pù] e proteggere 
[pa, pr] il corpo e l'anima degli esseri viventi. 

2 Il fonema ka rivela in sanscrito la primordiale interazione 
emotiva indoeuropea uomo-cielo, vedi kan "gioire", ka 
"desiderare", kam "amare", ka$ "essere visibile", "brillare", 
eka "il sorgere [e] della luce [ka] (nelle Acque Cosmiche)", 
udaka "che circola [aka] in alto [ud]", "acqua", ecc. 

3 È il nome delle "Acque Lucenti", origine di Eka, l'Uno, ed è 
il nome di Hiranyagarbha "il seme [garba] portato [hira] 
dalle acque [n] ove risiede [ya]", chiamato anche Prajapati "il 
Signore delle Creature". 


Indoeuropeo 


kac [k+ac] 
"moto che avvolge [k] tutt'intorno [ac]", "legare" 


La radice è presente nella forma nasalizzata kafic. 


Sanscrito Latino 
k=k k=@ 
a=a a=il 


Cc=C n=n 
c=g 
kac, kacate "legare", cingo,-ere "cingere" 
kaca "legati insieme", "capelli" 
kafic, kaficate "legare" cinctus "cintura" 
kaficuka "corsetto", "armatura" cingulum "cintura", "fascia" 
kafici "cintura" 


1 Come già visto con ignis, in latino l'alternanza a/i non è rara. 


Indoeuropeo 


kaj [ka+j] 
"l'avanzare [j] della gioia [ka]", "essere felici" 


Sanscrito 
k=k 
a=a 
Ja 


ul 


kaj, kajati "essere felice' 


Indoeuropeo 


kan [k+an]! 
"respiro vitale [an] che si espande tutt'intorno [K]", "suonare", " 
"gioire" 


cantare", 


È legata alla radice ka, che è presente in sanscrito vedico. 


Sanscrito Greco Latino 
k=k k= kh k=c 
a=a a=ai a=a/e 


n=n n=n n=n 


kan, kanati"sospirare", khaino "aprire la bocca" cano,-ere "cantare", 
"suonare" khask6 "stare a bocca "suonare" 
aperta" canto,-are? "cantare" 


kantha? "collo", "gola", khandén "con la bocca canor,-oris "melodia", 
"voce" spalancata" "canto" 

kanthaka "collana" khanos "bocca" cantor,-oris "cantante", 
kanthya "suono eikanòs “che canta "poeta","musico" 
gutturale" [kanòs] prima dell’alba cantus* "canto", 


[éos]”, “gallo” "melodia", "poesia" 
canticum “cantico” 


kan, kanati "gioire" recens,-entis (re+cens) 
kana “che dà gioia”, “arrivato di nuovo”, 
“giovane”, “fanciulla” “fresco”, “recente” 


kanìna “giovane” 
kanya "vergine", 
"ragazza" 


1 Il senso era “respirare profondamente”, da cui “cantare”, 
“suonare”, ‘essere felici”. 

2 Iterativo-intensivo di canere. 

3 Sono tutti termini correlati al “respiro” e al “suono”. 

4 Il legame tra “respirare”, “cantare” e “fare un suono” è molto 
stretto. 


Indoeuropeo 


kam [ka+m] 
"l'unione tra la luce divina [ka] e la realtà finita [m]! dell'uomo", "la misura 


VIALI 


[m] della relazione con la luce divina [ka]", "incontro tra l'infinito [Ka] e il 


ULEA AI 


finito [m]", "amare" 


Sanscrito Latino 


k=k k=k k=k 
a=a a=a a=a 

m=m m=m 
kam? "amare" (k)amo,-are "amare" 
ka 3 "splendere", "desiderare" 
kama*4 "amore", "desiderio" amor, -oris "amore" 
Kama Amore o Desiderio amans, antis "amante" 
personificato, "dio dell'amore" amator,-oris "chi ama" 


kamasutra "aforismi [sutra, dalla 
radice siv "cucire"] sull'amore [kama] 
kam "bene" (akam "male") 

kamra "amante" 

kanta "desiderato", "amato" 

kanti "desiderio", "bellezza 
femminile" 

kamya "desiderabile", "amabile" 
kamana "sensuale", "lussurioso" 


" 


1 Si noti che la realtà finita e mortale è creata da matr, 
"madre", termine che deriva dalla radice ma, "misurare", 
"delimitare". 

2 L'amore è il limite, la misura [m] della gioia [ka] delle Acque 
luminose [ka] create da eka. Ovvero l'incontro tra ciò che è 
eterno [ka] e ciò che è limitato [m]". 

3 Ka "avvolge [k] completamente [a]", "desiderio", "piacere". 
Il verbo ka aveva lo stesso significato di kan e kam e in origine 
essi erano la stessa radice (cfr. W. D. Whitney., op. cit. 1885, 
pag. 17). 

4 Kama, in altre parole, è la "misura [m] umana della luce [ka] 
divina". 


Indoeuropeo 


kal [k+al] 


"chiamare" 


Sanscrito 

k=k 1=1 
a=a a=a 
1=1 


kal, kalate "fare un 
suono", "suonare" 


"arriva [r/al] con moto curvilineo [k], "fare un suono tutt'intorno", 


È presente anche nelle forme Kla e kra. 


k=k k=k 
a=a l/r = r//al/la 
1= a= a/e/i/o 


kalé6 "chiamare", 
"invitare" 

kléeo "parlare di", 

"celebrare","chiamare" 
keladé6 "mormorare", 


"piangere" " 


, "celebrare" 


Latino 
k=c 

a = a/e/ae/o 
1=1 


calo, -are "chiamare" 


kland, klandati 
"chiamare", "piangere" 
Si vedano inoltre le 
radici sanscrite krand e 
krus. 

Sempre con il senso di 
"giungere [r/]] intorno, 
con moto avvolgente 
[K]", la radice kal, anche 
nelle 

varianti iniziali kr e KI, si 
riferisce soprattutto 

al "giungere" e al 
"diffondersi" di una voce 
che "chiama", o 

al lamento di un 
"pianto", 

o al rumore di un 
"grido", o a un velo che 
"copre", 

o ad una forma 
"tondeggiante". 


keleuò "comandare", 
"ordinare","esortare" 
ekklesia! "chiamata a 
raccolta", "assemblea", 
"la Chiesa" 

klésis "chiamata", 
"invito" 

krizo "gridare", 
"stridere" 

krotéo "far risuonare", 
"battere", "applaudire" 
krétos "colpo che 
risuona", "rumore" 
krouo "urtare", 


"battere", "suonare" 


Y 


klazo "fare un rumore' 
klagge "grido" 


calendae, arum 
"chiamata del primo 
giorno del mese lunare' 
clamo,-are "chiamare", 
"gridare" 

clamor, oris "grido" 
clarus? "suono", 
"chiaro", "luminoso", 
"distinto", "illustre" 


Y 


clango,-ere "suonare", 
"risuonare" 


bc _ LU _’ 


1 Assemblea di cittadini convocata da un oratore. 

2Si noti che in latino il termine "clarus" si riferiva al "suono 
della voce", per cui il senso di declaro,-are in origine era 
"fare un suono con la voce". 


Indoeuropeo 


kal [k+al]] 
"il giungere [r/ar/al] del moto cosmico [k]", "annunciare il tempo", 


WU w 


"enunciare i numeri", "contare" 


Sanscrito Latino 

k=k k= k/c 

a=a a=a 

I=1 I=1 

kal, kalayati! "annunciare il tempo", kalendae,-arum "che annuncia il 
"contare" tempo", "calendario" 


1. kala? "tempo" 

kala "porzione", "parte del tempo 
astronomico" 

sakala "l'insieme delle parti", 
"l'intero", "tutto" 

kali3 "l'ultima delle 4 epoche" 
kalika "sedicesima parte della luna", 
"divisione del tempo astronomico" 
Kali è il nome della Sakti di Siva, la 
dea simbolo del tempo eterno, che 
può concedere o distruggere la vita. 


! Dalla radice kal, "contare", ebbero origine il verbo latino 
calculo,-are, "calcolare", e il nome kalendae (da cui 
kalendarius), che indicava il primo del mese. Quando il 
pontifex "chiamava" il giorno delle nonae, a partire dal quale 
si sarebbero "contati" nove giorni per stabilire se il giorno 


delle Idi, Idus, sarebbe caduto il 13 o il 15 del mese. Con la 
"chiamata"del quinto giorno del mese le Idi sarebbero cadute 
il 13 mentre con la "chiamata" del settimo giorno esse 
sarebbero cadute il 15 (come in marzo, maggio, luglio e 
ottobre). 

2 È la misura di un segmento della rotazione apparente della 
sfera celeste. 

3 Secondo il più antico metodo indù di calcolo del tempo, 
Kali-yuga è l'età presente, iniziata il 18 febbraio del 3012 a. C. 
e formata da 1200 anni degli dei e da 432.000 anni degli 
uomini. 

Essa è l'ultima delle 4 età in cui si articola il periodo di 
manifestazione cosmica ( manvantara, il periodo di Manu): 
Krta, Treta, Dvapara e Kalt. 


Indoeuropeo 

kal [k+al]! 
"giungere [r/ar/al] con moto curvilineo [k]", "andare in tondo", "che forma 
una curva o si arrotonda", "girare", "che avvolge o copre", "coppa", "velo", 
"colore", ecc. 
Sanscrito Greco Latino 
k=k k = k/kh k=p k=c 
a=a a = a/y/o a= e/o a=a/o 
1=] 1=] 1=] 1=] 
kalasa? "coppa", kalyks "coppa","calice" calix "di forma 
"calice", "pinnacolo kyliks "coppa", "coppa per arrotondata", "calice" 
tondo" bere" 
kalama "canna per kalamos "oggetto calamus "canna", 
scrivere" arrotondato", "canna", "penna" 

"canna per scrivere" caleo,-ere "essere caldo" 


kala "nero", "blu scuro", kaltà "che copre", calidus "caldo" 
"scuro" "nido" caligo "caligine" 
E il colore del cielo non kalybe "capanna" calor "calore" 
illuminato dal sole. kalymma "velo", calvus "calvo" 
"copertura", "tomba" collis "colle", "collina" 
kolonòs "collina", collum "collo" 
"altura" 


1 La formaal è una variante di ar, rafforzamento della radice 
r, "muovere verso" e "muovere verso l'alto". Per cui il greco 
kolonòs esprime un moto curvilineo [K] verso l'alto [r/al]. Con 
la trasposizione di r/l la radice si sviluppa nelle forme kla e 
kra (in greco Kle, kry , khr). 

2 Nell' Hitopadesa, "versi benefici", un'antica raccolta indiana 
di fiabe, i seni di una donna sono confrontati, credo per la 
prima volta, con dei calici. 


kalypto "coprire", celo, -are "celare", 
"nascondere", "celare" "nascondere" 
apokalypsis "via [apo] clepo,-ere "rubare" 
ciò che è nascosto clepta, ae "ladro" 
[kalypt6]", "rivelazione" 

klépto "rubare", 

"nascondere" 

kléptes "ladro" 

klopòs "ladro" 


klopé "furto" 


Greco 
k=k 
r=r 
a=y 


krypto "nascondere", 
"coprire" 

kryptòs "nascosto", 
"segreto" 


kleio "chiudere" 
klezo "chiudere" 
kleis "chiave" 


krypté "luogo segreto", 


Wm 


"volta", "cripta" 
e: n 


kryptikòs "atto a 
nascondere" 


claudo,-ere "chiudere" 
claustrum "chiusura" 
clausola, ae 


"conclusione" 
clavis "che apre ciò che 
t mm 


è celato", "chiave" 
clavus "chiodo" 


khrozo "colorare", 
"tingere" 

khròs "pelle", "colore 
della pelle", 
"carnagione" 

khroîa "colorito", 
"colore della pelle" 


ULEAAI 


khroid "pelle", "colore 


VELI 


della pelle", "colore" 


È fondato supporre che nell'area semantica di questa radice e 
delle sue varianti kla e kra, rientrino il greco kalypto "coprire" 
(da kal) come pure klépto "rubare", "nascondere" e krypto 
"nascondere" (da kra). E il latino celo,-are "nascondere", 
"celare", a cui è connessa la parola color "colore", nel suo 
senso originario di qualità "aggiunta", posta cioè "sopra 
all'oggetto" (che rimane perciò "coperto", come nel caso del 
termine sanscrito varna, che significa "colore" ma anche 
"copertura", dalla radice vr "coprire"). A quest'area semantica 
appartengono anche il verbo greco khròzò "colorare", 
"tingere", e i nomi khroîma e khròs "colore della pelle", 
"carnagione", "pelle". Il riferimento alla "pelle" e al tempo 


stesso al suo "colore" farebbe pensare che essa fosse 
considerata una superficie colorata che ricopre l'epidermide. 


pélomai! "essere in 
LARA LI 


movimento","esistere", 
"divenire" 


LA 1 


poléo "girare", 


"circolare" 


pOlos "rotazione intorno 


mu” 


ad un asse", "polo", "il 


ULI 


polo", "volta celeste" 


1 In merito a k => p, vedi A. Meillet e A. Vendryes, op. cit., 


1966, $ 80/81. 


kal [k+al] 


"giungere [r/ar/al] in movimento [K]", "spingere", "incitare 


“provocare” 


Sanscrito 
k=k 
a=a 

1=1 


Indoeuropeo 


ULEA AI mu” 


Greco 
k=k 
a= e/e 
1=1 


mm ec 


, “scuotere”, 


Latino 
k=c 
a= ale 
l=1 


kal, kalayati "spingere", 
"guidare", "incalzare" 
kal, kalayati “spingere 
avanti”, “scacciare via”, 
“perseguitare” 

kalita "incitato", 


"spinto" 


kalusin “malvagio”, 
“cattivo” 


keléo “incantare”, 
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“sedurre”, “corrompere” 


2 


keleuò "esortare", 
"incitare" 

kélomai! "invocare" 
kéllo "mettere in 
movimento", "incitare" 
kéles"cavallo da corsa", 
"nave veloce" 

théskelos "messo in 


moto [kelos] da un dio 


celero,-are "andare 
veloce", "accelerare", 
"affrettarsi" 
celer,-eris "rapido", 
"celere" 

celox "nave veloce" 
calvor, eris, calvi? 
[calu+or] “raggirare”, 
“ingannare” 
calumnia? “falsa 
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accusa”, “calunnia” 


[theòs]", 
"prodigioso", "ispirato" 
keletés “ingannatore” 


WU mi 


1 Forma poetica del verbo keleyo. 
2 Da calumnus, antico participio di calvor. 


Indoeuropeo 


kal [k+al] 
"giunge [r/ar/al] dal moto degli astri [K]", "bellezza" 


Sanscrito Greco 
k=k k=k 
a=a a=a 
1=1 1=1 
kalyana "bello", "buono", kalòs "bello" 
"fortunato", "felice","cielo" kallos "bellezza" 
kallyno "abbellire", "adornare" 
Indoeuropeo 
kav [k+av] 
"movimento [K] che offre inni in favore di [av]", "offrire inni [av] 
tutt'intorno [K]", "celebrare le lodi", "offrire inni alle divinità", "poetare", 
"favorire", "vegliare" 
Sanscrito Greco Latino 
k=k k= k/p k = c/f! 
a=a a= o/oì a=a 
V=V v = F (cade) V=V 
kav, kavate "lodare", koé062 “percepire”, “comprende caveo,-ere "fare 
"offrire inni agli re”, “sentire” attenzione", "stare in 
dei", guardia" 
"poetare" faveo,-ere "favorire" 


kavi "poeta", "cantore", epikouré06 "portare cautus “che sta in 
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"profeta" aiuto", "soccorrere" guardia”, “prudente”, 


kavya "saggio", epikouros "alleato", “cauto” 

"sacerdote che elogia gli "soccorritore" incautus “che non fa 

dei offrendo inni" Epikouros "Epicuro" attenzione”, “incauto” 
epikoureios"Epicureo" favor, oris "favore" 


mm 


poiéo3 "fare","creare" 
poietòs "fatto", 
"lavorato" poema, ati "poema" 
poiema "lavoro", "opera 

3: 
poetica" poesis "la poesia" 
poiesis "produzione 
poetica", "poema" poeta, -ae "poeta" 
poietes "poeta", 
"compositore" 


! La concordanza delle gutturali indoeuropee k e kh, g e gh, 
con la f latina è plausibile sia dal punto di vista fonetico, sia da 
quello semantico (cfr. ghr, ghar). 

2 Questo denominativo riposa su —koF-.... Il miceneo offre 
delle forme nominali in — kowo-, come epikowoi 
"sorveglianti" (cfr. Meillet, op. cit. pag. 551). 

3 All'ultimo stadio del suo sviluppo il greco tende alla 
pronuncia labiale per cui k tende a passare a p (cfr. A. Meillet, 
Op. Cit., $ 83). 


Indoeuropeo 
ka 
"effetto [a] della luce [ka]", "desiderio", "amore" 


kans 
"simile [s] alla luce [ka], "brillare", "splendere" 


Sanscrito Sanscrito 

k=k 
a 
$ 


Al 

Il 

DI 

(N =] 
Il 


ULI 


ka! "desiderare", "amare" 


mm 


kans, kansate! "brillare", "splendere" 


1 E evidente il legame indoeuropeo tra luce desiderio e amore. 
Vedi la relazione tra kan, eka e kama. La n è una nasale. 


Indoeuropeo 
kas [ka+as] 
1. "che offre [as] luce [ka]", "splendere", "apparire", "manifestarsi" 


ULEAAI 


2."legame [$] con lo spazio luminoso [ka]!", "spazio luminoso", "universo" 


Sanscrito 
k=k 
a=a 
$S=$ 


kas, kasate "apparire", "essere visibile", "splendere", "brillare! 
kasa "visibilità", "apparenza" 
Um 


kasi "splendente", "il sole" 

kasin "che brilla", "che appare" 

kasism "che splende", "che brilla" 

kast "la splendente", "la città di Varanast", "Benares" 


kaca "che splende tutt'intorno", "vetro", "cristallo" 
akasa! "spazio luminoso", "cielo", "etere" 


ul 


VELI 


! La di iniziale può significare "fino a" o "da", o essere 


samantat e significare "completamente", "tutt'intorno". 


Indoeuropeo 
ku 
"persistenza [u] di un moto contorto [K]", "cattivo", "contorto" 


Sanscrito Greco 
k=k k=k 
u=u u=a 


ULEA AI 


ku "cattivo", "storto" 
Nel senso di "contorto", "non retto". 
È usato come prefisso. 


kakòs "cattivo", "crudele" 
kak66 "maltrattare", "danneggiare! 


Y 


kukara "mano storta" 
kucara "uomo cattivo' 
kutanu "deforme" 
kudhi "folle" 

Kubera "il capo dei diavoli o spiriti 
delle tenebre" 

kumara "bambino", "quando la 
morte [mara] è cattiva [ku]" 
kuripa "cattiva [ku] forma [rùpa]", 
"malformato", "brutto" 


ul 


Indoeuropeo 


kuc, kufic [ku+c] 


VLEA AI 


kakdtes "cattiveria", "vizio" 
kakyno "essere cattivo","rendere 
cattivo" 

kakosis "danno", "maltrattamento", 


"ribellione" 


"che si muove [K] tutt'intorno [c]", "arricciare", "curvare" 


Sanscrito 
k=k 
u=u 
C=C 


Greco 
KS 
Uu=y 
C=I 


VLEAAI 


kuc, kocati "piegare", "curvare" 
kuca "che si incurva", "il seno 
femminile" 

kufic, kuficati "arricciare", "curvare" 
kuficika "chiave" 


VARIA] 


kuficita "curvo", "piegato" 


ULEA AI 


gyros "giro", "cerchio", "tondo" 


Indoeuropeo 


kup 


"muovere in modo contorto 


mn 


"prendere", 


La pè un ampliamento. 


k=k 
u= u/a 
DP7=P 


kup, kupyati 
"emozionarsi", 
"eccitarsi","bramare" 


VLEAAI 


, "essere eccitati", "bramare", 
impadronirsi di" 


kopto "colpire", 
tagliare 


mm 


"battere", 


Uli 


Um 


afferrare", 


Latino 
k=c 
u=a/u 
P=P 


Sanscrito 


capio,- 

ere! "prendere 
incipio,- 

ere "intraprendere”, “ 
re" 
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, afferrare" 


comincia 


kupaya "emozionato" 
kapati "capacità dell’inca 
VO 

delle due mani unite" 


kopé "colpo" 
kopis "che 
taglia", "coltello", 
"spada" 

kopos "colpo", 
"pena" 

koptos "battuto" 
komma "tagliato", 
"pezzo di un 
periodo", 
"frammento di 
una frase", 
"moneta" 
diakoptikéòs "atto 
a tagliare" 

kope "da 
afferrare", 
"impugnatura", 
"remo" 


cupiditas "passione amorosa", 
"cupidigia" 

cupidus "bramoso", " 
dalla passione" 
Cupido? "il dio dell'Amore" 
principium* "che è preso per 
primo", 

"principio" 


accecato 


! Il verbo capio è impiegato in numerose accezioni che più o 
meno si ritrovano tutte nel corrispondente semantico greco 
lambano, dalla radice labh (vedi A.Meillet, op. cit., pag. 95). 


Per spiegare la a di capio vedi il sanscrito kapati, che ha il 
senso di “contenere nelle due mani”. 

2 Cupido me cepit “Cupido si è impadronito di me”. 

3 Da primus+capere. 


Indoeuropeo 


kr [k+r/ar/ra] 


1. "eseguire [r/ar/ra] un movimento nello spazio [k]", "fare", 


"compiere", "fare un sacrificio", "agire", "creare" 
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2. “produrre un suono”, 


Sanscrito 
k=k 
r= r/ar/ra/ri 


kr, krnoti! "fare", 
"compiere", "agire", 
"fare un sacrificio" 
kara "che fa", "che 
produce", "che 
agisce", "mano" 
karana "azione", 
"mezzo per agire", 
"utensile", "strumento" 
karana "causa", 
"ragione" 

1. karu "artigiano" 
2. karu “cantore”, 
“poeta” 


kratu "intelligenza", 
"volontà", 
"immaginazione", "intuizion "coraggio" 


e", "ispirazione", "potere", 


"forza" 


karman (Karma)? "la forza 


del fare", "azione", "atto 
religioso", "destino" 


kartr "che compie", "che 


agisce", "agente", 
"creatore", "il soggetto" 


autore", 


pronunciare” 


Greco Latino 
k=k k=c 
r= ar/er/ra r=r/aer 


kraino "compiere", creo,-are "creare" 
"realizzare", creator "creatore" 
"eseguire" caerimonia "pratica 
kraté6 "essere forte", religiosa", "cerimonia" 
"governare" 

kratyno "rendere 

forte", "rafforzare" 

kefyks “araldo”, 

“messaggero” 

kérygma “annuncio”, 


“messaggio” 


kratos "forza", "potenza" 


kartos "forza", "vigore", 


karteròs "forte", "valente" 
krateròs "provvisto di 
autorità", "duro" 

karyon "la noce" 


kratys "potente", "forte" 
akrasia3 
“intemperanza”, “smodatez 
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karmakara "lavoratore" za 
karmakara "fabbro" 
karmara "artigiano", 
"meccanico" 

kriya "azione", "atto" 
Kriya "rito religioso","atto 
sacrificale" 

krta"fatto", "compiuto" 
krti "azione" 

krtya "che va fatto", 
"dovere", 

sukara "facile da fare" 
duskara "difficile da fare" 
vikr "distinguere nel fare", 
"cambiare" 

vyakr "operare [kr] una 
distinzione [vi], 

"spiegare" 

svikr "agire [kr] su di sé 


[sva]","ammettere" 


1 Nel senso di "fare un sacrificio", Casabona assimila kr al 
greco omerico érdo (cfr. op. cit., pag 301). Il composto 
samskr "fare insieme", "comporre" è all'origine della 
parola samskrita "sanscrito". 

2 Nel buddhismo il termine karman (o Karma) indica la 
forza delle azioni dell'uomo che, secondo la loro qualità 
buona-cattiva, gli fanno accumulare quei meriti, o quei 
demeriti, che determineranno la sua condizione alla 
successiva rinascita conducendolo sulla via di una delle 
sei classi di esseri futuri: 1. gli dei (sono quelli 
dell'Induismo, quindi né onnipotenti né immortali); 2. gli 


uomini; 3. i demoni; 4. gli animali; 5. gli spettri; 6. gli 
abitanti degli inferi, in preda ai tormenti. Le prime due 
vie sono buone, mentre le altre quattro sono cattive. Lo 
stesso Buddha, prima di "liberarsi della sua vita corporea' 
Jjivan-mukta, e prima di "impadronirsi di Sé", upadana, 
trasmigrò ventiquattro volte nei corpi di altrettanti 
Buddha precedenti, acquisendo solo così la sua definitiva 
estinzione nirvanica (cfr. M.M.Williams, Buddhism, op. 
cit., pagg. 108 e segg.). 

3 Krasia è la forza morale che esercita il controllo sul 
COIpo. 


Indoeuropeo 


kr [k+f] 

"muovere [k] verso l'esterno [F]", 

1. "versare"; 

2."esternare i propri stati d'animo", "avere pietà", "sentire 


compassione", "immedesimarsi" 


Sanscrito Greco 
k=k k=k 
F= Par ESCE 


riali 


1. kr, kirati "versare", kerno 
"disperdere" 


versare da bere' 


2. kr, kirate "sfogare i propri stati 


d'animo", "sfogarsi" 


karuna! "pietà", "compassione" 


apakaruna "senza pietà", 
"crudele" 
karuna pundarika "il bianco loto 
della compassione" 
(opera buddhista) 


1 Esiste una stretta relazione tra il sanscrito karuna e il 
verbo greco kerannymi (si noti che la radice greca ker 
corrisponde a kr) nel senso di un'azione volta a "mitigare" 
e a "temperare" le sofferenze umane. Vedi pag. 442. 


krt [kr+t] 


"agire [kr] tra due punti [t] 


Sanscrito 
k=k 
r=I 

t=t 


krt, krntati 
"tagliare","dividere" 
kr, krnatti "torcere", 
"intrecciare" 


krta "taglio in un 
montagna", 

"abisso" 

karta "separazione", 
"cavità" 


karpasa "cotone" 


Indoeuropeo 


, "tagliare", "dividere", " 


Greco 

k= k/p 

r = ar/eir/or/er/el/la/16 
t=-/p 


keirò "radere", 


"tagliare","recidere" 


klao! "spezzare" 
kleros "rametto 
spezzato per tirare a 
sorte", "sorte", 
"eredità" 

klerikés2 "concernente 


l'eredità" 


kdrpasos "cotone o 
lino" 


cogliere" 


Latino 

k=c 

r = ar/or/ur/ul 
t= t/p 


curto,-are "tagliare" 
carpo,-ere? "cogliere" 


clades "rottura" 
cratis "graticcio" 
curtus "troncato", 
"accorciato" 
clericus "erede della 
tradizione 


ecclesiale","chierico" 


carbasus "tessuto di 
cotone o di lino" 


karp6o "fruttificare" 
1. karpòs3 "frutto" 
2. karpòs "giuntura 


della mano", "polso' 


karna "separato dalla kourd "taglio dei cortex,-icis "che va 
testa", "orecchio" capelli", "taglio" tagliata", "corteccia", 
karnaka "separato da", koureys "barbiere" "scorza" 
"orecchino", "manico" kourizo "potare", culter "che taglia", 
kartana "il tagliare" "rasare" "coltello" 

kartari "coltello", 


"forbici" 


carman pélma* "suola delle caro, carnis "pezzo di 
um 


"pelle","cuoio" scarpe" animale tagliato", 
carmakara "calzolaio" "came" 


krtti "che si taglia corium5 
via", "pelle" "pelle","cuoio" 


cutis "pelle", "cute" 


1 Specialmente un rametto dell'albero. 

2 Interessante è osservare il percorso etimologico che, 
partendo da kléros "rametto", porta a klerikés. I rametti 
erano infatti utilizzati per tirare a sorte il possesso di beni 
e di terreni. Di qui il concetto di "eredità" di quei beni e la 
successiva nozione di clericus come "erede" di una 
tradizione religiosa. 

3 Fiori o frutta che si "tolgono via" dagli alberi. 

4K=p; r = el (vedi nota a pag. 49); ma è suffisso 
nominale. Vedi latino pellis, "pelle", da cui pelliceus 
"fatto di pelle", "pelliccia". 

°Nel senso di "che è tagliato", "che è staccato". 


Indoeuropeo 


1. krp [kr+p]! 
"dare forma [kr] a ciò che è puro [p]", "far risplendere i riti sacri" 


Sanscrito 

k=k 

r=; 

pP=P 

krp? "bellezza", "splendore", 

"bella apparenza", "la splendida corpus "corpo" 
apparenza dei riti sacri" 

krpanila "il nido della 


compassione", "epiteto di Agnî? " 


1 Era la funzione svolta soprattutto dal dio Agni, 
"splendente autore dei riti sacri". 

2 Krp in sanscrito significa anche "bella forma" nel senso 
di "creazione [kr] pura [p]". Si può quindi supporre che 
da esso derivi la parola latina corpus, nel senso originario 
di "forma" (cfr. A. Emout e A. Meillet , op. cit., pag. 
144). 

3 Agni, come visto, era il dio del fuoco, il sacerdote che 
nel compimento dei riti sacri rivestiva di splendore i suoi 
atti misericordiosi (nila = nida, vedi pag. 457 e RV, X, 20, 
3). 


Indoeuropeo 


2. krp [kr+p]! 
"compiere [kr] un atto purificatorio [p]", "piangere", "aver 


compassione", "pregare", "implorare" 


Sanscrito Latino 
k=k k=c 
ped r=re 
pP=P DE: 


krp, krpate "lamentarsi", crepo,-are "fare rumore", 


"implorare", "aver pietà" "scricchiolare","creparsi" 
krpana "misero", "miserabile", crepitus "strepito", "rumore", 
"povero" "crepitio" 

krpa "pietà", "compassione" 

krpaya "aver compassione" 


krpakara "una miniera di 

compassione" 

krpadvaita "che non ha rivali 
um 


nella compassione", "nome che fu 
dato a un Buddha" 


krpasagara "l'oceano della 
compassione" 


1 Nella tradizione cultuale indoeuropea gli atti di 
purificazione, insieme ai riti sacrificali, erano il mezzo 
più idoneo per legarsi alla luminosità dello Spirito 
Assoluto, fonte di benessere e speranza di immortalità. 
Durante questi riti il devoto prega, pentito dei suoi 
peccati, e con il lamento del proprio pianto implora la 
divinità di renderlo puro. Egli a sua volta avrà pietà e 
compassione per coloro che non sono ancora purificati. 
"Pena" e "compassione", in epoca tarda, diventeranno le 
virtù cardinali del buddhismo. 


Indoeuropeo 


klrp [klr+p]! 
"preparare [klr / kr]la cerimonia della purificazione [p]", "aiutare 
qualcuno a compiere qualcosa" 


Sanscrito 
k=k 
1=]/al 
FEE 
PSP 


klrp, kalpate "adattarsi", "adeguarsi", "accomodarsi", "preparare" 
"mettere ordine", "disporre" 


klrpta "preparato", "regolato" 


klrpti "preparazione", "realizzazione" 


kalpa "praticabile", "precetto sacro", 


che sa compiere il proprio 
dovere", "il più completo dei sei Vedanga? " , "l'arte di preparare e 
comporre", "la misurazione del tempo corrispondente a un giorno di 
Brahma, ovvero mille grandi yuga, ciascuno di 4.320.000 di anni". 


1 È una variante della radice krp e si riferisce 
"all'adattamento", "all'adeguamento" e alla 
"preparazione" dei riti sacri. In questo senso è un "aiuto" 
per lo svolgimento dei riti. Si spiega così il suo aver dato 
origine ad alcune forme germaniche come l'inglese help e 
il tedesco helfen "aiutare", in cui: 

k=h 

lr = el 

p = p/ph/f 


21 Vedahiga sono i testi sanscriti (del periodo detto sutra) 
che dettano le regole per lo svolgimento delle cerimonie 
sacrificali e ne prescrivono i rituali. 


Indoeuropeo 
krs [kr+s]! 
"agire [kr] in collegamento con [s]", "trascinare (i buoi)", "trainare 
(l'aratro)", "arare", "coltivare", "avere un contatto con" 
La radice si riferisce alla relazione dell'uomo con la coltivazione 


della terra, e con il raccolto. 


Sanscrito 

k=k 

r=1T 

S=$ 

krs, karsati "trainare", "trascinare", "arare" 

krsa "vomere" 

krsi "agricoltura", "coltivazione" 

krsaka "coltivatore" 

krsta "arato", "coltivato" 

krsna "nero" 

Krsna "l'ottava incarnazione di Visnu" (Avatara, ovvero, "discesa", 
da avatr, "attraversare (il cielo) verso il basso") 

krsti2 "aratura", "raccolto", "uomo colto", "maestro", " 
"uomini" 


karsiu "solco" 


razze umane", 


1 Nel senso di "incontrare", "avvicinare", può essere 
all'origine del verbo greco khrayo. 

2 Pur se il nesso semantico tra krs e l'antica radice greca 
khris, da cui khrîsis "unzione" (tramite khrio "ungere"), 


non è evidente, appare tuttavia evidente la corrispondenza 
fonetica e morfologica tra le seguenti parole derivanti da 
quelle radici: 


k= kh 
r=rl 
S=S 
t=t 

(i) = (08) 


di cui quella sanscrita significa "maestro" e quella greca 
"unto" (da cui, con il senso di "Unto del Signore", viene il 
latino Christus, "il Cristo"). La suddetta ipotesi 
etimologica è confermata dal fatto che le cronache 
indiane citano la presenza di un predicatore straniero 
chiamato I$a "Signore", vissuto in India proprio negli 
anni in cui Gesù era scomparso dalla Palestina. 


Indoeuropeo 


knù [k+nù] 


"il moto curvilineo [K] delle Acque [nù]", "inumidire", "bagnare" 


Sanscrito 

k=k 

n=n 

u = uy 

knuy, knuyate "essere umido", "inumidirsi" 
knuta "bagnato" 


Indoeuropeo 


krand [k+rand] 


"che risuona [ran] curvandosi [K]", "gridare", "lamentarsi" 


Sanscrito 


krand, krandati "nitrire", "ruggire", "far rumore", "lamentarsi" 
krandana "che grida", "gatto" 


Indoeuropeo 


kram [kr/kar/kra+m] 


"muovere verso [r/ar/ra] con un movimento [k] misurato [m]", "fare 
un passo", "progredire passo a passo", "camminare" 


Sanscrito 
k=k 
F=t 
a=a 
m=m 


kram, kramati "fare un passo", 
"camminare", "andare" 

krama "passo" 

kramana "il fare passi" 


gradus "passo", "andatura", 
"grado", "rango", "gradino" 
gradior, -gradi "muovere il 
passo", "camminare", "andare" 
gramen,-inis "erba", "pianta", 


"prato", "nutrimento degli animali 


Si noti che il sanscrito costruisce il erbivori", 
composto vi-krama "andare oltre 
nel fare un passo" nel senso di 
manifestare "forza" e "coraggio", 
mentre il latino costruisce il 
composto trans-gredior nel senso 
di "andare oltre una norma", 


"trasgredire". 


gramigna' 
gramineus! "erboso" 


! Il significato originario dovette essere "che cresce 
passo a passo", "che cresce veloce". In greco il termine 
corrispondente è grastis "erba", "foraggio". 


Indoeuropeo 


kri [k+r1 ] 


"muovere intorno [k] liberamente [ri]", "discernere", "decidere", 


"valutare", "comprare" 


Sanscrito Greco 
k=k k = k/p! 
r=r/ra r=r/er 
1=1 I=)i 


kri, krinati 
"comperare", 
"acquistare" 
apa-krita "comperato 


per poco", "a buon 


krin6? "distinguere", 
"decidere", "preferire", 
"scegliere" 

krinein "il decidere" 
kerdaino "scegliere ciò 
che è vantaggioso", 
"guadagnare", 
"mercanteggiare" 


priamai! "comprare" 


mercato" 


krita "scelto in krités "scelto" 


Latino 
k=c 
rl= er/ri 


cerno,-ere? "separare", 
"scegliere", "decidere" 
certo,-are "lottare", 
"dibattere" 
secerno,-ere "mettere 
da parte", "secernere" 
disecerno,- 

ere “separare”, 
“discernere” 


certus 


acquisto", 
"comperato" 


kraya "acquisto" 
krayin "compratore" 
krita pati "marito di 
una moglie acquistata" 
kretr "acquirente" 


kérdos "vantaggio", 
"guadagno" 


krîma "sentenza", 
"condanna" 

krisis "decisione", 
"scelta", "giudizio" 
kritérion "modo di 
decidere", "tribunale" 
krités"giudice", 
"arbitro" 


kritikòs "capace di 


discernere" 

apokrino "separare" 
apokrinomai 
"interpretare una 
parte", "recitare" 
hypokrités "colui che 
interpreta una parte", 


"attore", "ipocrita" 


"fissato" ,"certo", 


"deciso" ,"sicuro" 


certamen “gara”, 
“dibattito” 

crimen, -inis "accusa", 
"delitto", "decisione 
giudiziaria", 
"imputazione" 
cribrum "che separa", 
"setaccio" 

secretus ‘messo in 
disparte”, “segreto” 
discretus “che sa 
discernere”, “discreto” 


1! In greco l'alternanza della consonante k con p non è rara. 
Cfr. aksi "occhio", e opteuò "vedere" (a=0;k=p;s=t)e 
A. Meillet,op.cit.pag. 59. 
2 Con suffisso nasale. 


krid 


"muoversi liberamente [ri] intorno [K]", "giocare" 


Sanscrito 


Indoeuropeo 


krid, kridati "giocare", "fare rideo,-ere "ridere" 
sport" (Con la caduta della k) 


krida "gioco", "sport", 
"passatempo" 


Indoeuropeo 


kru 


"giunge /r] con forte [u] moto avvolgente [K]", "coinvolge [K] con 


forza impetuosa [ru]", "carne cruda", "sangue" e, metaforicamente, 


"crudele", "furente", "indurire" 


Sanscrito 

k=k 

r=r 

u = u/o/a 

kravis "carne cruda" kréas "carne" 

kravya "carne cruda", kreopòles "macellaio" 
"carogna" kréos "carne" 

krud, krudati kryos "freddo 
"indurire" glaciale", "gelo" 
krudh, krudhyati krystallos 

"essere in collera" "ghiaccio","cristallo" 


krura "crudele" 
krodha "rabbia", 
"collera","furore" 


Latino 
k=c 
r=r 
u=u 


crudus "crudo" 
crudelis "crudele" 
cruentus "cruento" 
cruor, oris "sangue" 
crusta "strato 


indurito","crosta" 


Indoeuropeo 


krus [k+ru+s] 


"simile [$] a un rumore [ru] avvolgente [k]", "lamentarsi", 


"piangere", "gridare" 


Sanscrito Greco 
k=k 
r=1/r 


u = a/au/o 
S= g/z 


Latino 
k=c 
r=r 
u=u 
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krus, klaio "piangere", 
krosati"piangere", "gemere", 
"lamentarsi", "lamentarsi" 
"gridare" klauthmòs "gemito", 
"pianto" 
klaîima "pianto", 
"lamento" 


crucio,-are "torturare", 


"tormentare","crocifigger 


e 


krosa "pianto", krauge "grido", 
"lamento" "clamore", "urlo" 
krazo "far rumore", 


"gridare", "urlare" 
klo$a "grido", "urlo" krozo "gridare" 
krostu "urlatore", 


"sciacallo" 
krostr * "urlatore" 


1 Usato nei casi forti. 


Indoeuropeo 


ksa [k+sa], ksi [k+si] 


cruciatus "pena", 
um 


"tormento", "tortura" 
crux, crucis "croce" 


crocio,-ire 
"gracchiare" 


"riunire [sa, si] intorno a sé [K]", "muovere intorno [K] collegandosi a 


[s]", "possedere", "governare", "abitare" 


Sanscrito 
k=k 
S=$ 

a/i= ali 


ksi, ksayati! 
"governare", 
"comandare" 


Greco 
k=k 

s=t 

a/i = a/i/e/o 


ktaomai "possedere", 
"acquistare", 
"ottenere" 


ksatrapa?"governatore 


ksatra "potere", 
"governo" 

ksatriya "membro 
della casta militare e di 
governo" 

ksaya "dominio" 
ksiti "dominio" 
ksi, kseti "abitare" 
ksaya "abitazione", 
"residenza" 

ksiti "abitazione" 
ksetra "podere", 
"campo" 
ksetrakarsaka "chi 
coltiva il campo", 
"agricoltore", 
"contadino" 


satrdpes"governatore" 


ktizo "popolare", 
"colonizzare", 
"fondare una città", 
"edificare" 

kteîna "parte di 
proprietà", "possesso" 
ktemata "beni 
posseduti", "cosa" 
kténe "bestiame", 
"mandria" 

ktesis "proprietà" 
ktétor "possessore", 
"padrone" 

ktisis "fondazione", 
"istituzione" 

ktisma "creatura" 
euktimenos "ben 
costruito", "ben fatto" 


satrape "governatore", 
"satrapo" 


situs "posto", 


"posizione", "regione 
um 


della terra", "zona", 
"quartiere" 


! In sanscrito ksa è una variante della radice ksi (ksayati), 
"sovernare", "avere il potere di", "possedere". In greco la 
trasformazione in kt del gruppo consonantico 


indoeuropeo ks è 


confermata anche dalla parola drktos, "orso", in quanto: [r 
= ar; ks = kt; a = os]. Come arktos lo è in greco, così 
ursus in latino è la trascrizione del termine indoeuropeo- 
sanscrito rksa, "orso", il cui significato originario era "che 
si alza [r] per mostrare la sua potenza [ksa]". La 
deformazione morfologica e fonetica che ursus presenta 
rispetto a rksa è dovuta alla caduta della gutturale k e al 
fatto che la radice verbale r, nel senso originario di 
"andare verso l'alto", in latino si rafforza in ur o in or, 
come in or-ior "sorgere", o in er, come in er-igo "alzare". 
Inoltre, in ursus la sibilante cerebrale s si trasforma in s e 
il suffisso nominale —a diventa —us. Rksa, arktos e ursus 
sono quindi la stessa parola scritta con alfabeti 
indoeuropei modificatisi nel tempo. 

2 "Protettore [pa] del governo [Ksatra]". 


Indoeuropeo 


ksan [ks+an] 
"rimuovere [ks] il respiro [an]", "ferire", "uccidere" 


È una variante di han e ghan. 


Sanscrito Greco 
k=k k= k/kh 
S=$ SG 
a=a a = el/ai 
n=n n=n 


ksan, ksanoti "offendere", kteino "uccidere", "trucidare" 


"ferire", "rompere" 


ksana "assassinio" ktonos "omicidio", "assassinio", 


ksata "ferito", "ferita" "strage" 
ksataja "che nasce da una ferita", kainò "uccidere" 
"sangue" 


ksati "danno", "lesione", "ferita" 


Indoeuropeo 


ksam [ksa+m] 
"essere limitato [m] tutt'intorno [ks]", "essere limitato", "essere 
paziente", "sopportare", "il suolo", "terra" 


Sanscrito 
k=k 
S=$ 
a=a 
m=m 


ksam, ksamate 
"pazientare", 
"esprimere un senso di 
quiete", perdonare" 
ksam, ksamayati 
“chiedere perdono a 
qualcuno per 
qualcosa” 


ksam "terra", "suolo" khth6n "terra", humus "terra", "suolo" 
ksa "la terra" "terreno" humu "in terra", "a 
ksma "la terra" khamai "in terra", "per | terra" 

terra" 


ksama "che sopporta", khthamalòs "vicino a humilis "vicino a 


"paziente" 

ksama 

“indulgenza”, “perdon 
o” 

ksamita “perdonato” 


ksamya "terrestre" 


ksay [kstay] 


terra", "in basso" 
khthònios"sotterraneo 
", "degli inferi" 
khthònioi "spiriti delle 
profondità della terra" 


Indoeuropeo 


ciò che è terreno", "sta 
in basso", "umile" 
humilitas “virtù di chi 
si sente vicino alla 
terra”, “umiltà” 
homo "nato dalla 
terra", "terrestre", 


"uomo" 


"muovere oltre [7/ay] in tutte le direzioni [Kks]", "viaggiare senza 


meta , 


um 
DI 


andare alla deriva 


consumarsi", "deperire" 


Ay è una variante del verbo i "andare". La radice ksay è connessa a 


ksi/ksi e ksar. 


Sanscrito 
k=k 
$S=$ 

ay =i 


ksi, ksinoti "esaurire", 
"logorare", 
"distruggere", 
"deperire" 


ksaya "perdita", 
"sperpero" 


phtheiro "rovinare", 
"andare alla deriva", 
"viaggiare senza meta" 
diaphtheiro 


"guastare", "sciupare" 


phthio! "perire", 
"decadere", 
"consumarsi", 
"morire" 


Latino 

ph = ph 

th = th 

i=i 

La trascrizione è dal 
greco. 


ksita phthitòs "morto" 
"esaurito","logorato" 


ksiti phthisis phthisi "consunzione", 


"distruzione" ,"rovina" "deperimento", "tisi" 


"consunzione", "tisl' 


1 È presente nella forma phthinò. 


Indoeuropeo 


ksar! [ks+ar] 
"far scorrere [r/ar] tutt'intorno [ks]","versare", "distillare", 
"disperdere" 


Sanscrito Latino 
k=k ks =s 
S=S s ale = i 
a=a/l 

r=r 


ksar, 
ksarati"scorrere","scioglier 
e", "distillare" 


phthisicus "tisico" 


ksara "distillato", "che 
si disperde" 

ksira? "distillato della 
mucca", "crema di 
latte", "latte" 

ksira-ja "che nasce dal 


latte","formaggio" 


ksara "caustico", 


"corroso" kseròs "secco", "arido" siccus "secco" 
aksara 

"indistruttibile", 

"imperituro", 


"vocale","suono" 


! La consonante r appare un ampliamento della radice ksa 
(vide infra). 
2 Nel senso di "scorre", "si versa". 


Indoeuropeo 


ksa 
"simile [s] ad un effetto [a] del moto rotante dell'atmosfera [K]", 


"essere bruciante", "prendere fuoco", "ridurre in cenere", "rendere 
secco" 


1 Si noti che il termine si riferisce alla terraferma, ma il 
suo legame semantico con ksara è incontestabile. 

2 In origine la forma del termine era quindi seres-no-s e 
designava lo stato chiaro e secco del cielo (cfr. A. Meillet, 
Op. cit. pag. 617). 


Indoeuropeo 


ksip [ks+i+p] 


"muovere intorno [kK] collegandosi [s] con continuità [i]", "muover in 


fretta", "lanciare", "gettare" 


Sanscrito Greco Latino 
k=k ks = kr ks = Ss 
S=S i=ai i=i/u 


IE p3=P p=P 
p=P 


ksip, ksipati (-te) kraipnòs "rapido", sipo, -are! "gettare", 
"muovere in fretta ", "impetuoso" "lanciare" 

"lanciare uno dissipo,-are "gettare 
sguardo", "gettare via" via", "disperdere", 
ksip "si muovono in "sciupare" 

fretta", "le dita" 

ksipani "che si muove 

velocemente" 

ksipanu "arciere" 

ksipra "veloce" 

ksepani "che fa andare 

veloce", "remo" 

ksepanika "marinaio", 

"navigatore" 


1 La vocale posta tra s e p (i o u) non è ben stabilita (cfr. 
A. Meillet, op. cit., pag. 668). P. Festo (op. cit., pag. 407, 
righe 9/10) scrive supat per "egli getta" e cita, nello stesso 
campo semantico, anche i verbi dissipo, obsipo, insipo e 
inicio (in+iacio). 


Indoeuropeo 


ksu [k+s+u] 


"muovere [k] con forza [u] a contatto [s]", "raschiare", "affilare", 


"radere", "starnutire" 


Sanscrito Greco 
k=k k= k/p 
S=$ S=S 
-=©n! u= e/e/y 


u=u 


ksnu, ksnauti "affilare", ksyo "raschiare", "grattare", 


"aguzzare" "levigare", "radere" 


ksu, ksauti "starnutire", "tossire" 


ksura? "rasoio", "lama affilata" ksyr6n "rasoio" 


ksnuta "affilato" ksé6 "raschiare", "levigare" 


ksnotra "pietra per affilare" psdo "raschiare", "sfregare" 


ksava "starnuto", "tosse" psékho3 "grattare", "raschiare" 


1Lanè una nasale infissa. 

2 Da ksura derivò ksaura "rasatura" (specie della testa) da 
cui ksaurika "barbiere" 

3 Da psd0. Da cui psenòs, "calvo" e pségma "polvere", 
"raschiatura", "limatura". In greco, come visto, il 
passaggio dalla k alla p avvenne all'ultimo stadio di 
sviluppo della lingua (cfr. A. Meillet, op. cit., pag. 60). 


Indoeuropeo 


kha [k+ha] 
"si sposta [ha] con moto curvilineo [k]", "spazio cavo", "spazio 


vuoto", "nebulosa primigenia" 


khan [kha] 
"effetto dell'azione [-a] di formare uno spazio vuoto [kha]", "scavare" 


La n è un ampliamento. 


Sanscrito Greco Latino 
k=k kh = k/ kh kh = ch/c 
h=h a = a/e/oi/0 a=a 


d=4a 


(n) = N) 


kha "spazio vuoto", 
"spazio cavo", "cavità 
khabha "splende nello 
spazio", "pianeta" 
khan, khanati 
"scavare" 

khani "scavato" 
khanaka "scavatore' 


khanitra "pala per 


scavare", "vanga" 


khata "scavato" 
khataka "scavatore" 
khani "miniera" 
kheya "scavabile" 


(n) = N) 


khdaos "spazio vuoto", 
"spazio infinito" 
khasma "voragine", 
"apertura" 

kh6ra "spazio" 
khoros "spazio vuoto 
kendo "svuotare" 
kenòs "vuoto" 

koîlos "concavo", 
"cavo" 

koilia 
"cavità","ventre" 
koilaino"rendere cavo" 
koil60 "scavare" 
khaino! "aprirsi", 
"aprire la bocca", 
khandòn "con la bocca 
spalancata" 


khanos "bocca" 


(n) = (N) 


chaos "spazio vuoto", 
"spazio infinito", 
"caos" 

cavus "incavato", 
"cavo", "vuoto" 
excavus "da [ex] 
rendere vuoto" 
cavo,-are "incavare" 
caverna "scavare", 
"cavità", "caverna" 
cavitas "cavità" 
canalis "scavato", 
"canale" 

cuniculus "condotto 
scavato", "galleria 


sotterranea" 


1 A] presente e all'imperfetto assume la forma khdsko. 


kham [kha+m] 


"la misura [m] del vuoto [kha]", "il vuoto", "il nulla" 


Indoeuropeo 


Kha e kham sono radici indoeuropee ma il loro significato di "zero", 


in quanto "spazio vuoto 


Sanscrito 
k=k 
h=h 


vuoto", nacque in sanscrito. 


(m) = (mM) 


kha, kham "la cifra che misura [m] il vuoto [Kha]", "il segno che 


delimita [m] il vuoto [kha],"il vuoto", "il nulla", "lo Zero" 


Nella storia della matematica il concetto di "Zero!", e il 


fatto di averlo considerato il decimo numero del sistema 
numerico decimale, appaiono per la prima volta in 
un'opera del matematico e astronomo indiano 
Brahmagupta', vissuto intorno al VII secolo d. C. Alcuni 
decenni più tardi il vescovo siriano Severus Sebokht, 
insigne scienziato suo contemporaneo, studiò quel 
sistema e lo descrisse in molti passaggi dei suoi 
commentari, introducendolo in Siria e trasmettendolo poi 
nel mondo Islamico. 

Egli così scrisse "[...] non parlerò adesso delle 
conoscenze degli Hindu [...], delle loro raffinate scoperte 
nella scienza dell'astronomia, né del loro particolare 
metodo di calcolo per apprezzare il quale le parole non 
bastano, ovvero del loro sistema che usa nove simboli (i 
numeri dall'1 al 9, n.d.a.) [...]", "se queste cose fossero 
conosciute", prosegue Severus, "popoli che pensavano di 
essere gli unici a dominare le scienze solo perché erano 
greci, o perché parlavano greco, si convincerebbero che 
altri popoli (sottointeso, gli indiani) conoscevano quanto 
se non più di loro". 

Nel mondo arabo, pertanto, il sistema decimale fu detto 
Hindsa "che proviene dall'India". Tale numerazione fu 


ripresa nel IX secolo dal matematico arabo al- 
Khuwarizmi (da cui "algoritmo") vissuto nel IX secolo 
d.C. Di lui ci è rimasta la traduzione latina della sua opera 
sull'aritmetica, dal titolo Algoritmi de numero indorum. 
Nelle sue opere appare per la prima volta il termine al- 
jabr, "restaurazione", "algebra". L'origine indiana 
dell'impiego di un segno per indicare lo zero nonchè 
dell'uso del sistema di numerazione dall'1 al 9 è inoltre 
confermata nella prefazione del Liber Abbaci di Leonardo 
Fibonacci da Pisa, illustre matematico italiano del 
tredicesimo secolo, dove è detto: "[...] ubi ex mirabilis 
magisterio in arte per novem figuras indorum 
introductus [...]". 

Citiamo infine, su questo tema, la testimonianza del 
grande matematico Laplace": "È l'India che ci ha dato il 
metodo ingegnoso di esprimere tutti i numeri mediante 
dieci simboli [...]. Nell'apprezzare questa conquista 
ricordiamoci che essa sfuggì persino ad Archimede e 
Apollonio, due tra i più grandi geni matematici 
dell'antichità". In conclusione, è incontrovertibile 

che l'invenzione dello "Zero" e del sistema numerico 
decimale debba essere attribuita agli indoeuropei’ e non 
agli arabi. 


Indoeuropeo 


khid [kh+id] 
"vuotare [kh] di energia [id]", "stancare", "opprimere", "battere", 
"rendere in pezzi", "disturbare" 


La radice è connessa con child (cfr. pag. 91). 


Sanscrito 
k=k 
h=h 
= i/e 
d=d 


khid, khindati 
"deprimere", "far 
stancare", 
"esaurire", 
"disturbare", "far 
soffrire" 

khidra "malattia 
depressiva" 
khidvas "che 


opprime" 


kheda "depressione", 


"stanchezza" 
kheda$ "martello" 
khedita 


"depresso", "stanco" 


kédo? "turbare", "disturbare" 
kedem©n "chi si prende cura 
di", "tutore", "curatore" 
kedos"preoccupazione","cu 


a", "lutto" 


caedo,-ere 
"tagliare", "tagliare 
in pezzi" 
caesor,-oris3 
"tagliatore" 
caesura "taglio" 
decido,- 
ere*"tagliare via", 
"decidere" 
incido,-ere 
"intagliare", 
"incidere" 

occido,- 

ereS "cadere", 
"cadere giù", "fare 
a pezzi", 
"uccidere" 
occidens "il 
tramonto del sole", 
"l'ovest" 


! Il latino, in origine, pronunciava la radice con la k 
indoeuropea. Si noti che il latino assimila la kh a K. 
2 A] medio passivo kédomai "darsi cura di". 

3 Da caesum, "tagliato", supino di caedere. 

4 Composto di de + caedo. 


° Composto con ob, “contro” e caedo. 
6 Era un’arma del dio Indra. 


Indoeuropeo 


khya [kh+ya]! 
"ciò che viene [ya] dallo spazio [kha]", "suono", "luce", 
"innumerevoli luci delle stelle", "la meraviglia del creato" 


In senso traslato: "lodare il creatore", "celebrare la bellezza 


del creato", "raccontare la storia dell'universo", "tenere il conto delle 


stelle", "enumerare" 


khya, khyati "proclamare", "annunciare", "raccontare", "lodare", 
"celebrare" 


khyata "celebre", "rinomato" 


khyati "celebrità", "rinomanza" 


prakhya, prakhyati "vedere", "annunciare", "proclamare" 


prakhya "visibile", "chiaro", "luminoso" 


samkhya, samkhyati "enumerare", "contare" 


akhya, akhyati "guardare", "annunciare", "chiamare" 


akhya "denominazione", "nome", "somma" 


! Rappresenta il mondo celeste fatto di luci, di suoni e di 
innumerevoli fenomeni in continua evoluzione, da cui i 
veggenti vedici, nostri progenitori, trassero l'ispirazione 


per la composizione della loro lingua e dei loro versi di 
adorazione rivolti agli dei. 


G 
moto tortuoso, in varie direzioni, a zig-zag 


Agni, il dio indoeuropeo del fuoco, impersonava il 
bagliore del lampo che guizza tra le acque, ed è perciò 
chiamato apam-napat "figlio delle Acque". Egli è 
colui che ci indica il tipo di moto espresso dalla 
consonante g. La radice verbale ag designava infatti il 
moto tortuoso del lampo, che disegna nell'aria linee 
curve e linee a zig-zag, in ogni direzione. Essa era 
connessa alle radici ga e gam, "andare", "camminare", 
azioni il cui moto si svolge in modo regolare o 
irregolare in tutte le direzioni. Nel gruppo 
consonantico gh la g mantiene il suo significato di 
"moto (atto) tortuoso" e h mantiene il proprio di 
"spostamento", "pressione", "spinta". Alla fine di un 
composto sanscrito, gha significa infatti "colpire", 
"uccidere", alla stregua della radice han "togliere [h] il 
respiro [an]". In sanscrito gh implica pertanto il senso 


di "moto tortuoso" che "sposta", "preme", o "spinge", 
come in ghatt e in ghrs, "strofinare", "sfregare" (cfr. 
anche ghr e ghra, pagg. 76-77). 

In greco, ad un certo stadio di sviluppo della lingua, la 
consonante indoeuropea g passa a b, come in boùs, 


"bue" (da go, gaus), ballo "gettare" (da gal), barys 


"pesante" (da guru), ecc. (cfr. A. Meillet, op. cit., pag. 


60). 


Indoeuropeo 


ag 


vu mn 


"muovere tortuosamente [ag]", "muovere a zig-zag" 


agni! 


"si muove tortuosamente [ag] tra le acque che scorrono [ni]", 


"lampo", "fulmine", "fuoco" 


Sanscrito 
a=a 
g758 


ag, agati "muovere 
tortuosamente" 
aga "serpente" 


gonia "angolo" 


go è una variante di 


ag. 
La nè una nasale. 


agni "fuoco" 
agnikunda "focolare" 
agnidh? "il prete che 
accende il fuoco 
sacro" 

Agni "dio del fuoco" 
Agnistoma 
"cerimonia di offerta 
di Soma da parte di 
un Brahman", 
"oblazione3" 


Latino 
a= a/i4 
978 


angulus "angolo" 
In latino, davanti a 
gn, le vocali a/i si 
alternano. 

Lanè una nasale. 


ignis "fuoco" 


Agnihotra "sacrificio 
ad Agni" 


Sanscrito 
a=a 
9758 


agas "comportamento tortuoso, agos "colpa", "sacrilegio", 


3 
LARA AI 


storto", "peccato " "profanazione" (cfr. yaj, pag. 
anagas "senza peccato" 322) 


! Il dio fu infatti chiamato apam-napat "figlio delle 
acque". 

zagni+idh (vedi pag. 144). 

3 Offerta di latte o di latte fermentato o cagliato. 

4 In latino l’alternanza a/i è frequente. Vedi -cipio 
(incipio) da capio; -silio (resilio) da salio, ecc. 


Indoeuropeo 


ang! 
"muovere tortuosamente, in ogni direzione [ag]" 


La n è una nasale. 


Sanscrito Latino 
a=a a=a/u 
n= n=n 
g75 g75 


ang, angati 
"muovere 


in più direzioni", 
"andare" 


1. anga "che si ékhis "vipera" anguis "serpente" 
muove in più onyks "unghia", anquilla,-ae 
direzioni", "arto" "uncino" “anguilla” 

1. angula "che si sanqguis "si muove in 
piega, si flette", ogni direzione", 
"dito" "cola", "sangue" 
angustha "che si unguis "che è 
muove ricurva", "unghia' 
tortuosamente", akron "principale", La n infissa è una 
"pollice" "cima", "sommità", nasale. 

(Dangula 3 "che si "il luogo più elevato" 

muove in ogni 

direzione", "coda" 

anguliya "anello" 

agra "principale", 

"anteriore", "primo" 

agrani "colui che 

guida", "principale" 

angana "in cui ci si 

muove", "cortile" 

jangha "gamba" 


' 


Sanscrito 

a=a 

n= 

g79 

ANgiras "sacerdote dggelos angelus "angelo" 
simbolo del fuoco", “inviato”, "messaggero 

"personificazione " "nunzio", "angelo" 

luminosa del fuoco" aggéllo "annunciare" 


euaggélios"evangelico 


" 


eudggelos "che reca 
buone notizie" 


tÉ una variante di ag e rappresenta il movimento della 
fiamma del fuoco. 

2La consonante n è la quinta gutturale dell'alfabeto 
sanscrito dopo k, kh, g, gh. 

3 La consonante | esprime qui il senso di "movimento 
libero" (cfr. pag. 369). 


Indoeuropeo 


agh 
"comportarsi in modo tortuoso [gh]", "peccare", "essere 


pericoloso", "minacciare" 


Sanscrito Latino 
a=a a=ae 

g=8g gh=g 

h=h 


agh, aghayati akhomai "affliggere", 
"comportarsi in modo | "rattristare" 
non corretto" 


agha "pericoloso", akhos "pena", aeger "tormentoso", 
"cattivo" "afflizione", "penoso" 

aghala "spaventoso" "angoscia" 

aghaya "minacciare" akholos "privo di ira" 

aghayu "malizioso" 

aghos "O peccatore!" 


Indoeuropeo 


gam! 


"effetto dell'azione [a] di muovere in ogni direzione [g]", 


um 


"andare", "venire", "camminare", "andare con una donna per 


motivi sessuali" 


Una variante è la radice ga. Un'altra variante, nel senso di 
"andare in gruppi di più cose o persone", è la radice gan. 


Sanscrito 
g78 
a/a = a/a 


(m) = (mM) 


gam, gamati "andare", "venire" 
apagam "andar via", "partire" 
gata "andato" 

gati "movimento", "moto" 
gamin "che va ovunque" 

jagat "tutto ciò che vive [ja] e 
che si muove nel mondo [gat], 
"il mondo" 

agam, agacchati "venire", 
"avvicinarsi" 


ga, jigati "andare" 

gatu "movimento", 

"via", "accesso" 

gatra "strumento per muoversi", 
"membro del corpo", "corpo" 
a-gara "che non si muove", 


"casa" 


bain63 "camminare", "andare" 
baden "a piedi", "passo a passo" 
bathron "su cui si appoggia il 
piede", "piedistallo", 
"fondazione" 

basis "passo", "movimento 
ritmico" 

bébaios "solido", "saldo", 


"sicuro" 


bibemi "fare passi", 
"camminare" 

beîna "passo", "andatura", 
"cammino", "tribuna" 
diabétes "il moto [bétes] dei 
liquidi attraverso [dia] il 
corpo","diabete" 


gan, ganayati "andare in 


gruppo" 

gana "che vanno in gruppo", 
"gregge", "truppe", "seguaci", 
"moltitudine", "numero" 
Ganesa® "tiene insieme [sa] le 
truppe [gana]" 

ganaka "chi conta i numeri", 
"chi raggruppa i numeri", 
"matematico" 

ganana "conto", "acconto" 


ganita "matematica", "algebra" 


gam, gamati "avere 
rapportisessuali con una donna" 
gama$ "rapporto sessuale di un 
uomo con una donna" 

gamana?” "rapporto sessuale" 
gamya8 "donna disponibile a 
fare sesso", "donna accessibile" 
agamya "donna che non è 


sessualmente disponibile" 
agamyaga "donna che ha 
rapporti sessuali con un uomo" 
agamya "donna con cui è 
proibito avere rapporti sessuali" 


andabasis "risalire il territorio di 


una regione", "spedizione 
militare" 


gamò® "fare l'amore con una 
donna" 

gamé0 "prendere in moglie", 
"sposare" 

gamizo "dare una figlia in 
matrimonio" 

gdmos "matrimonio", "nozze" 
gametè "moglie", "sposa" 
gamétes "marito", "sposo" 
gamikés "concernente il 
matrimonio" 

gdmios "nuziale" 

gambròs "parente acquisito con 
il matrimonio", "cognato", 
"genero" 

dgamos "celibe", "nubile" 


1 Il] m è accessorio (cfr. G. I. Ascoli, op. cit., pag. 124). 

2 In greco, nell'ultimo stadio del suo sviluppo, la g tende a 
diventare b (cfr. A. Meillet, op. cit., pag. 60). Questa equivalenza 
è confermata anche nel latino baculus (da ga/ga) "strumento per 
camminare", "bastone" (cfr. G. I. Ascoli, op. cit., pag. 126). 


In merito al senso del verbo "andare" si noti la corrispondenza tra 
le radici indoeuropee ( e sanscrite) ga(m)/ga e i temi greci ba/bée. 
3 La nè una nasale. 

4 Per effetto di uno sviluppo semantico, il greco bdsis passò al 
latino con il significato di "fondamento", "piedistallo", "base". 
SFiglio di Siva, Ganesa è una tarda divinità indù che aveva la 
parvenza di un uomo dal ventre prominente e dalla testa di 
elefante. 

Egli guidava le truppe nella lotta contro gli spiriti maligni. 
6Codice di Manu, XI, 55. 

7Dasa ripa, VII, 32. 

8Paraskaras grya-sutra "Gli aforismi domestici di Paraskara". 
°Con ogni probabilità gam6; a differenza di gamé0, significava 
"fare sesso con una concubina". 


Indoeuropeo 


ga! 
"cantare" 


ga+ud 
"cantare [ga] alto [ud]", "esprimere gioia", "gioire" 


Sanscrito Latino 
g78 g758 
a= a/ai a=a 

(ud) = (ud) 


gai, gayati "cantare", gethéo "gioire", gaudeo,-ere "gioire", 
"recitare" "essere deliziato" "essere felice" 

bodò "gridare per 

chiamare" 

boé "grido" 


gatu "canzone" gethosyne gaudium "gioia" 


gatr "cantante" "gioia", "delizia" 


gatha gethésynos "gioioso", 
"canzone",'"verso" "contento" 

gayatra godo "gridare di 
"canzone","inno" dolore", "lamentarsi" 
gayatri "verso sacro" goos "lamento" 

gita 

"canto","canzone" 

gu, gavate* 


"pronunciarsi a voce 


ww 


alta", "proclamare" 


! Era il moto, in varie direzioni, prodotto dalla gola. 

2 Cfr. nota 1 a pag. 70. 

3 Il verbo sanscrito gu, gavate "pronunciarsi a voce 
alta", "proclamare", è una variante delle radici ga e gai 
"cantare". La derivazione dei verbi greci bod0 e godo 
da gu è quindi pienamente sostenibile (cfr. nota 2 a 


pag. 66). 
Indoeuropeo 


gar] 
"agire in avanti [rj] usando la gola [ga]", "gorgheggiare" 


Sanscrito Latino 
g758 g78 
a=a a=a 
P=t Psa 


garj, garjati geryo "far sentire la garrio,-ire 


"garrire'", voce", "cantare" "sorgheggiare" 


"sorgheggiare" géryma garrulus "garrulo" 


garjita "voce", "canto" 
"risuonato", "ruggito" getys "voce", 
"parola" 


1 La presenza della a indoeuropea nei termini dorici 
garyo e garys (divenuta poi in greco classico €) 
confermerebbe l'ipotesi che i Dori siano stati il più 
antico popolo indoeuropeo ad insediarsi in Grecia 
proveniente dal Nord. 


Indoeuropeo 


gaus 
"si muove liberamente in varie direzioni [ga]", "bue","vacca" 


Ga è la radice verbale "andare". Us è un suffisso nominale. 


Sanscrito 


ga? "mucche", bois "bue", "vacca" bos, bovis "bue", 
"bestiame" boeios "di bue" "vacca" 
go, gaus "bue", bosko3 "far bubulcus “bovaro”, 
"vacca" (pl. gavas) pascolare", "nutrire “bifolco” 

gli animali" 

bora "nutrimento" 


gavaksa "occhio [aksi] 
di bue 
[gava]","finestrarotond 
a" 

gavini "mandria di 
vacche" 


gavya "che è formato 


da mucche o 
bestiame", "pascolo", 
"pastura" 


gavya "amante del 
latte" 


gopa "protegge [pa] il 
bestiame [go]", 


"guardiano", "pastore" 
gotra "protegge [tra] il 


bestiame [go]", "stalla" 
gostha "dove sta [stha] 
il bestiame [go]", 
"stalla" 


boské "pastura" 
boskema "bestiame" 
boskés "pastore" 
botane "erba", 
"pianta" 

botanikòs "di pianta", 
"botanico" 
botanismòs"sarchiatu 
ra di erbe" 

botòn "bestia di un 
gregge" 

boùtyron* "burro" 


butyrum 
"butirro","burro" 


boukdlos "bovaro", 
"mandriano" 
ekatémbe "sacrificio 
di cento buoi" 


1 cfr. nota 2 a pag. 66. 

2 Nel Rg-Veda sono chiamate ga anche le nuvole che 
danno la pioggia come le mucche danno il latte. RV, II, 
19, 3. Cfr. F. Rendich op. cit., pag. 100 e nota 255. 

3 Era il pascolo destinato in particolare ai bovini. La 
radice greca bo è la trascrizione della radice 
indoeuropea ga. Il suffisso —sk6 "sembra avere la 
funzione di esprimere un processo che si ripete in vista 


di un fine" (cfr. P. Chantraine, op. cit., pag. 185, in cui 
é ricordato didrasko). 

4 Il latte in greco è chiamato "il formaggio [tyròs] 
della vacca [bods]". 


Indoeuropeo 


gah 
"spingersi [h] nelle acque [ga]", "immergersi", "tuffarsi" 


L'indoeuropeo, ad un certo stadio della sua evoluzione, coincise 
con il protosanscrito. E fu proprio nel Rg-Veda, la massima opera 
della letteratura sanscrita, che le mucche [ga], in quanto datrici di 
latte, furono viste come le nuvole che davano la pioggia, e 


quindi, metaforicamente, come "acque celesti". (Cfr. F. Rendich, 
L'origine delle lingue indoeuropee, op. cit., nota 229, pag. 148). 


Sanscrito Greco 
g=8 gb: 

= a=a 

= h = th/ph? 
gah, gahate bapto "immergere", baptizo, -are 
"tuffarsi", "tuffare" "immergersi", 
"immergersi" baptizo "immergere", “aspergere”, 
gadha "immerso" "tuffare" “battezzare” 
gaha "profondità" bdaptisma baptisma 
gahitr "tuffatore" "abluzione", "abluzione", 
gahana* "profondo", "battesimo" "battesimo" 
"acque profonde", baptistérion baptismus 


"oscurità "piscina", "battistero" "battesimo" 


impenetrabile di 
acque" 


banna "immersione 


di colore", "tintura" 
baphé "immersione" 
bathos "profondità" 
bathys "profondo" 
benthos "profondità 
del mare" 


1 cfr. nota 2 a pag. 66. 

2 In greco, quando il tema verbale termina in una 
aspirata [ph] l'incontro con il suffisso —j (che nei verbi 
della 6° classe si aggiunge al tema verbale) determina 
come esito il gruppo consonantico -pt. 


3 RV, X, 129, 1. 


gur 


Indoeuropeo 


"muovere [g] verso l'alto [r/iyarti] con forza [u]", "fare uno 


sforzo", "sollevare" 


Sanscrito 
g758 
u=u 
rai 


gur, gurate 


"sollevare", "tirare 


" 


su 


guru "pesante", 
"onorevole", "che 


Latino 
g78 
ur=ra 


barynò "appesantire", 
"opprimere" 


gravo,- 
are"aggravare", 
"appesantire", 
"opprimere" 


bdaros "peso" 
barys "pesante" 


gravis "pesante" 


vu 


eleva", "precettore", barytes "pesantezza" gravitas 
"istruttore" "pesantezza", 
"gravità" 


! In greco, in molti casi, la g tende a passare a b (cfr. 
nota 2 a pag. 66). 


Indoeuropeo 
guh 
"muovere [g] cambiando di posto [h]", "nascondere", "mantenere 
segreto" 


(La radice gu è una variante di ga "andare".) 


Sanscrito 
g78 


u=u 
h=h 


guh, guhati "nascondere" 


guha "nascondiglio", "caverna" 
guhya "che va nascosto", "misterioso", "segreto", "mistico" 
goha "luogo segreto" 


Indoeuropeo 


sr 

"muovere verso [r/ar] con movimento repentino, guizzante 
[gl", "gocciolare", "gettare" 

Si sviluppa in gar e gal. 


Sanscrito 


g=g8 
a=a 
r=l 


gal, galati "cadere" 
goccia a goccia", 
"scorrere via", 
"liquefare" 

galana "che svanisce 
poco a poco" 

galita "sgocciolato", 
"caduto giù" 


Greco 
g=b! 
a=a 
r= 


ballo "lanciare", 
"scagliare", "gettarsi" 
ballizo “lanciare” 
ballistra “proiettile”, 
“catapulta” 

bélos "tiro" 

bolé "lancio" 

bolos "getto di reti", 
"lancio" 

diaballo "gettare 
[ballo] attraverso 
[dia]","mettere 
discordia", 
"calunniare" 

diabolé 
[dia+bole]"messo di 
traverso", "accusa", 
"calunnia" 
diabolos "che si 
mette di traverso", 
"calunniatore", 
"diavolo" 


1 cfr. nota 2 a pag. 66. 


Indoeuropeo 


Latino 
g=b 
a=0 
r=]l 


ballistra “balestra” 


diabolus "diavolo", 
"Satana" 


"muovere [F] con moto tortuoso [g]", "inghiottire 


"chiamare", "ridere" 


uv mn 


Sono azioni che implicano l'uso della gola. 
In sanscrito la radice si sviluppa in ar e ra. 


Sanscrito 
g78 
r/r = r/r/ar 


gf, girati 
"inghiottire", 
"divorare", 
"mangiare" 


gara "bevanda" 
garala "veleno" 

gal, galati "deglutire" 
garuda "divoratore" 
Garuda3 "uccello 
mitico" 


bibròsko! "mangiare" 


brotòs "mangiato" 
broîna "nutrimento", 
"cibo" 

abrosia "digiuno" 


vu mn 


mangiare", 


Latino 
g75 
rit = ra/ri/ru/ul/lu 


glutio,-ire 
"inghiottire" 
guttur, uris "gola" 


gratus? "grato", 
"gradito", 
"gradevole" 
gratia 
"riconoscenza", 
"favore" 


gr, grnati 


"chiamare" "invocare 


gir 
"invocazione","lode" 
, voce", "canto" 


Greco 
g75 
r/ra = ar/er/el/lo 


glossa, glofta 
"lingua" 

géranos "che fa un 
forte grido di 
richiamo", "gru" 
gelao "ridere" 
gélos "riso" 


gallus "gallo" 
grillus "grillo" 
grus "gru" 


griva "la parte géloios " ridicolo", 


posteriore del collo", "spiritoso" gargarizo,-are "fare 
"nuca", "collo" gargarizo* gargarismi" 

gargara "mulinello", "sorgogliare", "fare | gargarizatio"gargarism 
"gorgo", "vortice di gargarismi" o" 

acque" gargaros "collo" 


1 In bibrosko la radice è br (in origine, gr); bi è un 
raddoppiamento; sko è il suffisso del presente (cfr. A. 
Meillet, op. cit., pag. 241). 

2 Il senso originario di "piacevole al palato", "di buon 
gusto" diventò, nel ricevere un favore, "ciò di cui si è 
riconoscenti". 

3 Era l'uccello mitico nemico dei serpenti e veicolo di 
Visnu (simbolo del Sole) e pertanto, essendo legato al 
fuoco, fu chiamato "il divoratore". 

4La presenza di questa parola nel campo semantico 
della radice gr è accettabile posto che l'azione verbale 
implica l'uso della gola. Resta però plausibile anche 
l'origine onomatopeica. 


Indoeuropeo 


grah 
"moto [g] che raggiunge [r/ra] e porta via [h]", "afferrare", 
"prendere", "accogliere", "contenere", "trattenere" 


Era presente anche nella forma grabh!. 


Sanscrito 
g75 
r=r/ar 
a=a 
h=bh/h 


grabh, grbhnati 


um 


"afferrare", "accoglier 
e'' 
grah , grbhnati 


um 


"contenere","prendere 


um 


, afferrare" 


garbha? "utero", 
"grembo 

garbhini "incinta" 
sagarbhya "nato 
dallo stesso grembo", 
"fratello" 


graha* "recipiente", 
"contenitore" 
grabha "presa di 
possesso" 

grahaka "che è 
trattenuto", 
"prigioniero" 
grahaka "chi 
prende", "chi afferra" 
grahya "che va 
preso" 


delphoîi "Delphi", 
"l'oracolo di Apollo" 
delphòs "delfico", 
"abitante di Delfi" 
delphys "utero", 
"matrice" 

adelphés3 "nato dallo 
stesso utero", 
"fratello uterino" 


Latino 
g= gv 
ra = re/ol 
h=m 


gremium "grembo" 
volva, vulva "vulva" 


Gtmagrahin"che 
prende per sé", 
"egoista" 


Sanscrito 
g75 
P=E 

bh/h = h 
a=a 


grbha "che 
accoglie", "casa" 
grha "inserviente", 


"casa" 


deva grha "casa di 
dio", "tempio" 


grhaksa "l'occhio 
[aksi] della casa 
[grha]", "finestra" 
grahapati$ "i] 
Signore della casa", 
"fuoco sacro" 
pani-graha 
"afferrare la mano 
della sposa", 
"matrimonio" 


Latino 
g=h 
r=0r 
bh/h = t 
a = us? 


hortus "recinto”, 
“proprietà 


33 66 


khòrtos "recinto", 
"corte" 

khortion "piccola chiusa”, “giardino 
corte", "cortile" o" 

khoròs” "trattenuti 


uv 


insieme", "gruppo di 


“Um 


danzatori", "canto 
corale", "area 
preparata per la 


danza" 


33 66 


, Ort 


1 Grah e grabh sono rafforzamenti di grh e grbh. 

2 Tenuto conto della corrispondenza fonetica 
indoeuropeo/greco, notiamo che il sanscrito garbha e 
il greco delphòs combaciano perfettamente: 


g=d 


ar = el 

bh = ph 

a= os (suffissi nominali) 

In greco l'alternanza g/d non deve sorprendere. Ad un 
certo stadio del suo sviluppo, infatti, davanti a e la 
gutturale g passa alla pronuncia dentale d. E questo 
conferma che in origine garbha e delphés siano state 
la stessa parola. Delphos diede il nome alla città greca 
di Delphoi [Delfi] dove la Pythia [Pizia], sacerdotessa 
del dio Apollo (chiamato Pythos), annunciava le sue 
profezie (Pytho [Pito] era infatti l'antico nome di 
Delfi). Poiché è nell'utero (delphys) che risiede il 
mistero dell'origine della vita, è qui che si credeva 
risiedesse la conoscenza del destino. Era quindi in 
delphys, nell'utero della Pizia, che si cercavano gli 
oracoli di Apollo. (Con graha, derivato nominale del 
verbo grah "afferrare", fu costruito il termine sanscrito 
aparigraha "privo [a] della avidità di afferrare [graha] 
ciò che ci circonda [pari]", che indica una virtù 
propria dello Jainismo (il sistema filosofico Hindu 
della perfezione: Arhata darsana), che in seguito 
diventerà l'ideale politico di Gandhi). 

3 La a iniziale non è privativa ma copulativa. 

4I] senso originario era "che contiene". 

5A, 0S, us, sono suffissi nominali. 


6 È il fuoco sacro a protezione della casa, che veniva 
trasmesso da padre in figlio. 

7 Posto che la kh greca, oltre alla h, trascrive anche la 
g indoeuropea, il termine khoròs "coro" può essere 
derivato dalla radice grh "accogliere" piuttosto che da 
hr "prendere". In tal caso khoròs non farebbe 
riferimento a hr da cui kheir, "mano", ma al sanscrito 
grha, "casa", e indicherebbe il luogo dove si riunivano 
i danzatori del coro greco (tragikòs, komikos o 
satyrikòs) e non il fatto che si prendessero per mano. 


Indoeuropeo 


gra 
"muoversi da ogni parte [g] per acquisire un risultato [ra]", 


"riunirsi in gran numero", "vivere in comunità", "fondare un 
villaggio" 


Sanscrito Greco Latino 
g75 g75 g7 5 
r=r r= eir/or r=r 
a=a a=e 

La a iniziale è 

protetica. 
grama "moltitudine", ageiro "essere grex, gregis "gregge" 
"comunità", condottiin un luogo", gregalis "che va col 
"villaggio" "radunare", gregge", "comune", 
gramani "colui che "convocare" "volgare" 
guida la comunità", agord "luogo di gregarius "che 


"capo delvillaggio" riunione", appartiene al 


vm 


gramin "contadino" "assemblea", gregge", "gregario" 
gramya "prodotto nel "mercato", "piazza" egregius "fuori [ex] 
villaggio", "chi vive agoreuo "parlare in dal gregge [grex]", 
nel villaggio" assemblea", "parlare "eccellente", 

in piazza" "egregio" 

agorazo "comprare al 

mercato", "comprare" 


Indoeuropeo 
ghan 
"rimuovere [gh] il respiro [an]" 


Sanscrito 
gh = gh 
an=an 


vu 


ghana! "assassino", "distruttore", "martello" 


Indoeuropeo 


ghr, ghar 
"giunge [r/ar] spostandosi [h] con moto tortuoso [g]", "calore", 


vu um 


"essere caldo", "spruzzare", "gocciolare" 


vm 


Sanscrito Greco Latino 

g=g gh = th!/g gh = th/f 
h=h r/ar = er/al r/ar = er/or/ur 
r/ar = r/ar 


U 


ghr, jigharti théro "scaldare' 
"spruzzare", 


WWW 


"scaldare","gocciolar 


" 


ghrna "calore", 
"ardore" 

gharma "calore", 
"ardore" 

ghrta "grasso fluido", 
"crema di latte", 
"burro riscaldato e 


poi raffreddato" 
ghrnin 
"appassionato" 


jaghr "spruzzato", 
"versato" 


théromai "diventare 
caldo", "bruciare" 
thermainò 
"riscaldare" 

therizò "mietere", 
"raccogliere" 


thermòs "caldo" 
thérme "febbre", 
"calore" 
thermastra "la 
fornace", "stufa" 
therismòs "stagione 
del raccolto" 
théros "stagione 
calda", "estate" 
gala? "crema di 
latte", "latte" 


formus "caldo" 
fornax "fornace" 
furnus "forno" 
thermae,-arum 
"terme" 


1 In greco, ad un certo stadio di evoluzione della 

lingua, davanti a e la gutturale gh diventa la dentale th 
(cfr. Meillet, op. cit. pag. 60). 
2 Il senso originario sembra quindi "che gocciola", 


"che spruzza". 


3 Vedi E. Meillet e J. Vendryes, op. cit., $ 83, pag. 60, 


e $ 100, pag. 71. 


ghra 


Indoeuropeo 


"giunge [r/ra] con un moto che si sposta [h] e si espande [g]", 


vu mn 


"odorare", "sentire l'odore" 


Sanscrito 


ghratr "colui che 
odora" 

ghreya "che va 
odorato" 

vyaghra "si distingue 
[vi] per l'odorato 
[ghra]", "tigre" 


ghra, jighrat "sentire 
l'odore", "odorare" 
ghrana "che sente gli 
odori", "il naso" 
ghrata "odorato" 


thér "animale 
selvatico", "fiera" 
théreios "ferino" 
therion "belva", 
"fiera" 

theriaké "attinente 
alle bestie feroci", 
"farmaco", "teriaca' 
therdo! "cacciare", 
"catturare" 
thereùò "cacciare" 
théra "caccia" 
thereutés 
"cacciatore", 
"pescatore" 


Latino 
gh= f 
ra = er 


fera "fiera", (sa 
odore, puzza) 
ferinus "ferino", (ha 
un cattivo odore) 
ferox, ocis "feroce" 
ferus "selvaggio", (sa 
odore, puzza) 


fragro,-are 
"odorare", 
"profumare" 
fragra,-orum "che 
profumano", 
"fragole" 
fragrans,-antis "che 
ha un buon odore", 
"fragrante" 


Il verbo greco therdo è un chiaro esempio di come 
una radice indoeuropea (qui è thér da ghra "odorare") 
possa ampliare il proprio orizzonte semantico 
"portando [phero] altrove [meta]" il senso originario. 
Da thér "che odora, "che puzza" venne infatti il nome- 
radice thér "animale selvatico", da cui théra "caccia" e 
therdo "cacciare". Da "cacciare" maturò il senso di 
"catturare", animali o uomini, e infine quello di 
"catturare la benevolenza", ""accattivarsi la simpatia", 
ovvero "sedurre". 


C 
moto circolare 


La consonante c, specie nelle radici ac, afc, ca, ci, 
esprimeva l'idea di un "moto che tende a ruotare" 
ovvero "muovere intorno", "muovere circolarmente". 
L'azione di "girare intorno", ac, era compiuta 
anzitutto dai sacerdoti che si rivolgevano agli dei - i 
quali dimoravano nel semicerchio dello spazio 
celeste - allo scopo di pregarli, prac [pra + ac], e di 
chiedere loro, vac [va + ac], benessere e 
benevolenza. 

La radice afic, in relazione all'adorazione degli dei, 
indicava il piegarsi del corpo in segno di riverenza. 
In sanscrito la radice ci (in greco, ki/ky, cfr. pag. 88) 
sì riferisce infatti all'azione di "girare intorno" a 
persone o cose allo scopo di "notare", "osservare". 
Dal latino circa, "intorno", che deriva da questa 
radice, venne il verbo circo,-are, "cercare", mentre in 
sanscrito l'azione di "girare intorno" al fine di 


um 


"trovare", "scoprire", viene riferita in particolare alla 


medicina e alla scienza, per cui cikitsaka (dalla radice 
cit) in sanscrito significa "medico", "ricercatore". 

Il greco, al posto delle consonanti c e ch dell'alfabeto 
indoeuropeo, usa rispettivamente la lettera k (presto 
scomparsa nell'alfabeto latino) e la lettera kh, come si 
può vedere in brakhion, latino brachium "braccio", e 
in Bdkkhos, divinità della Tracia, latino Bacchus, 
"Bacco". 


Indoeuropeo 


ac, anc ! 
"che dà l'avvio [a] a un moto circolare [c]", "muovere in tondo", 


VARIA 


"piegare", "curvare", "fare la punta" 


Sanscrito 
a=a 


DI 


h=î 
C 


ac, acati "muovere intorno" 
afic, aficati "curvare", "piegare" 
afica "arricciato" 

aficana "l'atto di curvare e 
piegare" 

aficala "il bordo arricciato di un 
indumento o di un velo" 

aficita "curvo", "piegato", 
"riccio" 


acuo,-ere "affilare" 


3) 66 33 66 


acer “vivo”, “acuto”, 
acus "ago", "spillo" 

mn È Mmr ULI 
acutus "affilato", "aguzzo 
acumen "punta", "pungiglione", 
"cima" 
ancilla "che si muove intorno", 
"servente" 


brachium “braccio” 


pronto” 


! La palatale fi è una nasale. 


Indoeuropeo 


ca 
"compimento [-a] del moto circolare [c]", "ciò che è rotondo", 
"cerchio", "circolo" 


Tra i nomi più antichi che derivano da questa radice vi sono 
cakra "ruota", "cerchio" e candra "la Luna". E connessa a ci. 


Sanscrito 
C=€ 
a=a 


cakra! "ruota", kykléo "girare in circulo,-are 
"cerchio" cerchio", "circondare "curvare", "andare in 
di cerchio" 
circulor,-ari 
"disporsi in cerchio" 
circueo,-ire "girare 
intorno" 
circulus "cerchio" 


candra? "le Acque kentron "centro" centrum "centro" 
[n] che precipitano kyklikòs "circolare", 

[dra] dal corpo "che si muove in 

celeste di forma cerchio" 

rotonda [ca]","la kyklos "cerchio" 

Luna" kyklas "che muove 

Candramas "la in cerchio", "che 

Luna", "mese lunare" | circonda" 


1 In sanscrito kala cakra è la "ruota del tempo", che 
gira sempre intorno. 

2 Can, il primo elemento del nome composto candra, 
in indoeuropeo significava "il cerchio [ca] di Acque 
[n]" (cfr. F. Rendich, op. cit. pag. 85). Da can è 
venuto il nome greco kéntron, secondo la 
corrispondenza c = k; a = e; n = n; e quello latino 
centrum, secondo la corrispondenza c = c; a = e; n = 
n. Dall'idea di "cerchio" ai matematici indiani venne 
quella di "centro", per indicare il quale in sanscrito fu 
usato anche il termine madhya "medio", "centrale" 
(lat. medius, gr. mésos). 


Indoeuropeo 


caks [c+aks] 


VLEIALI um 


"moto [k] che collega [s] tutt'intorno [ca]", "apparire", "vedere" 


Sanscrito 
C=C 
a=a 
k=k 
S7$ 


caks, caste "apparire", tekmaitro "indicare" 
"vedere", "osservare" tekmar "segno", "segno divino" 
caksana "apparenza" 


caksas "radiosità" 


caksu "l'occhio" (si muove 
collegandosi tutt'intorno) 


! Cfr. nota a pag. 83 


Indoeuropeo 


can [ctan] 
"circondare [c] di soffio vitale [an]", "gradire", "compiacere" 


Sanscrito 
C=C 
a=a 
n=n 


can, canati "gradire", "soddisfare", "piacere" 


Indoeuropeo 


car [c+ar] 
"muoversi [r/ar] tutt'intorno [c]", "cercare", "andare in giro ad 


um 


osservare", "esaminare", "aver cura di", "occuparsi di" 


Sanscrito Latino 

C=C c = c/qu? 

a=a a = ae/o/u 

r=I r=vr/l 

car, carati "girare", pélomai quaero,-ere 
"muoversi", "essere "circondare", "cercare", "indagare" 


impegnato" "avvolgere" 


car, 
carayati "passeggiare 
intorno" 


cara "agente 
spia" (che 


um 


segreto", 
sì aggira) 

caraka "vagabondo" 
carani "attivo" 
caramas "ultimo", 
"finale", 
"occidentale" 

caritra "condotta", 
"temperamento", 
"comportamento" 
carya "andare 
intorno" 

carin "che si muove" 


pelo "essere in 


moto", "muovere" 


poléo "aggirarsi", 
"circolare" 

polos "orbita", "volta 
celeste", "polo" 
teréo "sorvegliare" 
teròs "custode", 
"guardiano" 


colo,-ere "coltivare", 
"aver Cura 
di", "occuparsi di" 


quaestio, onis 
"ricerca", 
"interrogazione", 
"indagine" 
quaestor 
"indagatore", 
"ricercatore", 
"questore" 
quaestura,-ae 
"questura" 
colonus "colono" 
cultio,-onis 
"coltivazione" 
cultor,-oris 
"coltivatore" 
cultura,-ae 
"coltivazione della 
mente", "cultura" 
cultus* "colto" 


1 In greco la k indoeuropea e la c dura latina tendono 
a passare alla labiale p o alla dentale t . Si veda 
l'eolico pélomai e il cretese télomai (entrambi dalla 


radice kal). 


2 In latino la c dolce indoeuropea tende a diventare 
qu. In questo senso le seguenti corrispondenze 
sanscrito — latino sono molto convincenti: 


c= qu c= qu 

= a=ae 
t=tt r=r 
u = uo 


La prima, catur - quattuor, è relativa al numero 
"quattro". La seconda, car — quaero, spiega 
l'etimologia di quest'ultimo, posto che i significati di 
"cercare" e di "indagare", implicano il "muoversi [r] 
in cerchio [ca]", ciò l'azione che caratterizza la radice 


CF. 


3 È il moto finale del sole sull'orizzonte. 
4Nell'uso prevale il senso di "coltivazione della 
mente". 


Indoeuropeo 


cal [c+al] 
"muovere [r/al/ar] in cerchio [c]","muoversi tutt'intorno", 


sm 


"agitarsi", "essere agitato" 


È forma tarda di car. 


Sanscrito Greco Latino 
C=‘c c= k/t! la 
a=a a=e a=e 


cal, calati "agitarsi", teléo "compiere", celer "celere" 
"tremare", "vibrare", "eseguire", 

"muovere in avanti", "celebrare un rito" 

"procedere" telos "compimento", 

cala "che si muove", "esito" 


"che si agita" tello "compiere", 


vm 


calana "che si "sorgere", "crescere" 
muove tutt'intorno", 


"prostituta?" 
calacala "sempre in 
movimento" 

calita "tremulo", 
"instabile" 

calikr, calikaroti "far 
muovere" 


1 In greco la consonante indoeuropea c è trascritta 
con la lettera k. In uno secondo stadio di sviluppo 
della lingua le gutturali k e g, in alcuni casi, tendono 
a passare, rispettivamente, alle dentali t e d (cfr. A, 
Meillet, op. cit., $ 83, pag. 60). Si noti la relazione 
semantica con la radice kel di kello (cfr. pag. 31). 

2 Corrisponde, in versione femminile, a quello che 
sarà il significato del termine greco peripatetikés, 
"che si muove tutt'intorno". 


Indoeuropeo 


cay! [c+ay] 


"muovere [ay/i] tutt'intorno [c]", "mettersi in movimento", 


"andare" 


Si noti qui sotto la forma indoeuropea $y "legarsi [$] al moto 
[y]", da cui la radice sanscrita $yai. 


Sanscrito 
C=C2 
a=a 
VASI 


cay, cayate "andare" 


Syai, $yayate 
"mettersi 
in movimento" 


kiné6 "mettere in 
movimento", 
"muovere" 

kio "mettersi in 
movimento", 
"partire" 


kinema 
"movimento", 
"moto" 

kinesis 
"movimento", 
"moto" 

kinetes "colui che fa 
muovere" 

kinetikòs "che 
riguarda 

il movimento", "atto 
a muovere", 
"cinetico" 

kinetòs "mobile" 
Lanè una nasale. 


cieo,-ere "porre in 
movimento", 

cio, cire "mettere in 
azione", "agitare" 


cito,-are "far 
venire", 
"convocare", "citare" 
citus "messo in 
movimento", 
"rapido" 
concito,-are 
"agitare", "eccitare" 
concitatus "rapido", 
"eccitato" 

sollicitus "mosso", 
"agitato" 

excito, -are "far 
uscire", "eccitare" 
incito,-are 
"stimolare", 
"incitare" 


A I 


! La radice indoeuropea originaria era ci, che il greco 
antico trascrisse con ki. In uno stadio più evoluto 
della lingua greca, la k passò a peat. (Cfr. A. 
Meillet, op. cit., 1966, $ 81/83. Vedi la pagina 
seguente.) 

2 Cfr. anche car e cal, pagg. 83 e 85. 


Indoeuropeo 


cay [ca+ay] 
"muovere [ay = i] in cerchio [ca]", "fare attenzione", 


mm vm VARIA AI 


"osservare", "rispettare", "onorare", "temere" 


Il senso è "girare intorno alle cose o alle persone", osservandole 
con rispetto o con timore. É connessa alla radice sanscrita ci, 


ciketi(vedi pag. 88). 


Sanscrito Latino 

C=C c=t 

a=a ay=i 

Ca 

cay, tio "onorare", timeo,-ere "avere 
cayati"osservare", "riverire", "stimare", paura", "temere" 
"notare", "rispettare" timor "timore", 
"rispettare", timdo "onorare", "paura" 
"venerare", "avere "stimare" 

paura", "punire" timé "onore", "stima" 

cayu "rispettoso" timiòs "onorato", 


vm 


"stimato", "prezioso" 
tino! "punire", 
"vendicarsi" 


tinymai "far pagare" 
tisis "pagamento", 
"castigo" 


! Il senso di "osservare", "notare" ha potuto far 
nascere in greco quello di "castigare", "punire" (cfr. 
P. Chantraine, op. cit., 1968, pag. 1121). 


Indoeuropeo 
ci 
"muovere intorno [c] con continuità [i]", "circolare", "muovere 
in cerchio", "osservare", "cercare", "girare intorno per cercare", 
"raccogliere" 


E connessa alla radice ca. 


Sanscrito 
C=C 
i = 1/ay 


1. ci, cinoti "cogliere", 
"raccogliere" 

caya "mucchio" 
samci, samcinoti 
"raccogliere", 
"radunare" 


2. ci, ciketi? "osservare", 


"cercare" 


3. cit, cetati "percepire", 


mm 


"osservare", "capire" 


um 


citra "notevole", "vario", 


"luminoso", 


kirkos "cerchio" 
krikos "che è 
circolare", "anello" 
krikoeidés! "che ha 
la forma di un 
anello", "cricoide" 
kylindo "rotolare", 
"girare" 

kyklazo 
"girareattorno", 
"circolare" 
kylindéo "ruotare" 


circueo,-ire "girare 
intorno" 
circulor,-ari 
"disporre a 
cerchio" 

circa? 
"'attorno","intorno 
a" 

circum "intorno" 
circulus "cerchio" 
circus "cerchio", 
"circo" 


cikitsaka "medico", 
"ricercatore" 
cikitsa"scienza medica" 
caitanya "coscienza" 
(vi)-citta "separato 
[vi]dalla coscienza", 
"inconscio" 
citta"pensiero", "ragione" 
4. cint, 

cintati"pensare", "rifletter 
e" 

cinta 

"pensiero" ,"ansietà" 


kyklaino 
"arrotondare" 
kykl66 
"accerchiare" 
kylio4 "rotolare", 
"aggirarsi" 
kyliks 
"coppa","boccale" 
kybos "cubo", 
"dado" 

kofios "cono" 


cyclus "cerchio", 
"periodo di anni", 
"ciclo" 


1 Krikoeidés"a forma [eîdos] di anello [krfkos]", 
"cricoide", è una delle cartilagini che insieme alla 
tiroide e alle aritnoidi compongono la laringe. 

2 M. M. Williams propone questa radice come origine 
del verbo latino scio "sapere" (op. cit., 1899, pag. 
394). 


3 La forma che in latino prevaleva fra i vari avverbì e 
preposizioni derivanti da circus, "cerchio", non era 


circa, ma circum. 


4 Forma tarda di kykl6o. 


CUr 


Indoeuropeo 


um 


"girare intorno [c] con moto [r] insistente [u]", "avere attenzioni 


um 


per", "rubare" 


Sanscrito 
C=C 
u=u 
r=r 


cur, corayati! "rubare" 
curanya, curanyati "rubare" 
cura "furto" 

cora "ladro", 

caura "ladresco", "ladro" 
caurya "frode", "furto" 


curo,-are? "curare" 


cura,-ae "cura" 
curator "chi si prende cura di", 
"curatore" 


! Il senso originario era "aggirarsi furtivamente". 
2 Il senso originario era "circondare di attenzioni". 


Indoeuropeo 


cyu 


vm 


"muovere [y] intorno [c], con forza [u]", "muovere con forza", 


"spingere", "bandire" 


Sanscrito 
C=C 
Vai 
u=u 


cyu, cyavate(-ti) "muovere con 


um 


rapidità", "agitare", "cacciare" 


vm 


cyuta "mosso", "agitato" 
cyuti "bando", "eslio" 


seùuo "far muovere con 


rapidità", "incitare", "spingere 
LI " 


avanti", "cacciare" 
seuomai "slanciarsi" 


Indoeuropeo 


cha [c+ha] 


vm um 


"spostare avanti [ha] tutt'intorno [c]", "separare", "tagliare", 
"dividere" 
È connessa a chid e khid (cfr. pag. 59 e 91). 


Sanscrito Greco Latino 
C=C ch = (s*)kh/k C=S 
h=h a= a/eli h=c 

a = a/o d/i=i 


cho, chyati? "fare | skhazo, skhdo *scio,scire4 "sapere", 
a pezzi", "incidere", "aprire | "decidere" 
"tagliare" tagliando" seco,-are? "tagliare", 


VLEIALI 


"recidere", "segare" 


chata "diviso" skhasis scientia "scienza" 
chita "diviso" "incisione" nescio,-ire "non sapere", 
chaya$ "che si skia "ombra" "ignorare" 


VARIA 


separa", "ombra", | skiadeion "che nescius "ignorante" 


um 


"immagine separa dal sole", sectio "taglio", "sezione" 
riflessa" "ombrello" sector "tagliatore" 


vm 


skené "che fa sexus "sezione", "sesso" 


um 


ombra", "tenda" 
skenéo "mettere 
le tende" 
skenikòs 
"scenico", 
"teatrale" 


1 La presenza della s iniziale è tuttora inspiegata. 


2 Sec da cha, per metatesi a/h. 


3 La radice cho, riportata nel dizionario di M. M. 
Williams (op. cit., pag. 407) appare una forma tarda 
di cha. 

4 Nel senso di "separare da", "discernere". I verbi 
latini scio, scire, "sapere" e scindo,-ere, "separare" 
(cfr. pag. 91), sono entrambi legati anche alla radice 
ci "muovere di continuo [i] tutt'intorno [c]", ovvero 
"notare", "osservare", "separare", "discernere". In tal 
caso una ipotetica radice indoeuropea [Ss+ci] 
significherebbe "che si relaziona [s] con il cogliere 
[ci]", ed avrebbe un preciso riferimento con il latino 
intus-legere "cogliere dentro", "essere intelligente". 
°Vedi krt, pag. 38. 

6 "Separata" dalla luce. 


Indoeuropeo 


chid! 
"spostar via [hi] tutt'intorno [c]", "tagliare", "dividere", 


um 


"spezzare", "recidere" 


La radice è connessa con cha e khid (cfr. pag. 90 e 59). 


Sanscrito Greco Latino 
C=C ch = (s)?kh ch = sc 
h=h i = i/y i=i 


i=i d= d/zit d=d 


chid, chinatti skhizo "fendere", scindo,-ere3 
"tagliar via", "spaccare", "strappare", 
"dividere", "fendere" "dividere" "fendere", "dividere" 


chinna "tagliato", skhistos "diviso", scissus "diviso", 
"diviso" "separato" "separato" 
skhidaks "scheggia" 


chidra skhiza "scheggia" schisma, -atis 
"perforato","buco" skhisma "divisione", "divisione", "scisma" 
cheda "taglio", "spaccatura" (grecismo) 


"sezione" 


1 Ladéè un ampliamento. 
2 L'origine della s iniziale è incerta. 
3 Vedi nota 3 a pag. 90. La n è una nasale. 


J 


moto dritto in avanti 


La radice verbale aj, che in indoeuropeo significava "avvio 
[a-] di un moto rettilineo [j]", in sanscrito divenne il verbo 
aj "guidare", "condurre"; in greco divenne dgo "condurre", 
"portare" e in latino ago,-ere "far avanzare", "condurre", 
"agire". Dal verbo aj derivò l'aggettivo sanscrito ajira "che 
si muove diritto in avanti", cioè "svelto" nei movimenti, in 
latino agilis "agile". 

L'azione di "avanzare [j] con moto continuo [i]" (in campo 
nemico) venne resa con ji "vincere". In latino il verbo 
vinco,-ere derivò invece dal composto indoeuropeo vi-ji "si 
stacca [vi] con moto dritto in avanti [j]", con nasale infissa. 
"L'avanzare [j]! delle Acque [na]" attraverso l'Universo 
diede origine al verbo jfia "conoscere" (cfr. pag. 109), 
mentre "l'avvio [j] del respiro vitale [an] delle Acque", 
diede vita al verbo jan "generare" (cfr. pag. 99). Si noti che 
l'azione di "conoscere" era stata compiuta dalle Acque 
durante il loro viaggio cosmico iniziato al tempo della 
Creazione vedica, in cui conobbero tutte le cose create, e 
poi concluso con il loro arrivo nell'atmosfera terrestre, in 
cui compirono anche l'azione di "generare" (cfr. F. Rendich, 
2007, pagg. 46 e 57). 

L'azione di "vivere", intesa dagli indoeuropei 
essenzialmente come un processo di moto in avanti, venne 


resa in sanscrito dal verbo jiv, che esprimeva appunto il 
"moto continuo [i] dritto in avanti [j] che si distacca [v] nel 
tempo". 

Il sanscrito, come vedremo, conserva la consonante palatale 
] indoeuropea, mentre in greco e in latino (salvo le 
eccezioni qui di seguito descritte) essa è comunemente 
trascritta con la consonante gutturale g. 

1 Si noti che in mancanza di una forza che lo distorca 
(gravità, magnetismo, ecc.), il moto dei corpi celesti nello 
spazio è uniforme e rettilineo (cfr. I. Newton, op. cit., pag. 
34 e segg.). 


Indoeuropeo 


aj 
"avvio [a] del moto dritto in avanti [j] ", "avanzare", "spingere avanti", 


"condurre", "guidare", "cacciare" 


Sanscrito Greco Latino 

a=a a = al/ai/e/o a=a 

dei j = g/ks j= /g 

aj, ajati "guidare", agéomai! “andare alla ago,-ere "spingere 

"condurre" testa”, “marciare in avanti","far avanzare", 
avanti”, “guidare”, "condurre", "agire" 
“essere a capo di” agito,-are "mettere in 
dg0 "condurre", movimento" 
"avanzare" cogito,-are [co + ago] 
agonizomai? "mettere in moto, 
“lottare”, “gareggiare” agitare la mente", 
agapào "pensare" 
“proteggere”, “amare” 
ogmeuo "muovere in 
linea retta", "marciare 


ajra "che si estende 
dritto in avanti", 
"campo" 


aja 
"conducente","guida","c 
he conduce" 


aja "la guida del 
gregge", "capro", 
"ariete", "il segno 
dell'Ariete" 

aja "capra" 

ajapa “protettore del 
gregge”, “pastore” 


ajira "che avanza 


rapido","agile" 


in fila" 


agròs "campo" 


dgyia "che conduce 
avanti", "strada" 


agòs "capo", "guida" 
agathòs* “che avanza per 
primo”, “buono”, “nobile”, 
“valoroso” 

agènor "che conduce", 
"coraggioso" 

agòs “capo”, “guida” 
eksegetéss “guida”, “consiglie 
re”, 

“interprete di oracoli o riti 


sacri” 


aiks "che conduce", "capro" 
agéle "bestiame radunato", 
"branco" 

agàpe® “amore 
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fraterno”, “amore 
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protettivo”, “carità” 


dgra "caccia" 
agreus "cacciatore" 


ager "campo" 
agricola "agricoltore", 
"contadino" 


actor,-oris 
"attore" 
agens,-entis 
"colui che 
agisce", 
"agente" 


aix "capra" 


actio, onis 
"modo d'agire", 
"azione" 

actor, oris 
"attore" 

actus 
"movimento in 
avanti", 
"impulso", 
"atto" 


agilis "che si muove 
veloce", "agile" 


ajana "colui che spinge 
in avanti", 
"l'istigatore", (epiteto 
attribuito a Brahma), 
"l'atto di istigare" 


ajma "marcia", 
"cammino" 
ajani "sentiero" 


ajman "ordine di 
marcia in battaglia", 
aji "gara di corsa" 


apaj, apajati [apa+aj]? 
"condurre via" 


agogé "trasporto" 
agogòs "conducente", 
"guida" 

agÒòn "persone condotte 


in un luogo", "gara", 
"lotta", "assemblea" 


agonia "contesa", 
"lotta", "angoscia" 
agonistés "rivale" 


Oogmos "fila", "linea 


retta", "sentiero" 


dgema "corpo militare", 
"esercito in marcia" 


apago [apo+dgo] 


"condurre via", "portare 


via", "allontanare" 


agon "gara", "lotta" 


agmen "colonna 
VARIA] 


militare", "truppe in 
marcia" 


abigo 
[ab+ago]"spingere 
via", "portare via", 
"allontanare", 


"cacciare" 


tAntica forma dorica del verbo hegéomai (vedi P. 
Chantraine, op. cit., pag. 406) in cui il greco trascrive la 
originaria palatale indoeuropea j della radice aj con la 


gutturale g. 


21] significato indoeuropeo della consonante palatale j 
“muovere dritto in avanti”, trascritta in greco con la 
corrispondente gutturale g, implica, rispetto ad un 
avversario, il senso di “spingere indietro”, “far 
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indietreggiare”, 


travolgere”, come appare evidente nel 


verbo sanscrito ji, “vincere” e in quello greco agonizomai 
“lottare”. 

3Sta per cum, “con”. 

4 Aga + thos in cui —thos è suffisso nominale. 

> La radice indoeuropea è aj, trascritta in greco con eg. Il 
prefisso eks corrisponde ad ek, “da” (in latino, ex). Tes è un 
suffisso dei nomi d’agente. Esso prevale nel dialetto attico, 
mentre —ter prevale in dorico e ionico (dove -tor conserva 
una certa estensione; vedi A. Meillet, op. cit., 1966, pag. 
408). 

6 È l’amore protettivo del pastore verso il suo gregge, che 
sarà poi visto nel cristianesimo come il sentimento del 
“buon pastore” o “pastore di anime”. 

7Già presente nel Rg-Veda, tale verbo è certamente 
antecedente ai corrispondenti verbi in greco e in latino. 


Indoeuropeo 


aîij! 
um LULA LI 


celebrare" 


"azione [a] compiuta in avanti [j]", "ungere", 


Sanscrito Greco Latino 
a=a a=a a=a 
fi=î Îj = g à=n 
va) j=8 


La fì è una nasale. 


afij, anakti "ungere", ag nés "santo", "sacro" ungo, -ere "ungere" 
"spalmare" 


unctus "unto" 
unguentum "unguento", 
"profumo" 


afijana "l'atto di 
applicare un unguento", 
"unguento" 

afijas "unguento" 
afijali "le mani aperte 
in avanti in segno di 
riverenza" 

afijasa? "onesto" 


dg os "espiazione" 


! In origine fu un'azione di natura religiosa, con le mani 
aperte protese in avanti in segno di riverenza. 
2 L'onesto è colui che si comporta in modo "diritto [j]". 


Indoeuropeo 


uj, 0j, auj 


"andare avanti [j] con forza [u, 0, au]", "far nascere", "crescere", 


"aumentare" 


Sanscrito 

u/o = u/o 

j=g/j 

ugra "potente", "impetuoso", 
"violento" 

oj , ojati "essere forte", "crescere", 
"aver potere vitale" 


Greco 
(0) sue) 
j=ph 


ophéllo "accrescere", "aumentare" 
"w "w 


ophelos "vantaggio", "aiuto", 
"profitto" 


ojas "forza", "potenza", "vigore" 

Sanscrito Greco Latino 
a=a a=a a=a 
u=u u=y u=u 
di) j= ks j= /g 


aujasika "vigoroso" 
aujasya "che accresce 
l'energia", "vigore" 


aùukso 
"aumentare" ,"accrescer 


e 


aùkse "crescita" 

aékso "diventare forte", 
"accrescere", 
"prosperare" 

augé “luce del sole”, 
“luce crescente 
dell’alba” 

aùugour “augure” 


augeo,-ere 
"aumentare", 
"accrescere" 


auguro,- 
are “pronosticare la 
crescita del bene”, 
“augurare” 


auctor "colui che fa 
crescere", "autore" 
auctoritas "potere", 
"autorità" 

autumnus! “autunno” 
augmento,-are 
"aumentare" 
augmentum "aumento" 
augur, uris "assicura il 
crescere di un' 
impresa", "dà i 
presagi", "augure", 
"indovino" 


augurium "presagio 
favorevole", "augurio" 
augustus "consacrato", 
"sacro", "augusto" 
auxilium "aiuto", 
"assistenza" 

omen, ominis? “augurio 
”, “auspicio”, 
“presagio” 

abominor,- 

ari (abYomen) 
“respingere come un 
cattivo presagio”, 
“detestare” 


! Au(c)tumnus ‘mese avanzato”, “parte crescente 
dell’anno”, vedi P. Festus, 21, 27. 
2 Nella lingua augurale, aug+men (vedi Havet, M. S. L., 14, 


223). 


ja 


"dare inizio", "passare" 


Indoeuropeo 


"esercita l'azione [-a] dritto in avanti [j]", "muovere dritto in avanti", 


jathara "avanza [ja] da 
dueparti [t/th]", 


"stomaco", "pancia", 
"cavità" 


gaster "pancia", 
"ventre" 

gdastra "vaso panciuto", 
"giara" 


Sanscrito Greco Latino 
i) I=:5 i=8 
a=a a=a a=a 

(s) th = th (s) th= st (s) th= st 
ara = ara ara = èr ara = er 


gaster, eris "ventre" 


jan [jtan] 


nascere", "nascere" 


Indoeuropeo 


È presente anche nelle forme ja e ja. 


"lo Spirito creativo che proviene [j] dalle Acque [an]!", "generare", "far 


Sanscrito Greco Latino 
(ia JE j=8 
a=a a = e/o/y a=e 
n=n =n n=n 


jan, janati(- 
te)"generare", "far 
nascere", "procreare" 
jan, janate "essere 
generato" 


janitr "genitore","padre 
ULI 

janitri "genitrice", 
"madre" 


jata "nato" 
janita "nato", 
"generato" 
janya "nato", 
"nazionale" 


jana 
"creatura","persona", 
"uomo" 

janus "nascita", 
"discendenza" 
janman "nascita" 


janapada 


"paese","nazione" 
janas "razza","stirpe" 
jJataka "generato 
da""natività" 


jati "nascita", "casta" 


gignomai "nascere", 
"divenire" 

geinomai "nascere" 
genndo "generare" 


genétor "genitore" 
gon eùs "genitore" 
gen éteira "genitrice" 


genetòs "generato" 
génesis "origine", 
"nascita" 

geneà "nascita", 
"origine" 


génos "nascita", 
"genere", 
"discendenza", "stirpe", 
"razza" 


genna "stirpe", 
"famiglia" 

goné "generazione" 
gonos "figlio", "stirpe", 
"razza" 

gennaîos "nobile", "di 
razza" 


genero,-are "generare" 
geno,-ere "generare" 
gigno, -ere "generare" 
gignor,-i "essere 
generato" 


genitor, oris "genitore", 
"padre" 

genitrix "genitrice", 
"madre" 


genitus "generato" 
(in)genium “ingegno” 
genius “divinità 
generatrice che 
presiede alla nascita 
dell’uomo”, 

“divinità tutelare”, 
“dotato di ingegno”, 
“genio” 


gen us "nascita", 
"origine", 
"discendenza", "stirpe", 
"famiglia" 


gens, gentis "clan", 
"discendenza", tribù" 


jani "moglie", "donna" 


gyne "donna", "moglie" 


genitalis "generativo" 


janitra "luogo di 


nascita" 
jantu "figlio", 
"creatura" 
praja "progenie", prégonoi "discendenti", | progenies "progenie", 
"discendenza" "posteri" "discendenza" 
prégonos "antenato", 
"progenitore" 


In alcuni casi, per definire particolari legami di parentela inerenti alla 
nascita | ja] o all'idoneità a generare [ ja] o al progetto familiare teso 
alla procreazione [ ja], la radice ja si sviluppa in jam: 


Sanscrito Greco Latino 

7 j=8 j=8 

a=a a=a a=e 

m=m m=m m=m 

jamatr "colui che è gambrés "genero", geminus "gemello" 
preposto [ tr] alla "cognato" gemini "gemelli", " 


procreazione [ja], Castore e Polluce" 


"genero", "marito" 
jami "relazione tra 
consanguinei [ja]", 
"fratello", "sorella" 


! Le Acque, come visto, sono apo matarah, "madri" (RV, X, 
9, 2), e visvaya sthatur jagato janitrih "genitrici di tutte le 
cose mobili ed immobili del creato". Oltre che dal Rg-Veda 
(VI, 50, 6), la conferma della maternità delle Acque 
cosmiche ci viene anche dal Satapatha brahmana XI, 1, 6, 
1: "le Acque sentirono il desiderio di procreare: come 
potremo avere una prole? Si chiesero. Per effetto del tapas, 
l'ardore, in esse allora nacque un germe, Hiranyagarbha, ed 


entro un anno nacque Purusa, cioè Prajapati, il Signore 
delle creature". Si noti che Hiranyagarbha significa 
propriamente "il germe [garbha] portato [hira] dalle Acque 
[nya]" e non "il germe d'oro", detto hiranya perché "portato 
dalle acque terrestri", come tutti i sanscritisti ritennero 
erroneamente. 

2 Con la radice jan/ja il latino creò Janiarius "il mese che 
passa da un anno all'altro", "gennaio" e Janus "dio degli 
inizi e del passaggio". 

Il nome latino Janus, Giano, indica l'antico dio romano al 
quale fu consacrato Ianuarius, gennaio, il mese che nel 
calendario riformato segna il passaggio dal vecchio al 
nuovo anno. Sia per la corrispondenza fonetica, sia 

per il senso di "promotore di ciò che sta per nascere", il suo 
nome può essere fatto appunto derivare dalla radice jan/ja, 
da cui venne janus "nascita". Ianus, dio degli inizi, deus 
omnium initiorum, era anceps, "bifronte", con un viso di 
vecchio che guarda il passato e con l'altro, di giovane, 
rivolto al futuro. (Qualora ci si volesse riferire ad una 
diversa ipotesi etimologica, per Ianus si dovrebbe allora 
guardare alla radice ja, "muovere dritto in avanti", piuttosto 
che alla radice ya, "andare"). 


Indoeuropeo 


jas 
"collegato [s] al moto in avanti [ja]", "esaurirsi", "spegnersi" 


Sanscrito Greco 


5) -=s! 
a=a Ì = g/b? 
S=S a=e 
S=S 
jas, jasate "essere esausto" sbénnymi* "spegnere", "esaurirsi", 
jas, jasayati "essere esaurito", "estinguersi" 
"esaurire", "spegnere" dsbestos 
jasu "esaurimento", "debolezza", "inestinguibile","inesauribile" 


"luogo di riposo" 

jasuri "affamato" 

ajasra "che non [ a-] si esaurisce [ 
"w " 


jasra]", "perpetuo", 
"per sempre" 


! La s iniziale greca resta inesplicata (cfr. P. Chantraine, op. 
cit., pag. 992). 

2Jpassaageab (cfr. pag. 106). 

3 Si noti che in greco il gruppo consonantico -sn- passa a - 
nn- (cfr. énnymi da vas, cfr. pag. 398). 


Indoeuropeo 


jagr [ja+ gr] 
"giunge [r] con moto [g] di rinascita [ja]", "svegliarsi", "destarsi", 
"essere sveglio" 


Sanscrito Greco 

j=j j = spirito dolce 

a=a 

9g758 

Err 

jagr, jagarti* egeiro expergo ,- 

"essere sveglio", "esseresveglio","svegliar ere"svegliare","risvegliare" 


"svegliarsi" si" 


jagara égersis "risveglio" expergiscor® 


"sveglia","risveglio "destarsi","svegliarsi" 
Ùu vigilo, -are "essere 
jagrvi "attento", sveglio","essere 
"sveglio" attento", "vigilare 


jagratsvapna "stato 
tra il sonno 
[svapna] e la veglia 
[jagrat]" 


! La g latina, che in expergo segue il prefisso exper, 
trascrive la radice ja "nato, nascita" (da jan "nascere", da 
cui il latino geno) per cui in indoeuropeo "uscire" dal sonno 
è visto come una "rinascita", e di qui l'uso del verbo jagr 
nel senso di "svegliarsi". La g latina è messa in evidenza nel 
dizionario etimologico della lingua latina di Walde- 
Hoffmann (op.cit., pag. 788). 

2 La v latina corrisponde spesso alla j indoeuropea, come 
risulta dalla radice jIv, "vivere", che in latino diventa viv 
(cfr. pag. 106). 

3 L'alternanza della a/G indoeuropea con la i latina non è 
rara. 

4Per indicare l'azione di "svegliarsi", "risvegliarsi", il 
sanscrito usa anche la radice budh da cui deriva il nome 
Buddha, "il Risvegliato" (cfr. pag. 260). 

° Il verbo expergiscor è un incoativo deponente di expergo, 
in cui il suffisso —sco(r) indica l'inizio dell'azione verbale. 


Indoeuropeo 


janu 
"che fa muovere in avanti [j]", "ginocchio" 


Sanscrito Greco Latino 

i 38 38 

a=a a=0 a=e 

n=n n=n n=n 

u=u u=y u=u 

janu! "ginocchio" gony "ginocchio" genu "ginocchio" 
jangha? "gamba" gonia3 "angolo" 


1! Vedi il verbo sanscrito janh, jangahe "muovere 
velocemente" (cfr. M.M. Williams, op. cit., 1899, pag. 407). 
2 "Che muove in avanti [j] in ogni direzione [gh]". La n è 
una nasale. 

3 Cfr. anche ag, pag. 62. 


Indoeuropeo 


jap 
"atto sacro [ap], offerto in avanti [j]", "pregare", "invocare" 


Sanscrito 
i 

a=a 

p= 

jap, japati "mormorare una preghiera", "invocare" 
japa "mormorato" 

japana "preghiera mormorata" 

japamala "collana di preghiere", "rosario ante litteram" 


Indoeuropeo 


ji 


"muovere con continuità [i/7/7a] dritto in avanti [j] 


"vincere", "muovere velocemente", "essere attivo" 


mm 
b) 


conquistare", 


Assume anche le forme jî e jya. La parentela con jîv "vivere" è molto 


stretta. 


Sanscrito 
=] 

i/y = i/y 
(a) = (a) 


ji, jayati "vincere", 
"conquistare" 
jaya "conquista", 
"vittoria","trionfo" 
Jigyu "vittorioso" 
jita "vinto", 
"conquistato" 


Ji, jinosi "muovere 
velocemente" 

Jinv, jinvati "essere 
attivo" 

jira "veloce", "attivo" 
Jiri "acqua che scorre' 


jya, jinati? "essere 
superiore","dominare", 
"sottomettere" 

Jyayas "superiore", 
"eccellente","più forte 
Jyestha "preminente", 


"migliore","capo" 


Jiti "vittoria" 
Jina "vittorioso" 
jisnu "vittorioso", 
"trionfante" 

jetr "vincitore" 


1 Vedi a pag. 405 il composto vi-ji da cui il latino vinco, -ere. 


2 Da questa radice deriva il verbo greco bido, "forzare", 
"sopraffare". 


Indoeuropeo 


jih Gi+h]! 
"si sposta [h] nel dirigersi dritto in avanti [ji]", "movimento obliquo", "il 
movimento della lingua" 


_TTT-—-—71___—__ 


Sanscrito Greco 


ni! Jide 
i=j j=03 
h=h h= kh 
m=m m=m 
a=a a= os 


Jihma "obliquo", "trasversale", 
irregolare", "che devia""che si 
sposta in modo 


Jihva "lingua" 


dokhmòs "obliquo", "di traverso" 
dokhmé "si presenta obliquo","è 
concavo", "palmo di una mano" 
dokhm66 "mettere di traverso" 


dokhmbomai "mettersi di traverso" 


!Con ogni evidenza il termine latino linguis non deriva da 
questa radice ma da lih "leccare" (cfr. pag. 376). 

21] sanscrito j è qui assimilato a d (cfr. P. Chantraine, op. 
cit., pag. 295; M. Mayrhofer, op. cit., I, 435 e segg. e H. 
Frisk. op. cit., pag. 411). 

3La corrispondenza del greco o con il sanscrito i è difficile 
da spiegare (cfr. P. Chantraine pag. 295) ma è l'unica 
accettabile. 


Indoeuropeo 


jiv [ji+v] 
"staccarsi [v] con moto continuo [1] dritto in avanti [j]", "vivere" 


> 


Sanscrito Greco Latino 
j=j j = b/z! j=v? 
I=1 I = i/a/0 i=i 
v=V v = F (cade) V=V 
jlv, jivati "vivere", bioo "vivere" vivo,-ere "vivere" 
"essere vivo" zao3 "vivere" 
z60 "vivere" 


jiva "vivo", "essere 


vivente", "principio 


vitale", "vita" 


bios "vita", "esistenza" vivax "che vive alungo" 
zoe "vita" vivus "vivo" 


zoòs "vivente", "vivo" vita,-ae "vita"Qui la v 


jivana "vivificante" z6on4 "animale", latina ha lo stesso senso 
jivatu "vita" "immagine" di ji "staccarsi in 

sujiva "buona maniera zOdion5 "piccolo avanti". 

di vivere" animale" (Si veda la radice vi) 
sujivita "un bel vivere" zodiakés "che riguarda 


le costellazioni", "che 
contiene animali", "lo 
Zodiaco" 


(cfr. pag. 466) 


! Il greco, di regola, trascrive la palatale indoeuropea j con g 
(cfr. A. Meillet, op. cit., pagg. 43, 60 e 164), con b o con z, 
come in niz0 da nij (cfr. pagg. 213). G. I. Ascoli già nel 
1870 difende l'equivalenza b gr. = j scr. (op. cit., pag. 122). 
2 La radice viv è la trascrizione latina di jIv. Data l'assenza 
nel suo alfabeto della palatale iniziale j, il latino si ispirò 
probabilmente alla b greca di bi60 che fu trascritta con v, 
posto che ad un certo stadio del protosanscrito, antenato del 
latino, la b e la v erano spesso confuse tra loro e 
interscambiate (cfr. il Dizionario di M.M. Williams, op. cit., 
pagg. 719 e 900, e questo dizionario, pag. 257). 

3È la stessa radice di bfos con una differente sillabazione 
(cfr. Chantraine, op. cit., pag. 403). 

4"Animale" nel senso di ciò che è "animato". 

5 È un'immagine di animale da cui "segno dello zodiaco". 


Indoeuropeo 


jus [jtu+s] 


"si collega [Ss], in avanti [j] con forza [u]", "relazionarsi in modo 


piacevole", "apprezzare", "gustare", "assaggiare" 
Sanscrito Greco Latino 
Tai Îj=8 IF 
u=u u = eu u=u 
S=S S=(5) $s=S 
jus, jusate "aver geùo "far gustare" gusto, -are "gustare" 
piacere", "essere geuomai "gustare" "assaggiare" 
compiaciuti", "gioire" 
justa "compiaciuto", getdisis "senso del gustus "assaggio", 
"propizio" gusto", "sapore", "gusto" 
jus "che ama", "gusto" 
"devoto" geùma "sapore", 
justara "più gradito" "gusto" 
justama "il più gradito" geustòs "gustabile" 
justi "amore", "gusto", 
"soddisfazione" 
josa "soddisfazione", 
"piacere" 
jostr "chi ama", "chi 
gusta" 
jJosya "delizioso" 
Indoeuropeo 


ju 
"andare avanti [j] dritto con forza [u]", "andare veloce" 


Sanscrito 
val 
u=ù 


ju, javate "andare veloce" 
ju "veloce" 


o 


Jr, jar [j+Y] 


Indoeuropeo 


"giungere [F] dritto in avanti [j] (nel tempo)", "diventare decrepito", 


"invecchiare" 

Sanscrito Greco Latino 
3) J=8 = 
F=r rlar = er r/ar = er 


Jr, jarati "decadere", 
"diventare vecchio", 
"invecchiare" 


gerasko "invecchiare" 
gerao "invecchiare" 


jara "invecchiamento" 
jarat "vecchio" 
jarana "vecchio" 
jaranta "essi 
invecchiano" RV, X, 
35,7 

jaras "età avanzata" 
jariman "vecchiaia" 
jirna "vecchio", 
"decrepito" 


! Era il dono che spettava ad un vecchio. 


geròntion "vecchietto", 
"senatore" 

gerousia "il Senato" 
géron "anziano", 
"vecchio" 

gefas "vecchiaia" 
géras! "privilegio", 
"prerogativa" 


gerusia "aula del 


senato", 
vecchi" 


ricovero dei 


ji [j+na]! 


Indoeuropeo 


"l'avanzare [j] delle Acque cosmiche [na] portatrici della conoscenza", 


"conoscere", "capire" 


Sanscrito 


Greco 


Latino 


jha, janati? 
"conoscere", 
"percepire", "capire" 


jJjfiana "conoscenza" 


jhiata "conosciuto" 
jhiati "parente" 


a-jfiata "sconosciuto 


jJjhiatr "colui che 
conosce", 
"conoscitore" 

jfia "che conosce", 
"saggio" 

pra- ja "saggezza", 
"discriminazione" 
vi-jha "distinguere", 
"discernere" 
vi-jhana "discerni- 
mento" 


J78 
h=n 
a=0 


gignosko "conoscere" 


gnosis "conoscenza" 


gnomon "conoscitore", 


"giudice" 


gnostòs "conoscibile" 
gnotòs "parente" 


dgnostos 
"sconosciuto" 


gnostér 
"conoscitore", 
"testimone" 
gnòrimos "famoso", 
"nobile", 


"conosciuto" 

gnorizo "conoscere", 
"far conoscere", 
"sapere" 

gnoîa "opinione", 
"pensiero" 

gnome "intelligenza", 
"parere" 


prò-gnosis "ciò che è 
conosciuto prima", 
"previsione", 
"prognosi" 


(g)nosco,-ere "sapere", 
"conoscere" 


(g)noscentia 
"conoscenza" 
cognitio "conoscenza" 


(g)notus 
"conosciuto", "noto" 


i-gnotus "sconosciuto", 
"ignoto" 

i-gnarus 

"ignorante", "ignaro" 


cognitor,- 
oris'"conoscitore", "testimo 


ne 
nobilis "conosciuto", 
"celebre","illustre" 

norma "che fa conoscere", 
"squadra", "norma" 

notio, onis 


"idea","nozione 


, "concetto 


notitia "essere conosciuto", 
"notorietà", "conoscenza" 


pro-gnostikòs "adatto | ignorantia "mancanza di 
[tik6s] a conoscere conoscenza", "ignoranza" 
[gno] prima [pro]", 


"pronostico" 
Lalli i | 


agnoéo "ignorare" 
dgnoia "ignoranza" 


Greco Latino 
syg-gignoskò i-gnosco, ere? 
"comprendere gli altri", "perdonare" 
"scusare", "perdonare" 
syg-gn6mor"disposto a 
perdonare", 
"indulgente" 
syggnostòs "scusabile", 
"perdonabile" (syn+g = 
Sygg) 


Sanscrito 

anu- ja "perdonare" 
sam- ja "essere in 
armonia con", 
"riconoscere", 
"concordare" 


!Le Acque, nel corso del loro inesauribile viaggio attraverso 
l'universo, erano state in grado di "conoscere" tutte le cose 
create in terra e in cielo. Nel Rg-Veda le Acque sono 
definite viduh prthivya divo janitram "conoscono l'origine 
del cielo e della terra" (RV, VII, 34, 2). 

2Questa radice, unita ai prefissi verbali sanscriti anu-, sam-, 
pra-; a quello greco syn-, e a quello latino in-, si sviluppò 
nel senso di "essere comprensivo", "comprendere le ragioni 
altrui", "comprendere gli errori e i peccati proprî e altrui", 
creando così il concetto di "essere indulgenti", "essere 
tolleranti", "perdonare". *Per ragioni eufoniche la n di in- 
cade. Il significato originario era "annullo [in] ciò che 
conosco [gnosco]". Sottinteso: "riguardo al male 
commesso". 


Indoeuropeo 


jya [jtya] 
"muovere dritto in avanti [j] andando oltre [ya]", "eccellere", 
"opprimere", "invecchiare"! 


Sanscrito 
j = 

VASI 
a=4a 


jya, jinati "opprimere", "invecchiare" 
Jyani "vecchiaia" 
Jyestha "il migliore", "il più anziano", "il capo" 


1Se l'azione avviene nello spazio, essa si riferisce ad una 
conquista territoriale e significa "usurpare", "opprimere". Se 
avviene nel tempo, la radice significa "invecchiare". 


Indoeuropeo 


jyud [ji + ud]! 
"avanza dritto [ji] dall'alto [ud]", "luce", "splendore" 


Sanscrito 
li 

VASI 
u=u 
d=d 


Jyut, jvotate "splendere", "illuminare" 

jyo tirvidya "astronomia" 

jJyo tiscakra "il cerchio luminoso", "lo zodiaco" 

jyo tisa "astronomo" 

jJyo tis? "luce", "luce come principio divino di vita e fonte di 


intelligenza?" 


Si noti che in indoeuropeo e in sanscrito davanti a u la 
vocale i diventa la semivocale y- (si veda anche dyut, a pag. 
176). 

2È, vista come il "fuoco", in terra, come "aria", 
nell'atmosfera, e come il "sole", in cielo. 

3RV, VI, 9, 6. 


T 
moto della luce, moto tra due punti 


Nella lingua madre del sanscrito l'idea di moto che 
"passa oltre", "va al di là", "attraversa", derivò 
dall'osservazione del moto apparente dei corpi celesti 
nello spazio. In sanscrito la radice tr designa infatti 
sia la "stella", sia l'azione (con r allungata, tr) di 
"attraversare", il tipico moto dei corpi celesti. In 
origine, con ogni probabilità, le consonanti t e d 
avevano lo stesso significato: "luce" (una indicazione 
in questo senso ci viene dalle lingue germaniche, in 
cui l'inglese god e il tedesco Gott, "dio", sembrano 
per l'appunto significare "luce [d/t] in movimento 
[ga]"). 

Il greco conserva il ricordo dell'antico significato 
indoeuropeo delle consonanti d e t, "luce", nei 
termini théos "dio"e thed "dea". 

Anche il greco théa, "vista", "visione", che 
ovviamente implica la presenza della luce, conferma 
la sua derivazione dai fonemi d/t, che della luce erano 
i simboli. Con l'evolversi della loro lingua i 
grammatici indoeuropei differenziarono il senso delle 


due dentali, riservando alla consonante d il senso di 
"luce" e attribuendo invece alla consonante t, in un 
primo tempo la funzione di indicare "il moto di due 
luci che attraversano il cielo" e quindi, in un secondo 
tempo, di indicare un qualunque "moto che attraversa 
due punti", il tipico moto apparente delle stelle. 

Il gruppo tr, formato dalla consonante t e dalla radice 
verbale r "andare", "muovere verso", all'inizio 
dovette quindi indicare il moto di una luce verso un 
punto e, successivamente, il muoversi da un punto 
per "ar-ri-vare" (verbo in cui si riconosce la radice r 
[ri]) ad un altro punto. 


In sanscrito infatti taras sono le "stelle", mentre 
tarani, "che attraversa" il cielo, è il "sole". Il termine 
greco téras, che significa "portento", "prodigio", 
"segno che viene dal cielo", ebbe anch'esso, con tutta 
evidenza, origine dalla radice tr "luce [t] che 
attraversa [r] il cielo". Ne è conferma il plurale di 
téras, telra, che significa "stelle", "costellazioni". 

Il gruppo tr giunse al latino ove in as-tr-um, "astro", 
la radice tr è la stessa di tr-anseo,-ire, "attraversare" 
(si noti che davanti a vocale la r diventa la 
consonante r). Il latino "stella", l'inglese "star" e il 


tedesco "stern" furono costruiti su str, nome 
indoeuropeo composto con tr. 

La radice indoeuropea tr / tr "attraversare", "andare 
al di là", specie nelle forme collaterali tar, ter, tra, 
ricopre in latino e in greco un'area semantica molto 
vasta e si sviluppa nel senso di "trapassare praticando 
un foro", cioè "bucare"; "trapassare la cute", cioè 
"ferire"; "trapassare con un oggetto appuntito", cioè 
"trapanare"; "compiere un'azione che indica un 
trapasso morale", cioè "tradire"; "far passare il 
significato delle parole da una lingua ad un'altra" cioè 
"tradurre", ecc. (cfr. pag. 128). Con ampliamento 
finale in d/p/m/s la radice tr / tr esprime diverse idee 
in cui il moto "che attraversa", "che va oltre", assume 
un particolare senso figurato. 

Con il significato di "muovere [r] da un punto per 
agire su di un altro punto [t]", tr e tr divennero le 
forme suffissali —tr e —tr, che in indoeuropeo e in 
sanscrito stanno ad indicare il compimento di 
un'azione. Tali forme vennero trascritte in greco con - 
tor (l'autore di un atto) e con -ter (l'agente di una 
funzione); e in latino con -ter e con -tor, che finì per 
assumere entrambe le funzioni. Vedi pag. 154, nota 2, 
e Benveniste, opere citate. 


Indoeuropeo 


at 
"muovere da un punto ad un altro", "andare", "vagare", 
"muoversi liberamente" 


athar [at+har]! 
"che è felice [har] di muoversi liberamente [at]", "fuoco" 


Sanscrito 
a=a 
t=t 


at, atati? "andare atrium3 “locale d’ingresso”, 


vm 


costantemente", 
"correre" 


camminare", “atrio” 


vm 


ati "che va oltre", "eccessivo" 
atithi "che vaga", "ospite" 
atithipati "il signore che 


vm 


ricevel'ospite", "anfitrione" 
ati-kram "sorpassare", "andare 
oltre" 

athari4 "fiamma" 

Atharvan "sacerdote adoratore 
del fuoco e del Soma" 
Atharva-Veda "il Veda del 


fuoco" 


' 


! Athar, secondo l'altra accezione di har "portar via' 
era visto anche come "il distruttore". 


2 È presente anche nella forma at, atati, sempre con il 
senso di "vagare", "vagabondare" 

3 Secondo A. Meillet, con cui concordo, atrium 
ricorderebbe la stanza d’ingresso della casa romana 
dal cui tetto usciva il fumo del fuoco sacro. Il termine 
deriverebbe dal latino ater “nero” e “annerito dal 
fuoco”, dalle radici at e ath. 

4 “Si muove tremolante [at]”, “fiamma”, da un’antica 
radice ath, variante di at “andare”, (M. M. Williams, 
op. cit., pag. 17), con il senso di “movimento del 
fuoco”. 


Indoeuropeo 


atman [at+man]! 
"essenza spirituale della vita", "principio vitale", "coscienza 


vm 


individuale", "persona" 


Sanscrito 
a=a 
t=t 
m=m 

a 


=n 
atman "la coscienza del atmis "vapore" 
divino", "la realtà spirituale atmòs "vapore", 
dell'io", "calore""atmosfera" 
"l'anima individuale", "l'intimo autmé "soffio" 


Sé","persona universale", 


"l'infinitesima parte di eterno e 
di divino che è in ogni uomo" 
anatman "assenza di Sé" 


1 Questo termine designa in sanscrito uno dei concetti 
più trattati nelle speculazioni mistico-religiose 
dell'India. 

L'evoluzione del suo significato può essere così 
ricostruita: 

1. "misura [m] del respiro vitale delle Acque 
cosmiche [an] che pervadono [at] l'universo" 

2. "il libero moto [at] del pensiero umano [man]", 
(diretto all'unione con il brahman) 


Indoeuropeo 


tak [t+ak] 
"muovere in curva [ak] tra due punti [t]", "andare veloce", 


DI 
vm 


"affrettare", "correre" 


Sanscrito 
t=t 

a=a 
k=k 


#3 2 


tak, takti "affrettare", "correre takhynò "affrettarsi", 


în!" 


via "affrettare" 


taku "che balza avanti" takhos "velocità", "rapidità" 


DI 


vm 


takva "veloce" takhys "veloce", "rapido 
takvan "che corre" 


" 


Indoeuropeo 


tac [t+tac] 


vm 


"muovere in cerchio [ac] tra due punti [t]", "contrarre" 


Sanscrito 
U=1 

a=a 

c= c/k 


vm 


tafic, tanakti! "contrarre", "coagulare" 


vm 


takman "restringimento", "febbre", "contrazione" 


1Lahè una nasale. 


Indoeuropeo 


taks [t+aks] 
"muovere in più direzioni [aks] tra due punti [t]", "modellare", 


vm mm vm 


"formare", "preparare", "mettere ordine", "costruire" 


Sanscrito Latino 
E==l = 
a=a a=e 
k=k ks=x 
S7$ 


taks, 
taksati"modellare", 
"foggiare" 
"preparare" 

tvaks, tvaksati 


"creare", "produrre" 


taksaka 
"tagliatore" 
taksan 
"carpentiere", 
"taglialegna" 
takstr "falegname" 
taksya 
"modellabile" 
tvasitr 
"carpentiere", 
"falegname", 
"costruttore di 
carri" 

tvastra "che 
appartiene 0 
proviene 

da Tvastr" 
Tvastr "nome di 
una divinità", 
"creatore degli 
esseri viventi", "il 
costruttore 
celeste", 
"l'artefice del 
fulmine (vajra) del 
dio Indra" 


tektaino "fare 
ilfalegname", 
"costruire" 


teukho "costruire", 
"fare", "fabbricare" 
tekhnaomai "fare 

tramare" 


vm 


conarte", 


tekton "architetto", 
"falegname" 
tekhne "mestiere", 
"abilità", "arte" 
tekhnikòs 
"esperto", " 
tekhnites 
"artigiano" 
tekhnema "arte", 
"tecnica" 
teùkhos 
"strumento", 
"utensile", "scrigno 
perrotoli", "libro" 
pentateukhos"i 
cinque libri", 
"Pentateuco" 
teuktor 
"fabbricante" 
teikhos "muro" 
taksis 
"disposizione", 
"ordine" 

syntaksis "ordinato 
insieme" 


tecnico" 


texo,-ere "tessere" 


tela "tela" 

textilis "tessuto", 
"intrecciato" 

textor, oris "tessitore" 
textris tessitrice" 
textum "tessuto", 
"stoffa" 

textus “tessuto”, “intrecc 
io di parole, idee, 
sentimenti”, 

“testo” 

trama, ae "trama", 
"ordito" 


tan! [ttan] 


Indoeuropeo 


"muovere da un punto ad un altro [t]con moto di estensione e di 
espansione tipico del respirare [an] e del soffiare [an]", 


"tendere", 


"estendere", "stendere", "risuonare" 


Sanscrito 
t=1 

a=a 
n=n 


1.tan, tanoti 
"tendere", 

"estendere", 
"propagare" 


2. tan, tanyati 
"estendersi di un 
suono", "risuonare", 
"tuonare", "ruggire" 


tata "esteso", 


Greco 
t=1 

a = a/e/ei/o 
n=n 
teinò "stendere", 
"tendere", 
"stendersi" 


tatòs "estensibile", 


Latino 
t=1 

a = e/o 
n=n 


tendo,-ere "tendere", 
"stendere" 
os-tendo,-ere da: 
obs-tendo,- 
ere"tendere davanti", 
"esporre", 
"ostentare" 
at-tendo,- 
ere"tendere verso" 
con-tendo,-ere 
"tendere con forza" 
in-tendo,-ere 
"tendere verso", 
"intendere" 


at-tentus "attento" 
in-tentus "teso 


verso" 


tentus "teso" 


"diffuso" "teso" 


tantra "telaio?", tanyo "tendere" tono,-are "tuonare" 
(che"tende" i fili), tasis "tensione" tonitrus "tuono" 
"ordito" tenon "tendine" teneo,-ere "tenere" 
tétanos "tensione tenuis "tenue", 
muscolare" "magro" 
tonos "intensità", tenebrae "tenebre", 
"tono" "oscurità" 


tanu "magro", 
"sottile" 

tanù "il corpo", 
"persona" 

tantu "filo", "corda" 
tana "fibra", "tono" 
tanyatu "tuono" 
tanayitnu*? "tonante", 
"ruggente" 


tanaya* "posterità" 
tanas "discendenza" 
tana "che estende le 
generazioni", 
"discendenza", 
"posterità" 


! La radice tan è legata a tam (cfr. pag. 122) e 
concorre con essa ad esprimere la nozione di 
"tempo". 

2 Significa anche "dottrina", "teoria", perché 
favorisce [tra] l'espandersi [tan] della conoscenza. 


3 Sono metaferenti di un suono che si estende (cfr. 
stan). 

4 Nel senso di "continuità" e "propagazione" della 
famiglia. In questi ultimi tre derivati della radice tan 
è implicita l'idea di "continuità", "persistenza" e 
"durata" dell'azione, ovvero il passare del tempo. 


Indoeuropeo 


tap! 
"purificare [p] da un estremo all'altro [t]", "essere caldo", 
"scaldare", "bruciare" 


Sanscrito 
t=t 

a=a 
PP 


tap, tapati "essere caldo", tepeo,-ere "essere caldo", 


vm 


"scaldare", "bruciare" "scaldare", "ardere" 


tepesco,-ere "scaldarsi", 
"intiepidirsi" 


um 


tapas "calore", "fervore", tepor "tepore", "calore" 
"ascetismo" tepens "tiepido", "caldo" 
tapu "calore bruciante" tepidus "tiepido" 

tapus "caldo bruciante", 


"calore", "fuoco" 


tapana "riscaldante", 
"bruciante" 


tapasya? "prodotto dal calore", 
"austerità religiosa" 

tapistha "estremamente caldo" 
tapta "riscaldato", 
"infiammato" 


tapasa "religioso che pratica 
l'austerità", "asceta" 

tapasya "ascetismo" 
tapodhana "grande asceta" 


taptr "colui che riscalda" 


! Con il senso di purificazione interiore indica 
"austerità", "penitenza". 

2 È anche il nome che in sanscrito fu dato al "mese 
rosso", phalguna, che tra la fine dell'inverno e l'inizio 
della primavera annunciava l'arrivo di un clima 
tiepido. 


Indoeuropeo 


tam! 

"misura [m] del moto tra due punti [t]": 

1. "spazio delimitato (ritagliato)" 

2. misura [m] del moto della luce [d/t]", "tempo" 
3. "dividere", "tagliare" 


Sanscrito Latino 
t=t t=t 
a=a a=e 


mam mam 


2 


tam, temno "tagliare", aestimo,-are? “fissare 


tamyati "diventare 
immobile", "essere 
esausto" 


tamas 
"oscurità""tenebre" 
tamisra "notte 
oscura" 

tamra "che oscura", 
"che opprime" 


ILRAI 


Qui la consonante t 
ha conservato il 
significato primario 
di "luce". 


"tranciare", "ferire" 


temenos "spazio 
ritagliato per un 
dio", "recinto 
sacro" 
dtomos"non 
divisibile", "atomo' 
tomé "taglio" 
syntomos "breve", 
"conciso" 

tomos "tronco", 
"sezione" 


' 


én-tomos "tagliato 
a pezzi" 

éntoma "divisi 
insegmenti", 
"insetti" 


én-tomos "tagliato 
a pezzi" 

éntoma "divisi 

in segmenti", 
"insetti" 


il prezzo o il valore 
di”, “stimare” 
existimo,-are3 
“apprezzare”, 
“stimare” 
tempero,- 

are” “mescolare”, 
“mischiare” 


1. templum “spazio 
ritagliato”, "spazio 
consacrato agli dei" 

1. contemplor,-ari" 
essere in sintonia con il 
templum", 
"contemplare" 

2. tempus, oris "misura 
del moto della luce", 
“frazione, divisione 


PALI 


della luce”, "tempo" 


insectum? "insetto" 


aestimatio,-Onis 
“Valutazione”, “stima” 
existimatio‘“reputazione 
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, “opinione”, 
“apprezzamento” 


1 La consonante m ha conservato in questa radice il 
significato primario di "limite". Il senso era: "limitare 
[m]il moto tra due punti [t]", e quindi "dividere", 
"tagliare". Il senso divenne poi "limite [m] del moto 
della luce [t/d]", per cui il tempo fu considerato un 
"ritaglio", un "frammento"di luce. 

2 Concordo con l’idea di L. Havet (M.S.L., 6, 18) 
secondo cui il verbo aestimo sarebbe il denominativo 
di aes-temos, che in origine significava “colui che 
taglia [temos] il bronzo [aes]”, allo scopo di farne 
armi, monete e altri oggetti di valore. Poiché la radice 
tem in latino non è attestata con certezza, è da 
supporre che tra gli artigiani dediti al taglio, al peso e 
alla stima dei prodotti in bronzo o in rame, metalli 
preziosi, vi fossero esperti provenienti dalla Grecia 
(vedi il verbo témno, “tagliare” in greco). Il verbo si 
riferisce al valore materiale delle cose. 

3 Ex + aestimo, in riferimento al valore morale. 
4Specie “mescolare l’acqua al vino”, “tagliare il 
vino”. 

> Dal latino seco,-are "tagliare", "dividere", che a sua 
volta deriva dalla radice indoeuropea chid (cfr. pagg. 
90 e 91). 


Indoeuropeo 


tij! 


"moto dritto in avanti [j]con continuità [i] da un punto ad un 


altro [t]", "rendere tagliente", "affilare", "pungere" 


Sanscrito 
t=t 
= 


j=j/Wg 


tij, tejate "affilare", 
"pungere" 

tikta "pungente", 
"amaro" 

tigita "affilato" 
tigma "appuntito", 
"aguzzo" 

teja "acutezza" 


tejas "punta affilata", 
"la punta di una 
fiamma" 

tiksna "affilato", 
"tagliente" 

atiksna "smussato", 
"ottuso" 


vm vm 


2 


stizo "pungere", 
"marcare", "fare un 
punto" 

stigma "puntura", 
"marchio", 
"macchia" 
stigmatias "che porta 
un marchio", 
"tatuato" 

katastizo3 
"imprimere dei 
segni", "punteggiare" 
diastizo "separare 
con dei segni" 
pikròs "pungente", 
"amaro" 

pikraino 
"amareggiare", 
"irritare" 


Latino 
t= St 
i=i 

)j # g//m 


stingo,-ere* 
"pungere", "marcare" 
stilus "cannuccia 
appuntita", "stilo" 
stimulus "pungolo", 
"sprone" 

instigo,- 
are"stimolare", 
"incitare", 
"pungolare" 
insting(u)o,- 
ere>"stimolare", 
"incitare" 
disting(u)o,- 
ere"smuovere le cose 
separandole", 
"differenziare", 
"distinguere" 


1 E da presumere che in indoeuropeo sia esistita 
anche la radice stij "simile [s] ad un moto dritto in 


avanti [j] tra due punti [t]". Come si vede, il senso 
non era però diverso. 

2 In greco, oltre ai gruppi consonantici ds, ts, ths, 
finiscono in z anche i gruppi dy e gy. Si veda Zeus da 
Dyaus, nizo da ni). 

3 Da cui la parola "catasto". 

4Attestato solo in alcune glosse (cfr. A. Meillet, op. 
cit., 1985, pag. 649). 

°La n è una nasale infissa. 


Indoeuropeo 
tim! 
"limite [m] del movimento continuo tra due punti [ti]", "stare 
calmo", "fermarsi" 


Sanscrito 
t=t 

i=i 
m=m 


tim, timyati "essere calmo", 
"diventare quieto" 


timita "calmo", "fermo" timidus "timido" 
timira "oscurità" 


! La radice appare collegata a tam, da cui tamas 
"oscurità". 


Indoeuropeo 
tu 
"moto intenso [u] tra due punti [t]", "muovere con forza", 
"essere forte" 


Sanscrito 
t=t 
u= ul! 


tu, taviti "essere forte", "aver tueor, -eri "proteggere", 
autorità" "sostenere" 
tutor,-are “vegliare su”, 
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“sostenere”, “proteggere” 


VELI 


tavisa "forte", "energico", totus "tutto", "completo", 


"coraggioso" "intero" 

tavas "forte", "energico" tumeo,-are "gonfiare", "essere 

tavisi "potere", "forza", gonfio" 

"coraggio" tumor "gonfiore "tutor,-oris 
“che protegge”, “tutore” 
tutor,-oris “che protegge”, 
“tutore” 
intuitus ‘visto dentro”, 


“intuito” 


! La vocale u è usata qui nel senso che le è proprio di 
"concentrazione di energia", "forza". 


Indoeuropeo 


tuj 
"muovere dritto in avanti [j] con forza [u] tra due punti [t]", 


vm vm VARI 


"spingere", "incitare", "spronare", "colpire" 


tuîj 
"muovere da un punto ad un altro [t] dritto in avanti [j], con 


vm vm 


forza [u]", "spingere", "colpire" 


Sanscrito 
t=t 

u=u 
da 


tuj, tujati(-te) "colpire", tygkhano! "avere buona sorte", 


vu mi 


"spingere", "incitare", "incontrare per caso", 


vm 


"promuovere" "ottenere", "riuscire" 


tuîj, tuhijayati? "ferire", 
"colpire" 


uomi 


tuj "colpo", "impulso" tykhée "fortuna", "sorte", "caso", 
tuja "fulmine", "saetta" "destino" 
tujya "che è spinto", "forzato" Tykhe "personificazione divina 
tufija "assalto", "colpo" del Destino" 

tykheròés "dovuto alla fortuna", 


"felice", "fortunato" 


1 Si noti che P. Chantraine (op. cit., pag. 1143) 
sottolinea il legame etimologico di tygkhano con 
thykho, "fare", "fabbricare". 

2 La ì è una nasale. 


Indoeuropeo 


tud, tup 
"compiere un forte movimento tra due punti [tu]", "colpire", 


"spingere"! 


Sanscrito 
t=t 

u=u 

d= d? 


tud, tudati "colpire", 
"spingere" 


tund, tundati "essere 
attivo" 


Sanscrito 
= 

u=u 
pi=:p5 


tup, topati "colpire" 


Latino 
ES=t 
u=u 
d=d 


tudito,-are "spingere 
con forza"colpire" 
tundo,-ere "battere", 
"percuotere" 


typto "colpire", 

"battere" 

typ60 "imprimere", 

"coniare moneta", 

"coniare" 

type "colpo" 

tymma "colpo", 

"f Li iI (i 
erita" (p+m = mm) 

ty(m)panon 

"tamburo" 

typas "martello" 

typis "martello" 

typos "colpo" 


studeo,-ere “essere 
zelante”, “essere 
desideroso di”, 
“studiare” 
stupeo,-ere "essere 


vm 


colpito", "accusare 


vm 


un colpo", "stupire" 


tympanum 
"tamburo", 
"timpano" 
La mè una nasale. 


styphelizo stupidus "colpito 


"percuotere" nelle sue capacità 
styphelòs "solido", mentali", "stupido" 
"duro" stuprum "stupro" 
stypho "contrarre", stypsis 
"compattare", "restringimento", 
"stringere" "stipsi" 

stypsis 

"restringimento" 


1 In senso concreto o figurato. 

2Ladedlap finali sono ampliamenti della radice tu. 
All'area semantica delle radici tud e tup appartiene 
anche la radice tuj (cfr. pagg. 125). 


Indoeuropeo 


tur, tur [r/r/1] 
"muovere [r] con forza [u] da un punto ad un altro [t], "alzare", 


uom 


"essere turgido", "indurire" 


Sanscrito Latino 

L=1 t=t 

u=u u = u/o 

rit=] r=l/r 

tul, tolayati talàssai “prendere tolero,-are “prendere su di sé”, 
"sollevare", su di sé”, “sopportare”, “sostenere” 
"alzare ", “sopportare” talentum3 “che 

"pesare" talanton “che pesa”, “talento” 

tula "bilancia", sostiene”, “piatto tolerans 


"peso", "carico" | della bilancia”, “che sopporta”, “resistente”, ‘“t 


DI 
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“peso”, “valore ollerante” 


monetario”, tollo,-ere "sollevare", 
“talento” "elevare" 

talas “che turgeo,-ere "essere gonfio", 
sopporta”, "scoppiare" 

“infelice” turgidus "gonfio", 

talasia “pesatura”, | "ingrossato", "turgido" 


“pesata della lana” 
tello “sorgere”, 
“alzarsi” 

telamOn “che 
sostiene”, 
“Telamone” 
tolmà604 “osare” 
tolmé5 “coraggio” 
tlemai 
“sopportare”, 
“soffrire” 

tlemon$ “che 
sopporta”, 
“sofferente” 

Atlas “che 
sostiene”, 
“Atlante” 

atolmos 
“codardo” 
polytlas “dalle 
molte 
sopportazioni”, 
“epiteto attribuito 
ad Ulisse” 

tyròs? "formaggio' 
tyreuo "fare il 
formaggio" 
satyros8 "il suo 
[sa] è duro 


b) 


' 


[tyros]", "satiro" 
tylos "callo", 
"durone" 

tyl6o "indurire", 
"gonfiare" 

tyle "cuscino", 
"materasso" 


1 In indoeuropeo e in sanscrito il concetto di “pesare” 
nacque in riferimento a ciò che “fa inclinare” e 
“pendere” un piatto della bilancia facendo 
“sollevare” l’altro piatto vuoto. Il latino, con il verbo 
pendo,-ere (“da cui pensare, nel senso di “pesare con 
la mente”), espresse tale concetto con riferimento 
invece al piatto della bilancia che si “inclina” e 
“pende”. La sua variante pendeo,-ere, in latino 
significa infatti “essere sospeso”, “appeso”. In questo 
ambito semantico una radice indoeuropea pan/pen 
che esprima l’idea di “pesare” non è attestata. 

2 Per l’uso di r nell’accezione di “alzare”, cfr. iyarti 
vacam “egli alza la voce”. L è forma tarda di r. 

3 Da valore monetario il significato si evolse in valore 
intellettuale e spirituale (vedi la parabola evangelica). 
4 Con il senso di assumere su di sé il “peso” 
dell’azione. 

5 La radice è tol; -me, in ionico e —md, in dorico, sono 
suffissi nominali (cfr. Liddell-Scott, op. cit., pag. 


1288). 

6Tla/tle sono varianti radicali di tal/tel. La a di Atlas è 
copulativa. 

7“Mosso con forza”, “indurito”, “concentrato”. Il 
riferimento è al risultato del lavoro svolto sul latte 
per ottenere il formaggio, ovvero “latte indurito”. 
8Qui il greco ricorda la radice indoeuropea tu 
(ampliata in tur) per cui il significato originario è “lo 
possiede [sa] turgido [tyr]”; —os è un suffisso 
nominale. 


Indoeuropeo 


tr, tr 
"muovere da un punto per arrivare [r] ad un altro [t]", "passare 


um VARIA 


da una parte all'altra", "andare al di là", "andare oltre", 


VARIA 


"attraversare", "fendere", "forare", "trapassare" 


Tar, tra e trà sono forme secondarie di queste radici. 


Sanscrito Greco Latino 

L=1 = t=t 

r=v/r/ar/ra r= er/eir/or r/ar/ra = r/ar/er/ra 
tr, tarati "passare teiro "forare", traho,-ere 

dauna parte all'altra", | "fendere" "trasportarefuori" 
"attraversare" teras "segno trans "al di là di", 
tara "passaggio", straordinario", "oltre" 
"traversata" "prodigio", transeo,-ire 
tarani "che "portento", "passareoltre", 


vm 


attraversa", "il sole" "fiamma", "luce" 


tiras "attraverso", 
"oltre" 

tr! "stella" 

tara "che porta al 
dilà", "che salva", 
"protettore" 

taraka "che induce 
adattraversare", "che 
salva" 

taras "stelle" 

avatr "attraversare 
[tr]dall'alto verso 

il basso [ava]", 
"discendere" 
avatara? "discesa", 
"incarnazione di una 
divinità" 

tira "riva", 
"spiaggia" 


teirea "stelle", 
"costellazione" 
toròs "penetrante 


téerma 
"puntoterminale", 
"termine" 

termon "confine", 
"limite" 


1 Vedi str, pag. 481. 
2 Deriva dal verbo avatr "discendere", "incarnarsi". Il 
senso era quindi "discesa sulla terra di una divinità". 
Nella letteratura sanscrita sono famose le dieci 
incarnazioni del dio Visnu. 
3 Il senso originario di "tradire" era dunque 
"consegnare al nemico". 


"andare al di 
là""attraversare" 
trado,-ere3 "dare| do, 
dare] al di là di 
[trans]", 
"consegnare" 
traduco,-ere 
"condurre[duco,- 
ere]al di là di 
[trans]", "tradurre" 
traditio,-onis "ciò 
che è trasmesso" 
termen "confine" 
Terminus "il dio dei 
confini" 

terminus "pietra di 
confine" 

termo, oris "che 
arrivaa d un punto", 
"confine", "limite" 


trda, tara 


Indoeuropeo 


"andare [r] da una parte all'altra [t]", "fendere", "forare", 
"strofinare", "consumare" 


La d è un ampliamento. La radice è connessa a tr "attraversare". 


Sanscrito 
t=t 
r=I 


d=d 


trd, trnatti 
"fendere", 

"forare", 
"trafiggere", "ferire" 
tard, tardati "ferire" 


tardman "buco" 


tarda "una specie di 
uccello", "tordo" 


Greco 

L=1 

r = ri/re/ro/ry 
d=z 


tribo "sfregare", 
"tritare" 

teiro "logorare", 
"forare" 

tryo "consumare", 
"logorare" 

trykho "logorare" 
trykhos "straccio" 
tetrainò "forare" 


teretron "trapano" 


treSis "perforazione" 


tretòs "forato" 


trema "foro", "buco" 


trypanon "trapano" 
trypdò "forare", 
"perforare" 
trypesis 
"perforazione" 


Latino 
E=0 
r= er/ur/ri 


tero,-ere "sfregare", 
"logorare", 
"tribbiare" 

attritus "attrito", 
"sfregamento" 
tritus "trito" 
tritororis"macinatore 


um 


, 'trituratore" 


terebra "trapano", 
"trivella" 


turdus "tordo" Il 
senso è: "da 
infilzare". 


tr6go "rodere" 
titrosko "ferire" 
trogle "buco", "foro" 
troglodytes "che 
vivenelle caverne" 
traùma"ferita", 


"lesione" 


troma "ferita" 
trosis "ferimento" 


Indoeuropeo 


trp [tr+p] 


"passare attraverso [tr] la purificazione [p]", "essere 


soddisfatti", "provare piacere" 


Sanscrito 
= 
r=r/ar 
PP 


" 


trp, trpyati "essere soddisfatto 
trpti "soddisfazione" 


tarpana "cerimonia con offerta 
dilibagioni", "agli dei o ai 
defunti" 

tarpaya "piacere" 

tarpita "soddisfatto" 

tarpin "offerta di oblazioni alle 


anime dei morti" 


1 Si veda pag. 520. 


terpo "rallegrare" 
terpomai "trovar piacere", 
"divertirsi" 


VARI 


terpnòs "piacevole", "gradito" 

terpsis "piacere", "godimento" 
terpsikhòre! "che trova piacere 
[terpsis] nella danza [khords]", 


"Tersicore, musa della danza" 


trs 


Indoeuropeo 


"muovere da un punto per collegarsi [s] ad un altro punto da 


vm 


raggiungere [tr]", "desiderare", "aver sete di", "essere a secco 


di" 


Sanscrito 
U=t1 
r=T 
S7$ 


trs, trsyati ‘aver 
sete", "desiderare" 


trsa "sete", 
"desiderio" 

trsita "assetato" 
trsu "desiderioso", 
"avido" 

trsna "lussuria" 


tersomai "essere 
secco", "diventare 
secco" 


tarsòs "che asciuga" 
trasia "una cesta per 
asciugare" 


Indoeuropeo 


torreo,- 
ere"disseccare", 
"bruciare" 


terra "che ha sete", 
"arida", "secca", 
"terra" 

torrens "ardente", 
"bruciante" 
torridus "avido", 


"bruciante", "torrido" 


trh! 
"muovere da un punto all'altro [tr] deviando [h]", "torcere", 
"deviare", "rovesciare" 


Sanscrito Greco 


(S) = (8) (9)=s 


ii gi 
r=r r=re 
h=h h= ph? 


vm 


trh, trhnati "schiacciare", strépho "girare", "voltare", 


vm vm 


"torchiare", "urtare" "deviare", "torcere", 
strh, strhati "ferire", "fare "rovesciare" 


vm 


male" strophe "rivolgimento", "giro", 


"strofa" 
katastrophé "che è sottosopra", 


vwWmr 


"capovolgimento", "catastrofe" 


1 Si sviluppa in strh, con il senso di "far male", da cui 
il greco strépho. 

2 Il passaggio dalla h indoeuropea alla consonante 
greca ph, benché rara, è attestata. Cfr. dphis 
"serpente" da anhi; phònos "uccisione" da han, ecc. 


Indoeuropeo 


tyaj [ti+a]j] 
"moto dritto in avanti [aj] da un punto ad un altro [ti]", 


vm 


"abbandonare", "rinunciare" 


Sanscrito 
t=t 
VASI 
a=a 

di 


vm 


tyaj, tyajati "abbandonare", "lasciare", "staccarsi da" 


tyakta "abbandonato", "lasciato" 
tyajas "abbandono", "distacco" 
tyaga "rinuncia", "abbandono" 


tyagin "asceta che rinuncia ai beni terreni", "rinunciatario" 


Indoeuropeo 


tr+ak/ap 


"muovere [r] tra due punti [t] con moto curvilineo [ak/ap!]", 


1. "girare", "volgere in fuga", "vergognarsi" 
2. "torcere" 


Sanscrito 
t=t 

r=r 
a=a 
PP 


trépo "girare", 
"volgere in fuga", 
"cambiare" 


trap, trapate 
"aververgogna", 
"essere inimbarazzo" 


trope "fuga", 
"svolta" 


trapa "vergogna", 
"pudore" 
tropòs "che si 
LARA LI 


avvolge", "cinghia" 
tropos "giro" 


tropao "girare", 
"girarsi" 

tropéo "girare" 
apotrépaios "atto 
adallontanare i mali" 


Latino 
t=1 

ra = or/ur 
p= p/q 


torqueo,-ere 
"torcere", "volgere" 


torquis "monile che 

avvolge", "collana", 

"ghirlanda" 

turpis "vergognoso", 
"ignobile" 


tarku "che torce", 
"fuso" 


2 


entrepo "volgere", 
"far vergognare", 
"vergognarsi" 
trekho "correre", 
"correre in gara" 
trokhis "corridore" 
trokhòs "ruota" 
atraktos"rocca per 
filare" 


1 La pè un ampliamento che può nascondere 
un'antica k (cfr. P. Chantraine, op. cit., pag. 1133). 


tar, ter, tras 


"muovere [r] da un punto all'altro [t]", "tremare", 


terrore", 
"essere turbato" 


Indoeuropeo 


vm 


La s è un ampliamento. 


Sanscrito 
t=t 

a= a/ra 
r=I 


tras, trasati! 
"tremare", 
"avere terrore" 


Greco 
t=t/b 
r/r= ar/r 


trémo "tremare" 
tardasso "turbare" 
treo "avere timore", 
"tremare" 

brémo "rombare 


dituono", "brontolare", 


avere 


Latino 
t=t/f 
r/r = er/r 


tremo,-ere 
"tremare" 
turbo,-are 
"turbare" 
terreo,-ere "far 


VARI 


paura", "atterrire" 


tarala "tremulo", 
"tremante" 

trasa "l'insieme 
deimovimenti 
delcorpo umano,in 
senso fisicoo 
mentale" 

trasura "timido", 
"pauroso" 

trasta "tremante", 
"impaurito" 


trasa "paura", 
"terrore" 
trasana 
"terrificante" 


"far clamore" 


tréron "timoroso", 
"pauroso" 

tromos "tremito", 
"brivido" 

tarakhé "turbamento", 
"confusione" 

taragmòs "agitazione", 
"turbamento" 

taraksis “sconvolgiment 
o” 

tarakhos “agitazione” 
ataraksia 2 
“imperturbabilità” 
ataraktos “imperturbabil 
ità del saggio” 
atarakhos “privo di 
inquietudine”, 
“tranquillo” 

brémos "fremito", 
"rombo" 


Va 
2 


bronte "rumore", 
"clamore" 


fremo,-ere "far 
rumore", 
"mormorare", 
"fremere" 


terror "terrore" 
tremor "ruggito", 
"tremore", "paura" 
trepidus 
"tremante" 

tristis "triste" 
fremitus "tumulto", 
"fremito" 
fremor,-oris 
"fremito", 
"mormorio" 


! In sanscrito la radice si sviluppa con suffisso -as e 
in greco con suffisso -em, -om. 

2 È lo stato di imperturbabilità mentale che, in seguito 
al processo di non-asserzione, nello scetticismo del 
filosofo Pirrone deriva da akatalépsia (vedi la radice 


labh), ovvero dalla impossibilità dell’uomo di 
conoscere la realtà delle cose mediante le sue 
opinioni e le sue sensazioni. 


Indoeuropeo 


tra 

"raggiungere [r/r/ra] un punto partendo da un altro [t]", "portare 
in 

salvo", "salvare", "proteggere" 


I LI 


E una radice legata a tr "attraversare". 


1 La radice, nella forma debole tra, è un suffisso 
nominale che significa "protegge". Come in Mitra, il 
dio "che protegge [tra] i confini [mi]" che, per 
metatesi, diventerà poi il dio latino Terminus. La 
radice è presente in sanscrito anche nella forma trai. 


Indoeuropeo 
tvar 
"andare oltre [tr/tar] staccandosi da [v]", "andare veloce", 
"affrettarsi" 


Sanscrito 
U=t1 
V=V 
a=a 
r=r 


um 


tvar, tvarate "andare rapido", otryno? "spingere", "eccitare", 


affrettarsi" "affrettarsi" 


um PS " 


tvarita "rapido", "veloce" otryntér "colui che si affretta" 


! La o iniziale è un prefisso o una protesi. 
2 Cfr. P. Chantraine, op. cit., 1968, pag. 835. 


Indoeuropeo 


tvis 
"muovere tra due punti [t] nel senso di allontanare [v] e 
avvicinare 

VARIA LI Li " 


[s]", "agitare", "scuotere", "essere perplessi" 


Sanscrito Greco 

t=t tv = sl 

V=V i=eì 

i=i s = si indebolisce e cade 
S=S 


7 N vm 


tvis, tvesati "agitare", selo "scuotere", "agitare" 


um vm 


"scuotere", "essere eccitato" seistòs "scosso", "agitato" 
tvis "agitazione", "furia", seîstron "sistro" 
"perplessità" (pianta), "strumento musicale a 


vm 


tvisi "veemenza", "impetuosità" percussione" 


uomi 


tvesa "veemente", "impetuoso" 


VLRIALI 


tvesas "impulso", "energia" 


! Tale corrispondenza è l'unica etimologicamente 
sostenibile (cfr. P. Chantraine, op. cit., pag. 994, e M. 
Lejeune, op. cit., 884). 


Indoeuropeo 


tsr [t+sr] 


um 


"scorrere [sr] da un punto ad un altro [t]", "strisciare" 


Sanscrito 
E=1 
S=S 
r=r 


tsar, tsarati "avvicinarsi furtivamente", "strisciare" 
tsaru "animale che striscia" 


D 
luce 


In indoeuropeo la consonante d significava "luce". 
Con essa fu costruita la radice indoeuropea di "moto 
continuo [1] della luce [d]" da cui derivò il 
corrispondente verbo sanscrito di, didyati "brillare", 
"splendere". Nella radice div, "giorno", "cielo", e nel 
suo derivato primario deva "dio", la consonante v 
esprimeva il senso di "separazione", per cui il suo 
significato originario era "si separa (proviene) dalla 
luce". La d fu il simbolo della luce "creata", da cui 
nacquero il cielo, il giorno e gli dei, ma non quello 
della luce "creatrice", [ka], sorta con il nome di Eka, 
l'Uno, nelle Acque tenebrose della Creazione vedica. 
Così, come il moto della luce è facilmente 
riconoscibile nel verbo di, allo stesso modo si può 
intravedere lo "scorrere della luce" nel verbo dr$ 
"vedere" ( in cui il suffisso rs è variante di rs 
scorrere). 

La radice indoeuropea e sanscrita du (du), che 
significa "bruciare" e "causare sofferenza", ci rivela 
in modo chiaro che solo la "luce" del sole, causa del 
fuoco e degli incendi, poteva suscitare l'idea di 


"bruciare" e la sua associazione con il dolore, visto 
come un "bruciore" che consuma e divora l'uomo, in 
senso sia fisico che morale (si vedano a pag. 169 il 
latino do-lor e il greco dy-e, che da questa radice 
derivano). 

La parola dhi, "pensiero religioso", in cui hi è 
connesso alla radice hi "spostare [h] in avanti [i]", 
ovvero "mettere in moto", rivela il senso di "attività 
spirituale [ht] della luce [d]". 

Il suo derivato, dhyana, "meditazione astratta e 
profonda", aprì la via, con il buddhismo, alle 
meditazioni orientali Can, in Cina, e Zen, in 
Giappone. 

In India, con l'arrivo della scrittura, per rendere l'idea 
di "leggere" il sanscrito usò l'antica radice vedica 
adhi "rivolgere la mente a", connessa a dhi "pensare". 


Agli indoeuropei l'idea di esprimere l'azione di 
"mangiare" tramite la radice ad venne a causa della 
loro abitudine di assumere il primo pasto al mattino, 
ovvero "all'inizio [a] della luce [d]". Il sanscrito 
ereditò tale radice e la mantenne inalterata. Unendola 
all'avverbio su "bene", e all'aggettivo su "buono", 
esso costruì il verbo svad [su+ad] "addolcire", da cui 
derivò svadu "dolce" (si noti che in indoeuropeo ciò 


N 


che è "buono" è "piacevole"). Con la radice ed, 
variante di ad, il latino creò il verbo edo, "mangiare" 
e utilizzò il composto suad per formare il verbo 
suadeo "invitare a", "consigliare", con l'offerta di 
qualcosa di "buono", [su], allo scopo di "convincere", 
ovvero per "persuadere". Il greco, a sua volta, formò 
il verbo édo, "mangiare", confermando l'origine 
indoeuropea della radice ad/ed e, implicitamente, il 
suo legame con il sorgere della luce dell'alba. 

È interessante notare che per trascrivere nella loro 
lingua i termini indoeuropei (e sanscriti) svad 
[su+ad] "addolcire", "far piacere" e svadu [su+ad+u] 
"dolce", i grammatici greci operarono nel modo 
seguente: 


1. scelsero la loro radice ed, variante di ad, 
"mangiare"; 


2. nell'unire il prefisso su alla radice ed [su+ed], essi 
fecero cadere la u e raddoppiarono la e [e+e = €] 
(nell'affrontare problemi di eufonia, il greco prevede 
infatti di raddoppiare la seconda lettera, come nel 
caso di pYtm = mm); 


3. fecero cadere la sibilante iniziale s e la sostituirono 
con lo spirito aspro. Per cui: s = spirito aspro 

u/v = F (scompare) 

a=e 

d=d 

e così svad "far piacere" divenne in greco hédo 
"rallegrare" (la 0 è il suffisso verbale). Dal verbo 
hédo derivò il sostantivo hedoné "piacere", "gioia". 
A svadu "dolce", "gradevole", in greco corrispose 
hèdys "dolce", "piacevole", ovvero: 

S = spirito aspro 

u/v = F (scompare) 


a=e 
d=d 
u=y 


Si noti che in indoeuropeo e in sanscrito davanti alla 
a la u diventa la semivocale v, per cui sutad diventa 
svad, "addolcire". 


Vi fu un tempo, in epoca pre-omerica, in cui è da 
supporre che anche i greci conoscessero il significato 
della consonante d "luce". Ciò avvenne quando essi 
inventarono i loro miti, creando Zeus, "Giove", "il 
Padre giorno" e Poseido, "Poseidone", "lo Sposo 
della Terra", "il Mare", e Ades, "Ade", "il dio 


dell'oltretomba". Tali dei erano figli di Kronos "il 
Tempo", un Titano a sua volta figlio di Ouranòs, 
"Urano", "la Volta celeste" e di Gé, "la Terra". Nel 
nome ddes il prefisso a- è privativo e il suffisso 
nominale —es indica colui che compie l'azione. Ma 
che cosa era destinato a privare, in ddes, il soggetto 
che compie l'azione? Egli era destinato, 
evidentemente, a togliere la cosa nominata con dj, il 
terzo elemento del composto. E poiché Ades, il dio 
degli inferi, era per i greci anche "il regno della morte 
e delle tenebre", la cosa privata agli uomini da —€s, 
non poteva essere che la "luce", il cui simbolo 
indoeuropeo era la consonante d. Appare ora facile 
attribuire il significato originario all'aggettivo greco 
aidelos, di etimologia finora incerta: "privato [a-] 
della luce [d]", ossia "invisibile", "oscuro". Nelle 
radici verbali indoeuropee che iniziano con il gruppo 
dh-, come dham, dha, dhi, dhì, dhu, dhr, dhya, la 
consonante d ha la funzione di rivelare l'origine e 
l'essenza di un particolare fenomeno legato alla 
"luce", quale "fuoco", "energia", "calore", "spirito", 
"pensiero", "anima", "meditazione religiosa", ecc. In 
sanscrito, in greco e in latino il campo semantico di 
tali radici è ben delineato nei loro rispettivi derivati 
primari, che furono trascritti in coerenza con il 


sistema fonetico di queste lingue (cfr. pagg. 181- 
194). 


Indoeuropeo 


ad! 
"avvio [a] della luce [d]", "il tempo giusto per fare la prima 


um 


colazione", "mangiare" 


Sanscrito 
a=a 
d=d 


ad, atti "mangiare", edo "mangiare" edo,-ere "mangiare" 
"consumare" (cfr. 

a$) 

attum "mangiato" 

adana "l'atto di edode "cibo", edax "vorace" 
mangiare", "cibo" "nutrimento" edulis 

adaniya "che si può edòdimos "commestibile" 
mangiare", "commestibile", annus [ad4+nus] “che 
"mangiabile" "mangiabile" dà cibo”, “che nutre”, 
adman "pasto" nestis3 “a digiuno” “anno” 

adya "mangiabile" nesteia "digiuno" anna [ad+na®] “che 
attr "mangiatore" nesteyo "digiunare" offre il cibo”, 

attra? "cibo" “nutrice” 

atrin "divoratore", Anna Perenna “che 
"un demone" offre nutrimento in 
anna$ "mangiato", perpetuo”, “divinità 


"cibo" latina che si 


anna-pùrna "pieno celebrava ogni anno 

[purna] di cibo in marzo” 

[anna]" perennis [per+annis] 
“che attraversa [per] 
tutti gli anni [annis]”, 
“perenne” 
solemnis [soleo+anni 
s] “che per abitudine 
[soleo] si consacra 
tutti gli anni [annis]”, 
“solenne” 


1 All'alba, all'apparire della prima luce del giorno, 
l'uomo indoeuropeo cominciava a svolgere le sue 
funzioni vitali di cui, primaria, era quella di assumere 
un pasto. 

2 RV, X, 79, 2. 

3 né + ésti (da éd0) “che non mangia”, “a digiuno”. 

4 Qui ad non è una preposizione ma è l’antica forma 
indoeuropea del verbo edo. 

5 Come in sanscrito anche in latino, ad+n 
abitualmente diventa ann. Vedi annuo,-ire “annuire”, 
da ad+nuo. 

6 Antico participio passato di ad. 


Indoeuropeo 


dan, danta 
"mangiante", "dente" 


Sono antiche forme participiali della radice ad "mangiare". 


Sanscrito Greco Latino 
d=d O = protesi vocalica d=d 
a=a d=d e=e 
n=n a=o0 n=n 
(0)= (0) n=n 

(a) = (a) 


dat "dente" odòn "dente" dens, dentis! "dente" 
danta? "dente", odaks3 "mordente", 

"zanna" "mordendo" 

dantakara "che odakso "sentir dolore 


lavora l'avorio delle per un morso" 


vu mi 


zanne", "intarsiatore" 


dantacala "denti 
instabili" 

dantajaha "radice di 
un dente" 

dantadyut 
"brillantezza dei 
denti" 

dantapali "gengive" 


! Il participio presente del verbo latino edo 
"mangiare", è edens. Qualora edo fosse un verbo 
italiano, tale participio sarebbe stato edente. Dens e 
dente provengono da questi participi (con la caduta 
della protesi iniziale [e]) e il loro significato 
originario era quindi "mangiante". Ciò è confermato 
anche dai nomi sanscriti dan e danta, nonché da 


quelli greci odOn e odént, che paiono a loro volta 
forme participiali del presente dei verbi ad e édo. 
2 Dan è al nominativo, danta è la forma forte. 

3 Si veda il verbo dakno "mordere". 


Indoeuropeo 


dans [dan+S]! 
"contatto [$] con i denti [dan]", "mordere" 


La dentale n, prima di una sibilante, diventa la nasale n 
(anusvara). 


Sanscrito Greco 
d=d d=d 


= è posposta 


dans, dasati "mordere" dakno "mordere" 
dansa "morso" dakos "animale dal morso 
danstr "morditore" pericoloso" 
dansaka "dente" dektik6s "mordente", 
dansin "cane" "mordace" 
degma "puntura", "morso" 
dektes "morditore" 


1 Il latino non usa questa radice e per esprimerne 
l'azione forma il verbo mordeo, dalla radice mr/mor 
di morior "morire". In merito alla sua origine avanzo 
due ipotesi: 1. Durante un'epidemia di rabbia si era 


fatta strada a Roma la voce dell'esito infausto 
provocato dal morso di un cane: canis mor(tem) 
d(at). 2.A difesa personale e delle loro abitazioni i 
Romani erano usi allevare cani pericolosi, tanto è 
vero che davanti a molte case era posto 
l'avvertimento cave canem "attenti al cane", perché 
canis mord(it): "il cane dà la morte". 


Indoeuropeo 


il 
"n "n 


"andare", "camminare", "avanzare" 


Sanscrito Greco Latino 


i, eti "andare", eîmi "andare" eo, -ire "andare" 
"camminare", ithma "andatura" iter, itineris 
"avanzare" "l'andare", 
"cammino" 
coeo, coire “andare 
insieme” 
comitium “luogo 
dove si va insieme”, 
“comizio” 


1 Questa radice è qui citata per spiegare il significato 
di id (cfr. la pagina successiva). 


Indoeuropeo 


id 


"luce [d] in movimento [i]", "l'andare [i] della luce [d]", "moto 
Li] della luce [d]", "ciò che è in luce", "aspetto", "forma", 
"apparenza", "atto della mente", "lode", "preghiera" 


Sanscrito 
i=t 


d=d 


id, idate "lodare", 
"pregare", 
"implorare" 

id "preghiera" 
Idana "l'atto di 
pregare" 

iditr "colui che 


prega" 
idya "lodato", 
"slorificato" 


Greco 
i = i2/ai/ei 
d=d 


idéa "aspetto", 


"apparenza" "forma", 


"figura" 

eîdos "forma", 
"figura" 

eido "essere 
visibile", "apparire", 
"vedere", "sapere" 
eidolon 
"apparizione", 
"immagine", 
"fantasma", 


Idris "conoscitore" 
idreia "conoscenza" 
"scienza" 

Idmon "istruito" 


aidéomai 
"rispettare", 
"onorare", 
"vergognarsi" 
aidòs"senso 
dell'onore", 


idos "forma", 
"immagine" 


idolum "immagine" 


"rispetto", "dignità" 


! La sua presenza in indoeuropeo si inferisce dalla 
radice (v)id "si distingue [v] al moto della luce [id]", 
"conoscere" (cfr. pag.406). 

2 In greco id è il tema di ordo "vedere". 

3 In latino, nella forma (v)id(eo) (cfr. pag.406) 
diventò il verbo "vedere". Nel senso di "è visibile 
qui", id divenne il pronome dimostrativo "ciò", 
"questo". 


Indoeuropeo 


idh, edh 
"moto [i,e] che porta [h] luce [d]", "accendere un fuoco", 
"prosperità" (portata dal fuoco)! 


Sanscrito Latino 
i=]/e e=ae 
d=d dh = d/t 
h=h 


indh, inddhe? "porre aitho "bruciare", 


un fuoco", "accendere" 

"infiammare" 

iddha "acceso", aithér "etere" aither,-eris3 "etere" 
"infuocato" aîthos "fiamma", aedes,-is 

idhma "catasta di "calore", "fuoco" “portatore di luce”, 
legna per accendere aithòs "bruciante", ‘focolare’, “stanza 


il "rosso fuoco" del fuoco”, 


fuoco sacro" 
indhana 
4"accensione" 
edh, edhati 

(Al (Al 


"prosperare", "essere 
felice" 


aithon "ardente", 
"focoso" 

aithygma "scintilla" 
aithysso "splendere", 
"attizzare" 

Aitne "che brucia", 


“tempio” 
aestas,-atis “che 
porta luce e calore”, 
“estate” 
aestus “calore 
bruciante” 


1.edhatu "Etna" Aetna "che brucia", 
"prosperità", itharòs "chiaro", "Etna" (vulcano della 
"felicità" "limpido", "puro" Sicilia) 

1.edhas "felicità", 

"prosperità" 


2.edhatu "fuoco" 
2. edhas "legna per il 
fuoco" 


! In indoeuropeo le azioni di "porre un fuoco nella 
casa" e di "porre un fuoco nel tempio dedicato a un 
dio" rendevano sacri quegli spazi, ed erano perciò un 
augurio di prosperità. 

2Landi indh è una nasale infissa. 

3 Grecismo. 

4È presente anche nella forma aindhana, che può 
spiegare l'ai iniziale del greco aitho. La n è una 
nasale. 


Indoeuropeo 
ud [u+d]! 


vm vu Ni 


"dove è più intensa [u] la luce [d]", "su", "sopra", "in alto" 


Sanscrito Greco Latino 


u=u 
d= d/t 


ud"su","in alto", 
"sopra" 


udara? "che va [ara, 
da r] in alto [ud]", 
"ventre" 

udhar "la parte alta 
[ud] femminile", 
"petto femminile", 
"mammella" 


uttama "il più alto" 
(superlativo) 

uttara "sopra","in 
alto", "superiore" 
udara "si muove [ra] 


in alto [ud]", "nobile", 


"illustre" 


uttha [ud+stha] "stare 


[stha] eretto [ud]", 
"alzarsi", "alzare" 
utthita "alzato" 


Uu = y/oy 
d = th/d/s 


hystéra "che sta in 
alto", "utero" 
hysterikòs "uterino", 
"isterico" 

hyderos "ventre 
gonfio", "idropisia" 
oùthar "mammella" 


hysteros3 "che viene 


dopo", "che segue" 
hystatos "l'ultimo" 


u=u 
d=t/b 


uterus 

"utero", "ventre" 
uber,- 
eris*"mammella", 
"fecondo", "fertile", 
"abbondante", 
"ricco" 
ubertas,-atis 
"fertilità", 
"abbondanza" 
exubero,-are 
“provenire dal [ex] 
seno 

[uber]”, ‘scorrere in 
abbondanza”, 
“traboccare”, 
“esuberare” 


utsa "acqua che si 
innalza", "fontana" 
udyana "che cresce 


mm mm 


alto","giardino","parc 


" 


(0) 


1 È lo spazio celeste da cui proviene la luce del sole e 
delle stelle. 

2 Il senso di "alto", in udara, fa riferimento alla 
posizione del muladhara cakra, il cerchio mistico 
posto alla radice degli organi genitali. 

3 Sia A. Meillet, nelle Grammatica comparata (op. 
cit., pag. 383), che P. Chantraine, nel Dizionario 
etimologico greco (op. cit., pag. 1163), concordano 
con l'ipotesi di far derivare hysteros dall'avverbio 
indoeuropeo ud, "in alto". 

4I] senso era quello di "mammella che dà latte in 
abbondanza". 


Indoeuropeo 


udak [ud+ak]! 
"circolare [ak] in alto [ud]", da cui udaka "che circola [ak] in 
alto [ud]", "acqua" 


Sanscrito Greco Latino 
u=u u=y? ud = - 
d=d d=d a= 


udaka "si muove in hydor,-atos! “acqua” aqua "acqua" 
alto [ud], seguendo 

la linea curva 

dell'orizzonte [aka]", 

"acqua" 


hydropotéo "bere 
acqua" 

hydreuo "attingere 
acqua" 

hydria "brocca", 
"Vaso per acqua" 
hydrîon "brocca" 
hydropòtes 
"astemio" 


ud-ra "proviene [r] hydros3 "serpente hydra "serpente 
dall'alto [ud]", d'acqua", "idra" d'acqua", "idra" 
"acqua"(cfr. ud-îr), 


"animale acquatico" 


1 Anche il sanscrito usa questo composto per definire 
l'acqua. Il greco hydor, "acqua" deriva invece, come 
detto, da udra (vedi pag. 146). 

2 In greco l'iniziale y ha sempre lo spirito aspro, 'y, 
che indica la caduta di una h, che in origine, di 
regola, era una s, una v o anche sv (si veda éthos da 
svadha). Lo spirito aspro é etimologicamente 
giustificato in hypnos, che deriva da svapna 


[sutapna], ma non lo è in hydor, dove il primo 
elemento del composto è l'avverbio indoeuropeo ud 
"in alto". In latino la lettera k è comunemente 
trascritta con qu (si veda scr. ka "chi", lat. quis, quae; 
scr. kada "quando", lat. quando ecc.). Si spiega così 
la derivazione del latino a+qu+a da a+k+a, che è il 
secondo elemento del composto indoeuropeo e 
sanscrito udaka, "che circola [ak] in alto [ud]", 
"acqua". Risulta anche chiaro che il greco abbia 
invece formato la parola (h)yd+0r da ud+ra, "che 
giunge [r] dall'alto [ud]", un altro termine 
indoeuropeo e sanscrito per indicare "l'acqua", vista 
come un l'oceano che circonda la terra. 

3 Hydra al femminile. 


Indoeuropeo 
udir [ud+ 1r]! 
"andare [ir] in alto [ud]", "alzare", "alzare la voce", "parlare" 


Cfr. la radice vad "parlare". 


Sanscrito Greco Latino 
u = ay/y/aei/aoi/0 u= au 
d=d d=d 

Ir=ire 


udir, irte "alzare la aeido "cantare" audio,-ire "far alzare 


voce", "dire", aoidé "canto" [ir] più in alto [ud] la 


"parlare" aoidòs "cantore", voce", "udire", 
udita? "alzato", "sta "aèdo" "ascoltare" 

in alto" ado "cantare" Forma 

udya, udyati? attica di aeido. 

"sorgere" 


udyu, udyauti4 


um 


"portare su", "tirare 


" 


su 


udvat, udvadati® aude "la voce 


um 


"alzare la voce", umana", "voce", 
"proclamare" "tono" 
audao "parlare", 


"dire (Al 
hydeo "chiamare", 
"celebrare" 


! Il verbo sanscrito Ir corrisponde al latino ire 
"andare". In sanscrito la radice ud-ir "andare [ir] 
verso l'alto [ud]" ha il senso di "alzare la voce" e da 
essa nacquero i termini greci sopra citati. Il latino 
audio interpreta la radice nel senso di "far alzare la 
voce" allo scopo di "udire"(!). Per esprimere l'idea di 
"ascoltare" il sanscrito usa la radice $ru, che significa 
"star vicino [Ss] al rumore [ru]". Il greco, per 
esprimere la stessa azione, sceglie a sua volta un'altra 
strada: "drizzare le orecchie", akouo [ak + ousl]. 

2 Si noti che udita è anche il participio passato del 
verbo sanscrito vad, vadati "parlare" (cfr. pag. 391). 


3 RV, X, 37,3. 
4 RV, VI, 57, 6. 
> RV, X, 166, 5. 


Indoeuropeo 


ud, und 
"che va verso l'alto [ud]", "che si solleva", "onda", "flutto" 


Sanscrito 
u=u 
n=n 


d=d 


ud, unatti; und, undati "fluire", 
"sorgere" (di acque), "bagnare", 


"fare il bagno" 


uda "acqua" (solo come 
prefisso nei composti) 


vm 


udan "onda", "acqua" 


abundo,-are [ab+unda] 
“crescere come fa l’onda”, 
“abbondare” 

exundo,-are [ex+unda] 
“traboccare di onde”, 
“esondare” 

inundo,-are [in+unda] 
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“straripare di onde”, “inondare” 


unda "acqua in movimento", 
"onda" 
La nè una nasale infissa. 


Indoeuropeo 


daks [d+ak+s]! 


"legato [s] al moto curvilineo [ak] della luce [d] 


um 


capace", "avere destrezza", "destra", "sud" 


Sanscrito 


daks, daksate 
"essere abile", 
"essere capace di 


" 


daksa 


"abile","esperto", 
"destrezza" 


daksina "abile", 
"destra" 
daksina "sul lato 
destro", "offerta 


sacrificale" 


" 


deksibomai 
"dare/prendere la 
mano destra", 
"salutare" 


deksiòs "che sta a 
destra", "destro" 


" 


deksid "mano destra 
deksiòtes "abilità", 
"destrezza" 
deksiophanés "che 
appare a destra" 
deksiosis "offerta 
della mano destra", 
"saluto" 


vm 


essere 


Latino 
d=d 
a=e 
ks= x 


vm 


dexter "destro", "che 
è a destra" 


dextra "mano 
destra", "a destra" 
dexteritas "abilità", 


"destrezza" 


! La radice è opposta a nak "moto curvilineo [ak] 
delle Acque cosmiche [n]", che definiva la "notte". 
Da daks derivarono il sanscrito daksa, il greco 
deksidtes e il latino dexteritas, termini che 
significano "destrezza". Il loro significato originario 


era "che comporta il moto [aks/eks/ex] dell'energia 
vitale della luce [d]". 


dam [da+tm] 


"dare [da] un limite [m]", "limitare con mur 


um 


casa", "costruire" 


Sanscrito 
d=d 
a=a 
m=m 


dam "cui è dato [da] 
un punto fermo, un 
confine [m]", "casa" 
dama "casa", 


"dimora" 


dampati "signore 
della casa" 


damya "casalingo" 


damunas "amico 


Indoeuropeo 


domos "casa" 
doîna "casa", 
"abitazione" 


despòtes "padrone 
[pòsis] di casa [des, 
da domos]", 
"signore", "despota" 


démo "costruire" 
domé6 "costruire" 
damar! "colei che 
vive in casa", 


"moglie", "sposa" 
déemnion "letto" 


oikodomos 


sum 


1, 


costruire una 


Latino 
d=d 
a=0 
m=m 


domus "casa", 
"dimora" 


dominus "il padrone 
di casa" 

domina, ae "la 
padrona di casa" 


domesticus 


della casa", "costruttore di case", "appartenente alla 
"familiare" "architetto" casa", "domestico" 
dmoè "che fa parte 
della casa", 


VARI 


"schiava", "ancella" 
dmòs2 "schiavo", 
"servitore" 


! Liddell-Scott propongono la sua derivazione da 
damdao "domare", "soggiogare" (ed. ing., Oxford 
1891, pag. 149). 

2 P. Chantraine, oltre a questa, ipotizza anche la sua 
derivazione da damnemi "domare", "assoggettare" 
(op. cit., pag. 290). 


Indoeuropeo 


dam [da+m]! 
"dare [da] un limite [m]", "rendere mansueto", "rendere 


DI 


domestici gli animali selvatici", "far diventare pertinenza della 


mm 


casa", "domare", "addomesticare" 


Sanscrito Latino 

d=d d=d 

a=a a=0 

m=m m=m 

dam, damyati damdaò "domare", domo,-are "domare" 
"rendere tranquillo", "soggiogare" 

"controllare", damazo3 "domare", 


"domare" "assoggettare" 


damnemi "domare", 
"assoggettare" 


damaka damastes "domatore" domitor,oris "domator 
"domatore" e" 


damita "domato" adamas domabilis "domabile" 
damya? "indomabile", domatrix "domatrice" 


1."che è "metallo duro", domitus "domato" 
domabile", "diamante" 

2."casalingo" adamastos"inflessibil 

adamya e" 

"indomabile" 


! Il rendere mansueti e casalinghi gli animali selvatici 
"limitando [m]" i loro comportamenti feroci, e il 
luogo "limitato [m]", "chiuso", ove vivere in modo 
stabile e sicuro, sono le idee che in indoeuropeo 
accomunavano il senso di "domare" con quello di 
"casa". Si spiega così la ragione per cui dam 
"domare" e dam "casa" in sanscrito siano omofoni, e 
perché i termini latini domo,-are e domus e quelli 
greci damazo e domos abbiano la stessa radice. 

2 Il duplice significato di damya ci conferma che 
"domato" e "domestico" derivano entrambi dalla 
radice dam. 

3 Forma tarda di damdo. 


Indoeuropeo 


day! 
"dare[da] con continuità [y]", "condividere", "partecipare", 
"distribuire" 


E una forma secondaria della radice da "dividere". 


Sanscrito 
d=d 
a=a 
Veg 


day, dayate "condividere", daiomai "dividere", 


um 


"partecipare", "distribuire" "distribuire", "spartire" 


daya "pietà", daimon "colui che distribuisce 
"compassione", "simpatia" i destini", "potere, parte 
dayakurca? “ricco di divina", "dio" 

compassione” 


! Il senso di day è molto vicino a quello della radice 
greca nem- di némo "distribuire" (cfr. E. Laroche, op. 
cit., pag. 18). 

2 Soprannome dato a Buddha. 


Indoeuropeo 


dah [da+h] 


vw mn 


"portare via [h] tramite la luce [d]", "bruciare", "ridurre in 
cenere", "distruggere" 


Sanscrito Greco Latino 


d=d d=t d=d 
a=a/o a= e/y a=e 
h=h h=ph h=1 


dah, dahati "bruciare' typho "fumare", deleo,- 

dahana "incendio" "andare in fumo" ere"distruggere", 
dahaniya"combustibil tephra "ceneri" "cancellare" 

e" 

dahra "ceppo che 


brucia" 


dogdha "bruciato" 


Indoeuropeo 


da! 
"effetto dell'azione [G] della luce [d]", "dare", "offrire" 


Sanscrito Latino 
d=d 
a=a/o 


da, dadati "dare", didomi "dare", do, dare "dare" 
"offrire", "offrire" 
"concedere" daneizò "prestare ad 

= 


pratida "ritornare", interesse" 
"restituire" 


datr? "datore" dotor "datore" dator, oris "datore" 


datr "datore" dotèr "datore 
daman "datore" 


data "dato" datus "dato" 


sù "dato" 


dana "l'atto di dare", 


vm 


dosis "il 
"dono", "regalo" aa 


dare","dono", "parte" 
danos "dono", 
"prestito" 

daneion "prestito ad 
"interesse" 

doréo "regalare", 
"fare un dono" 


danaparamita 
"cenerosità 
trascendente" 


doma "dono" 
dos "dono" 
dofon "dono" 
dored "dono", 
"regalo" 


samda "dare 
insieme", 
"concedere" 


syndidomi "fornire 
insieme", 
"contribuire" 
diadidomi “dare 
attraverso”, 
“distribuire” 


datio, onis "il dare" 


dono,-are "dare un 
presente", 
"donare" 


donum "dono agli 
dei", "offerta 
votiva", "dono" 


condono,-are 
"abbuonare", 
"rimettere" 
perdono,-are 
"perdonare" 
trado,-ere “dare 
attraverso”, 
“trasmettere”, 
“consegnare”, 
“tradire” 


1 È Ja luce [d] del sole che "dà" l'energia e il calore 
necessari alla vita e "offre" nutrimento agli esseri 
viventi regolandone i ritmi biologici. Di qui l'uso 


della consonante d, "luce", per formare il verbo 
indoeuropeo da "dare", "offrire". Avendo origine 
dalla consonante d, "luce", da cui vengono i termini 
sanscriti div, "cielo" e deva "Dio", la radice da "il 
dare" gratuito, costituisce l'atto div-ino per 
eccellenza. Nelle versioni verbali da, dyati e day, 
dayate (pagg. 155 e 152) la radice assumerà in 
sanscrito il senso di "condividere", "far partecipare", 
"avere pietà", ecc. Unita al prefisso verbale sam- 
"insieme" (nei composti, sam-) in sanscrito la radice 
formò il verbo sam-da, "dare insieme", "concedere", 
al quale poi corrisposero, simmetricamente, il verbo 
greco syn-didomi e il verbo latino con-donare (più 
tardi a tali verbi si aggiunsero il fr. par-donner, l'it. 
per-donare, l'ingl. for-give, ecc.). Nacque così la 
nozione di "concedere in dono", "abbuonare", 
"rimettere", da cui derivò il senso del verbo latino 
per-donare, a riprova che già in sanscrito i valori di 
un'etica laica, ispirata alla relazione dell'uomo con 
l'armonioso equilibrio dell'ordine cosmico, 
precedettero sia quelli dell'etica greco-romana, sia 
quelli dell'etica giudaico-cristiana. Tali valori erano 
fondati sul processo di autorealizzazione dell'atman il 
cui percorso era teso a raggiungere il punto finale 
dell'Evoluzione spirituale, ovvero la coscienza 


suprema del brahman (la cui figura, nella visione 
indoeuropea dell'Evoluzione universale, anticipa 
quella del "punto omega", il Cristo cosmico, descritta 
dal teologo Teilhard de Chardin). Si noti altresì, 
anche a riprova del primato etico dell'antica cultura 
indoeuropea, che anche con l'uso della radice jNa 
"conoscere", seguendo lo stesso criterio costruttivo, 
nacquero le nozioni di "comprensione", "indulgenza", 
"tolleranza", "perdono", (cfr. jfia pag. 109). 

2 La collocazione del tono nei nomi d'agente, in 
sanscrito tr o tr, nel primo caso designa l'autore che 
compie uno o più atti in modo occasionale, e nel 
secondo l'agente che svolge una funzione in modo 
permanente. Per cui datr, "datore", indica l'autore di 
uno o più atti di "dare", mentre datr designa l'agente 
che è votato a svolgere la funzione di dare in modo 
permanente; si veda in greco d6-tor "colui che dà 
occasionalmente" e do-tér "il donatore". E così nétr, 
dal verbo ni "condurre", in sanscrito è colui che 
conduce, mentre netr è "colui che è votato alla 
missione di condurre", colui che fa il "conduttore" di 
mestiere. 


Indoeuropeo 


da 
"effetto [G] della luce [d]", "mettere insieme", "tenere uniti", 


vm 


"legare", "proteggere' 


Sanscrito 
d=d 
a= ali 


da, dyati "legare" deo "legare", "incatenare" 


dita "legato" detòs "legato" 

dama "ghirlanda" demdtion "legame" 
hypòdema "legata sotto", 
"scarpa" 


daman "corda", "fiume" desmòs "catena", "legame", 
"corda" 
diadema "corona", "diadema' 
demnion * "letto" 


' 


Sanscrito Greco Latino 
d=d d=d d= 12 
a=e a=a a=e 
(V)=(V) v = F (cade) V=V 
(M=© nel r=ir 


de, 

dayate"proteggere", daér "cognato 
"difendere" 

devr "offre [da/de] 

protezione [vr]", 

"fratello del marito", 

"cognato" 


" 


levir "cognato" 


1 Si inserisce démnion nel campo semantico della 
radice dam "costruire", (ingreco dem/dom) posto che 
nell'antichità "legare insieme [dé0]" delle assi di 
legno per costruire i letti era una delle azioni 
compiute nel "costruire [démo]". Lo conferma il 
termine sanscrito tastr o tvastr, dalla radice 
indoeuropea taks, "modellare", che significa sia 
"falegname" sia "costruttore" (specie di carri). Si noti 
che all'epoca di Omero i letti (lékhos, da cui il latino 
lectus) erano "costruiti" prevalentemente con l'uso di 
legni "legati insieme". 

2 D/I appare un'alternanza delle parlate rurali (cfr. A. 
Meillet, op. cit., pag. 353 e nota a pag. 422). 


Indoeuropeo 


da 


nu, n 


Forma verbale che fa riferimento a dvi, "due": "tagliare", 
"dividere", 
"attraversare", (cfr. day) 


Greco 

d=d 

a = al/i/e 
da, dati "tagliare", "dividere", daio "dividere" 
"mietere", "falciare" dia "che divide", "che 
datu "parte", "divisione" attraversa" 


vm 


daya "porzione", "eredità" desis "legatura" 


dita "limitato" 

diti "diviso", "limitato" 
aditi "senza limiti", "senza 
confini", "infinito", "eterno" 
datr "mietitore", "falciatore" 
datra "falce 

Aditi! "la Dea dell'Infinito" 
Aditya "figlio di Aditi" 
Aditeya "figlio di Aditi", "il 
Sole" 

Adityas? "figli di Aditi" 


vm 


dari "che fende", "che spacca", 


"separazione", "disputa" 


deîos "divisione territoriale", 
"il popolo che vi abita", "i 
cittadini" 

demokratia "governo del 
popolo", "repubblica" 
demòsios "pubblico" 

demòtes "uomo del popolo" 
demotikòs "che appartiene al 
popolo", "comune" 
demiourgòs (demio+(F)ergòs) 


vm 


"artigiano", "creatore" 


defis "lotta", "battaglia", 
"combattimento" 


! L'antica patria degli indoeuropei era situata nel 
Circolo Polare Artico (cfr. Tilak e Rendich, op. cit.). 
Aditi, "la dea dell'Infinito", rappresentava l'anno 
solare che a quella latitudine era formato da circa 
sette mesi di luce, da circa tre mesi di tenebre, e da 
circa due mesi di aurore boreali (cfr. J. Haudry, op. 
cit., pag. 18). Aditi, all'inizio, ebbe infatti sette figli, 
più un ottavo, Martanda, che era destinato, come 
dice il suo nome, a morire precocemente. Essi erano, 
con ogni evidenza, i mesi di luce della zona polare (si 
noti infatti che in Groenlandia la notte polare dura 
circa 127 giorni), tanto è vero che nei Brahmanas 
(VI, 1, 2/8; XI, 6, 3/8), con la discesa del popolo 
indoeuropeo verso sud, i suoi figli diventeranno 


dodici (Cfr. F. Rendich, L'origine delle lingue 
indoeuropee, 2° ed. pag. 154.) 

2I nomi dei primi Adityas citati nel Rg-Veda erano 
sei: Varuna, Mitra, Aryaman, Bhaga, Daksa, Ansa, ai 
quali si aggiunse Surya (RV, II, 27, 1). 


Indoeuropeo 


das [da+$] 
"riguarda [S] l'azione di offrire [da]", "venerare", "onorare", 


vm vm 


"offrire in sacrificio", "meritare", "insegnare" 


Sanscrito 


=d 
a 
= $ 


das, dasati "rendere dékhomai! 

omaggio "accettare", 

a un "ricevere" 

io", "venerare", "onorar "accogliere" 

déksis 
"ricevimento", 
"accoglienza" 
déktes 
"mendicante" 
dokòs "che 


VLEALI 


sostiene", "trave" 


didasko "insegnare" doceo,-ere 
didakhé "dottrina", "insegnare", 
"insegnamento" "istruire" 


das "venerazione", 
"adorazione" 

dasu "l'adorare", 
"il sacrificare" 
dasuri "il fare 
offerte" 

dasvas "devoto", 


Tala!! 


pio 


1 Anche dékomai. 


didaktòs "ciò che è 
insegnato" 
didaksis"insegnament 
o" 

didaskalikòs "che va 
insegnato", 
"istruttivo" 
didaskalos"insegnante 
", maestro" 
dokimazo "provare", 
"esaminare" 
dokimasia "prova", 


"esame" 


dokéo "reputare", 
"avere una opinione 
personale", 
"supporre", 
"sembrare" 


doksa? "opinione", 
"apparenza" 
dokesis 
"reputazione" 
dogma "opinione", 
"parere" (k+m=gm) 


disco,-ere4 
"imparare", 
"apprendere" 
docens "insegnante", 
"maestro" 

doctor "insegnante" 
doctrina 
"istruzione", 
"conoscenza", 
"dottrina" 

doctus "istruito", 
"dotto" 


decet,-ere "essere 
opportuno", 
"convenire", 
"sarebbe 
conveniente" 
decus "onore", 
"dignità", "virtù" 


decor "grazia", 
"bellezza", "decoro" 
dignus? "meritevole", 
"degno" 

dignitas "valore", 
"merito", "dignità" 


2 Si noti che davanti a ng e gn il latino alterna le 
vocali indoeuropee a/e con i, per cui agni "fuoco" in 


latino diventò ignis. 


3 Paradòksa "opinione contraria", "paradosso" (lat. 


paradoxus). 


4In alternativa è possibile una derivazione del termine 


dalla radice dis (cfr. pag. 160). 


Indoeuropeo 


das! 
"riguarda [s] il compito di dare [da] 


Sanscrito 
d=d 

a/a = ala 
S=S 


das, dasyati "guastare", 
"ferire", "devastare" 


dasa "demone" 

dasyu "nemico degli dei", 
"barbaro", "empio" 

das, dasati "essere tenuti a 


dare" 


vw m 


dasa "demone", "selvaggio", 


"servo" 
dasi "schiava" 


vw m 


dasya "servitù", "schiavitù" 


vm vm 


servo", "schiavo" 


Greco 
d=d 
a= ei 

Ss = cade 


(a) = (08) 


dei6ò "trattare da nemico", 
"ferire", "devastare" 

déios "ostile", "nemico" 
deiotès "ostilità", "battaglia 


" 


1 E presente anche nella forma debole das da cui, 
attraverso déios, derivò il greco déido. 


Indoeuropeo 


div [di+v] 


VARI vm 


"si stacca [v] dalla luce [d]", "cielo", "giorno" 


Sanscrito Greco Latino 

d=d d=d d=d 

ES b=i Es 

V=V v=F (cade) v= v/u 
ya = 0S 


1. div, dyu "cielo", dios "divino" divus "divinità", 
"giorno" "dio" 

diva "cielo", divinus "che 
"giorno" appartiene o è in 
divya "divino", relazione ad una 
"celeste" divinità", "divino" 
deva "potenza divinum "attributo 
divina", "divinità", divino" 

"dio" 

devi "dea" 

daiva "che 


appartiene agli dei", 
"destino", "fato" 
daivajfia "la 
conoscenza del 
destino degli uomini" 
deva-daru! "il legno 
[daru] divino 
[deva]", "il pino" 


sadyas "lo stesso 
LARA LI 


giorno", "presto", 
"subito" 


dyaus "cielo" Zeus "Zeus" è la Iuppiter "Giove" 
dyaus-pitr "il padre trascrizione di 


celeste" dyaus-pitr 


1! Negli antichi testi sanscriti il pino e la betulla sono 
gli alberi più conosciuti e pressoché i soli ad essere 
citati (vedi C. D. Buck, op. cit., 1949, pag. 528). 
Questa è un'altra prova che gli indoeuropei 
provenivano da una patria nordica. 


Indoeuropeo 


dis [di+S] 
"collegarsi [$] al moto continuo [i] della luce [d]", "indicare", 
"mostrare" 


II senso di di$ era "mettere in luce", "far vedere", "mostrare". 


DI 


Da dis, attraverso il latino, ebbero origine i verbi italiani "in- 


dic-are", "ad-dit(g)-are", "giu-dic-are" ecc. 


Sanscrito Latino 
d=d 
i=i/u 
$ = c/g/sc/x 


dis, disati "indicare", deiknymi "portare dico,-ere "mostrare 


vm 


"mostrare", "esibire" alla luce", con le parole", 


"indicare", "dire", "esporre" 


"mostrare" duco,-ere "mostrare 
deiktikòs "atto a la via da seguire", 
dimostrare", "attrarre", "guidare" 
"dimostrativo" 


upa-dis "far notare", dikazo "mostrare la | indico,-are"far 

"insegnare" legge", "giudicare" conoscere", 

upa- "mostrare", 

desa "insegnamento" "indicare" 

upa-desaka "maestro" iudico,-are 
"mostrare [di:] 
l'unione con la luce 
divina [iu]", 
"giudicare" 
dictio,- 
onis!"esposizione", 
"dizione" 


dista "mostrato", dikastés "giudice" iudex "che mostra 
"indicato" deîgma "esempio", [dex] il diritto [ius]", 
disa "direzione", "prova" "giudice" 
"regione" dike? "diritto", dux, ducis 
desa "paese", "giustizia", "legge" "conduttore", 
"regione" (Nel senso | dikaios "conforme al "guida", 
di luogo "indicato".) diritto", "giusto" "comandante" 
destr "indicatore" index "che indica", 
destra "direzione", "il dito indice" 
"indicazione" 
svadesa "il proprio daktylos "dito" digitus "che mostra 
paese", "patria" dikastérion con la mano", "che 

3 3 
videsin "di un altro "tribunale", indica", "dito" 
paese", "straniero" "dicastero" disco,-ere "che viene 


indicato", "imparare" 


paradesa "l'altro deîksis"dimostrazion discens "discente" 


paese" e" disciplina "ciò che si 
paradesin "esotico", parddeigma "che è imparato", 
"straniero" mostra", "esempio", "istruzione", 
"modello" "educazione", 
"disciplina" 
discipulus 
"discepolo" 


Tutti questi termini sono legati a di$. Essi ci confermano che il 
senso indoeuropeo di "giustizia" era connesso con l'idea di 
indicare "la luce del diritto". Il verbo latino dico,-ere aveva il 
senso di "mostrare con le parole", mentre duco,-ere aveva quello 
di "mostrare la strada da seguire" (in senso fisico o morale), 
ovvero di "portare con sé", "condurre". 

Questo senso apparentò duco,-ere al greco hegéomai (da saj 
[s+aj]® "seguire",cfr. pag. 454 ), che indica appunto l'azione di 
"seguire chi sta in testa". In un prosieguo di tempo, pur se in 
contesti linguistici diversi e indipendenti, i due verbi 
acquisirono il senso figurato di "giudicare", "stimare", 
verosimilmente perché l'azione di "condurre", oltre al principio 
di autorità, conferisce a chi conduce la legittimazione a essere 


una "guida" nel dare opinioni e insegnamenti. 


1 Deriva dalla radice di$, "mostrare", nel senso di 
"mostrare le parole". È all'origine della parola 
"dizionario". 

2 Dike appare una laicizzazione giuridica del senso di 
thémis, che aveva una accezione strettamente 
religiosa (al pari del latino fas), cfr. E. Laroche, op. 
cit., pag. 164. 


3 Sempre da sa], tramite il latino signum "segno", suo 
derivato, nacquero il francese enseigner e l'italiano 
insegnare. 


Indoeuropeo 


dih [d+i+h]! 
"togliere [h] con continuità [i] la luce [d]", "modellare", 


VARI 


"formare", "foggiare", "macchiare" 


Sanscrito 
d=d 
1=]/e 
h=h 


dih, degdhi 
"ungere", 
"modellare", 
"plasmare" 
deha "forma", 


VARIA 


"corpo", "persona" 


dehin "corporeo", 
"creatura vivente", 
"l'anima racchiusa 
nel corpo" 

dehi "muro", 
"terrapieno" 


2 


thiggano "toccare 
"sagomare", 
"foggiare" 


teîkhos "muro di 
terra", "fortezza" 


Latino 
d= f 
i=i 
h = c/g 


fingo,-ere? 
"modellare con 
l'argilla", "foggiare", 
"simulare " 
figulo,-are 
"foggiare" 
figuro,- 
are"modellare", 
"plasmare" 


figmentum 
"immagine" 
figulus "vasaio" 
figura "riproduzione 
di plastica", 
"scultura", "figura" 


dehakara "colui che fictio, onis 


forma il corpo", "creazione", 

"padre" "supposizione", 
dehagata "andato in "finzione" 

un corpo", fictor, oris 
"incarnato" "scultore", 
dehatmavada "modellatore" 
"dottrina sulla fictus "immaginato", 
corporeità "falso" 

dell'anima", 

"materialismo" 


samdeha "dubbio" 


1 II senso era "creare una forma che occupa uno 
spazio sottratto alla luce". 

2Lan è una nasale infissa. 3 Il senso originario era 
"usare le mani per plasmare". 


Indoeuropeo 


di [d+i] 
"il moto continuo [1] della luce [d]", "splendere", "brillare", 
"rendere chiaro" 


Fin dai primordi della storia dell'umanità la luce del sole fu 
considerata fonte di calore e di cura amorevole nei riguardi della 
vita. "Luce del sole" e "luce divina" furono perciò identificati. 
Nelle radici dhi e didhi è evidente, in indoeuropeo, lo stretto 
legame tra luce e pensiero religioso (cfr. dhi). 


Sanscrito Greco Latino 
d=d d= d/th d=d 


didyati"splendere", 
"brillare" 


E connessa con 
didhi. 


1. didhi, didhite 
"brillare", 
"splendere" 

didhiti "luce", 
"splendore" 

dina "giorno" La 
radice originaria è 
di , "splendere". 

2. didhi, didhite 
"pensare", 
"desiderare" 

didhiti "pensiero 
devoto", "riflessione 
religiosa" La radice 
originaria è dhi, 
"meditare" (vedi pag. 
189). 


del60 "rendere 
chiaro", "mostrare", 
"manifestare", 
"mettere in luce" 
theGomai 
"guardare", 
"osservare" 


déato "appariva", 
"sembrava" 

delos "chiaro", 
"visibile", "evidente 
dîos "celeste", 
"nobile", "divino" 
dine! "movimento di 
rotazione", "vortice" 
adelos "invisibile", 
"segreto" 

Ades "colui [es] che 
rende privi [a-] 
della luce [d]", 
"Ade" 

théa "vista" 


" 


theîos 
"divino","santo", 
"sacro" 

theòs "Dio" 

thed "Dea" 
theidzo "essere 
ispirato dagli dei", 


dius "del cielo", 
"divino", "luminoso" 
nun- dinus "del nono 
giorno" 


dies? "giorno" 


divinus "divino" 


deus "Dio" 


"profetizzare" 
dtheos "senza dio", 
"ateo" 

éntheos "ispirato da 
dio" 

enthedzo "essere 
ispirato da dio" 
enthousiasmébs 
"ispirazione divina", 
"entusiasmo" 
enthousiastikòs 
"Ispirato", 
"entusiastico" 


1 È molto probabile che anche i termini greci dine 
"rotazione celeste", dinos "rotazione", dinesis 
"rotazione degli astri" e dinéo "girare", "ruotare", 
siano derivati dalla radice dî rappresentando un'antica 
idea del moto di rotazione delle luci stellari intorno 
alla Terra. 

2 Un intero moto di rotazione della luce. 


Indoeuropeo 
di [d+1] 
"andare veloce [i] verso la luce [d]", "lanciarsi in alto", "volare", 
"correre" 


Sanscrito 
d=d 


sm 


di, diyati "elevarsi", "volare" diemai "affrettarsi", "slanciarsi 


" 


dio! "correre via", "fuggire" 
diòk02 "inseguire", "cacciare" 


DI 


dioksis "inseguimento" 


dioktèr "inseguitore" 
théo "correre" 


thoòs "veloce", "attivo" 


DI 


1Laoèéil suffisso verbale. 


2 La k sottolinea l'esito dell'azione (cfr. Chantraine, 
Op. cit. pag. 2809) 


Indoeuropeo 


diks 
"moto continuo della luce [di] tutt'intorno [Kks]", "consacrare", 
"dedicarsi al divino" 


Sanscrito 


diks, diksate "essere consacrato", "dedicarsi ad un ordine 
monastico" 


diksaka "prete", "guida spirituale" 

diksa' "iniziazione al divino", "consacrazione", "preparazione 
ad una cerimonia religiosa" 

diksin "iniziato" 

diksita "consacrato" 


1 Iniziazione alla conoscenza e alla comunicazione 
dei Mantra. 


Indoeuropeo 


dip [di+p] 
"purificare [p] con il moto continuo della luce [di]", 


vm 


"illuminare", "splendere" 


La pè una estensione della radice d "splendere". 


Sanscrito 


dip, dipyate "illuminare", "splendere", "brillare", "bruciare" 
dipa "luce", "lanterna", "lampada" 

dipaka "che accende", "che infiamma" 

dipta "caldo", "eccitato" 

dipti "splendore", "bellezza" 


Indoeuropeo 


div [di+v] 
"muoversi [v] nello splendere del giorno [di]", "giocare", "fare 
sport", "divertirsi" 


diu! 
"trattenersi [u] al risplendere della luce [di]" 


Per effetto della coalescienza 7 + U= yù, in sanscrito la radice diù 
diventò dyu. 


Sanscrito 
d=d 

i=i 

u/ v = ù/v 


2. div, divyati "gioco", iocus "scherzo", "gioco" 
"gioco d'azzardo" iocosus "scherzoso", "lieto", 
dyu "gioco o sport" "allegro" 

dyuta "gioco", "gioco iucundus "piacevole", 
d'azzardo" "gradito", "lieto", "giocondo" 
devana "dado", "dadi per 


giocare", "sport" 


1 Si noti la corrispondenza iu-yu=gio come in iuvenis 
= giovane (in sanscrito yuvan), Iupiter = Giove (in 
sanscrito dyauspitr). 


Indoeuropeo 


dus [du+s] 
"correlato [s] al dolore [du]", "male", "corruzione", "rovina", 


uv Ni 


"mancanza", "infermità" 


In origine il significato era "subire o suscitare sofferenza", fisica 
o morale. Nei composti, davanti ad a, u,e,0, g, j, d, n, b, m, y, I, 
v, h diventa dur. 


Sanscrito Latino 
d=d d=d 
u = u/o u=u 
S=S S/r3I 


dus, dusyati dys- "male", durus "duro", "forte" 
"diventare cattivo 0 "cattivo", "difficile" 


vm 


corrotto", 
le menti" 
dusaya, dusayati 
"fare male", 
"guastare", 
"sciupare" 
duhkha "dolore" 


rovinare 


duhstha "sta [stha] dystenos "infelice", 
male [dus]", "sfortunato", 
"misero" 


"infelice", 
"miserabile" 


duskha "afflizione", déo "mancare di" 
"pena" déeomai "avere 
dusta "corrotto", bisogno", "volere" 
"falso" déesis "bisogno", 
dusti "corruzione" "necessità", 

dosa! "malattia", "supplica" 


"deficienza", déon "necessità", 
"danno" "dovere" 

durmanas dysmenés "ostile", 
"avversione", "avverso", "nemico" 
"perversità" 


1! Era l'alterazione di uno dei tre umori del corpo 
allora conosciuti: pitta "bile"; vayu "aria"; slesman 
"flemma". 


Indoeuropeo 


duh [du+h] 
"portar via [h] il dolore [du]", "estrarre il latte", "dare il latte", 


vm 


"allattare", "mungere" 


Sanscrito Greco 

d=d d=th!d=t? 
u=u u=yus= ey/y 
h=h h=gh=khgh 


duh, dogdhi "estrarre il latte", 
"dare il latte", "mungere" 


duhitr3 "colei [tr] che toglie [h] thygater "figlia" 
il dolore [du]", "colei [tr] che 

allatta [duh]", "figlia" 

dugdha* "munto", "latte" 

dogdhr "mungitore", "che dà 

latte", "mucca" 

duhya "che si può mungere" 

dohana "che offre latte", 

"mungitore" 

dohya "animale che dà latte" 


! Di cui thygater è l'unico derivato. 
2 Sono forme collaterali di thyg, da cui vennero i 
verbi teukho, "fare", "costruire" e tygkhdno 


"ottenere", "riuscire" (vedi pag. 118 e 125). 
3 Si riferisce all'azione filiale di estrarre il latte dal 


seno materno, riducendo così la turgidità delle 
mammelle e il dolore che ne deriva. Il sanscrito 
estende il senso della radice alla mungitura delle 
mucche, operazione che era svolta prevalentemente 
dalle figlie femmine. Per creare la nozione di "figlia", 
thy-gd-ter, il greco si ispirò (come farà l'inglese con 
dau-gh-ter e il tedesco con to-ch-ter) al composto 
indoeuropeo e sanscrito du-hi-tr "colei che compie 
l'azione [tr] di allontanare [hi] il dolore [du]". Per 
creare il nome filia il latino si ispirò invece alla 
radice indoeuropea e sanscrita dhi "nutrire", "far 
felice" (connessa a dha/dhe "succhiare", per cui filia 


significava "colei (filius colui) che si nutre con il latte 
materno" (pag. 188). 

4Un altro nome sanscrito del latte è ksira, dal verbo 
ksar, "scorrere", "colare", da cui ksiraja "nato [ja] da 
ksira", "formaggio". 


Indoeuropeo 


du 
"luce [d] intensa [U]", "bruciare", "essere consumato dal calore", 


VARI VARI 


"sentir dolore", "avere l'energia del fuoco", "essere potente" 


Sanscrito 
d=d! 
u=u 


du [du], dunoti daio "accendere", doleo,-ere "dolere", 
"essere bruciato", "bruciare", "essere in pena" 
"essere consumato "incendiare" 

da un calore o da un 

dolore interno", 


"bruciare", "causare 
sofferenza" 


duhkha? "pena", dye "dolore", dolor,-oris "pena", 
"sofferenza" "sventura", "rovina" "dolore" 

du? "pena" daios "bruciante", 

duna "bruciato", "ardente", 

"afflitto" "distruttivo" 


déios "propenso a 
distruggere con il 


vm 


fuoco", "che arreca 


vwWmr 


dolore", "ostile" 


dava "legno sul dais "fiaccola", 
fuoco" "legno", "torcia in 
dava "incendio", legno" 

"fuoco di una 

foresta" 


dynamai* "essere 
abile", "avere 
potere", "essere 
forte" 

dynamikòs "potente", 
"efficace" 

dynamis "potenza", 
"forza" 

dynatòs "potente", 
"forte", "capace" 


odynes "dolore", 
"afflizione" 
odyrmòs "lamento" 
odyromai 
"lamentarsi" 


! La u indica "stasi", "ristagno", "permanenza", in 
opposizione a i e r che indicano moto. Come energia 
"trattenuta" la vocale u rende l'idea di 
"concentrazione", "intensità", "forza". 

Il verbo dù esprime lo stato di esposizione ad una 
luce [d] persistente [u, u] ed è all'origine dell'idea 


indoeuropea di dolore, sia fisico che morale. La 
relazione tra calore e "dolore", "sofferenza", è 
confermata anche dalla radice suc, $socati, che 
significa "bruciare", ma anche "soffrire" (da cui $oka 
"calore", ma anche "pena", "sofferenza"). 

2 In origine dus+kha, poi duskha "spiacevole", 
opposto a sukha "facile", "piacevole". 

3 In senso figurato du significa anche "sentire pena", 
"essere afflitto". 

4 Il greco interpreta la radice du anche in senso 
astratto, e cioè in relazione alla energia sprigionata 
dal fuoco. 

° L'ipotesi di Curtius (op. cit., pag. 239) di far 
derivare odyne da ed "mangiare" non appare 
sostenibile. (In tal senso, vedi anche Frisk, op. cit., 
pag. 351 e Boisacq op. cit., pag. 685). 


Indoeuropeo 


dr! 
"il giungere [r] della luce [d]", "prendersi cura di", "rispettare", 
"onorare" 


Sanscrito 


vw mn vm 


dr, driyate? "rispettare", "prendersi cura di", "onorare" 


um 


drta "rispettato", "onorato" 
dara "colei che onora e va onorata", "moglie" 


vm 


darin "che ha moglie", "marito" 


! In merito all'effetto creativo prodotto dalla luce, si 
veda anche la radice da "dare", "offrire". 

2 Dr è la base radicale del verbo indoeuropeo drh, 
"rendere forte", "crescere", da cui è proposta qui la 
derivazione del verbo greco trépho "favorire", 
"nutrire" (pag. 172). In tale ipotesi il verbo non 
sarebbe una innovazione del greco, come ipotizza il 
prof. Chantraine (op. cit., pag. 1135) ma sarebbe lo 
sviluppo semantico della radice indoeuropea dr 
"prendersi cura di", realizzato con il suffisso 
consonantico h, che apporta il senso di 
"spostamento", "spinta". "Spingere avanti [h] le cure 
[dr]", "aiutare a crescere", "allevare", "nutrire", 
"rendere forte", è infatti il significato originario del 
verbo greco trépho. 


Indoeuropeo 


drh [dr+h]! 


um 


"prendersi cura [dr] spingendo in avanti [h]", "aiutare a 


vm vm um 


crescere", "allevare", "nutrire", "rafforzare" 


Sanscrito 


d=d 
r=r/ar/ra 
h=h/gh 


drh, darhati "essere forte", 
"crescere", "far crescere" 
drdha "forte", "solido" 
dirgha "alto", "lungo" 
dragh, draghate "allungarsi" 


draghita "allungato" 
draghiman "lunghezza" 
draghistha "il più lungo" 


Greco 
d=t 
r=re/ro 
h=ph 


trépho? "favorire la crescita", 
"nutrire", "allevare" 
tropheùs "allevatore" 

trophé "cibo", "nutrimento", 
"crescita" 

trophis "cresciuto", "grande 
trophòs "nutrice", "balia" 
atrophia "mancanza di 
nutrimento" 


" 


1 È presente anche nella forma drnh. 

2 G. Curtius collega trépho a trépo "rallegrare" (cfr. 
G. Curtius, op. cit., pag. 223). L'ipotesi è 
foneticamente sostenibile ma crea difficoltà per il 


Senso. 


Indoeuropeo 


dr$ [d+r+5] 


vm 


"collegarsi [$] al moto [r] della luce [d]", "vedere" 


Sanscrito 


Greco 

d= d/th 

r = ar/er/ra/re 
$ = k/ks 


drs, pasyati "vedere", 
"suardare" 

drs ! "vista", "apparenza" 
drsta "visto", "notato", 
"immaginato" 

drstanta "lo scopo di ciò che è 
visto", "esempio" 

drsti "vista", "punto di vista", 
"teoria" 

drastr "colui che vede", 
"giudice" 


drsa "sguardo", "apparenza" 
drsya "visibile" 

darsa "apparenza", "giorno di 
luna nuova" 

darsana "visione", "visione 
intellettuale", "sistema 
filosofico" 

darsin "che guarda", "che 
osserva", "insegnante" 
darsya "meritevole di essere 
visto" 

sudarsa "facile da vedere" 
durdarsa "difficile da vedere" 


derkomai "guardare", "vedere", 
"percepire" 

darktòs "visto" 

dérksis "vista" 

athreo? "guardare con 
attenzione", "osservare", 
"ponderare" 


aderktos "chi non vede", 
"cieco" 

drakon "che guarda fisso", 
"drago", "serpente" 


1 Anche nel senso di "visto in sogno", "sognato". 2 La 


a iniziale è protetica. 


Indoeuropeo 


dr: 


"il giungere con forza [F] della luce [d]", "scoppiare", 


vm 


"esplodere", "spaccare", "scorticare", "strappare" 


Con ogni probabilità questa radice, per rendere l'idea del rumore 
degli alberi che bruciano e delle loro cortecce che esplodono, è 
nata in occasione di incendi boschivi. Dar e dru sono forme 


collaterali. 


Sanscrito 
d=d 
r=r/ar/ru 


dr, drnati 1. "scoppiare", 
"spaccare", "penetrare" 

2. "disperdere", "mettere in 
fuga" 

3. "essere impauriti" 


dartr "colui che rompe" 


dariman "distruzione" 
darma "demolitore" 
darman "distruttore" 


drti "pelle", "cuoio" 


daru "che brucia", "legno" 


Greco 

d=d 

r= er/or/r/re 
u=y 


dérò "scorticare", "scuoiare" 
deiro? "scorticare", "scuoiare" 
drépo "cogliere", "strappare", 
"spogliare", "falciare", 


"tagliare" 


dartòs, dratòs "scorticato", 
"scuolato" 


drépanon "falce" 


derma "pelle staccata dal 
corpo", 

"cuoio", "pelle", "scorza" 
deros "pelle", "vello" 


um 


dorà "che è scorticata", "pelle 


" 


dory "albero", "legno" 
dendron "albero" 


doùra "legni" 
dru "legno", "oggetto di legno", drys "quercia", "albero" 
"albero" drymòs "il luogo delle querce", 
druma "bosco" "bosco" 
dravya "derivato del legno", 
"materiale da costruzione in 
legno" 
pitadru "l'albero giallo, 
resinoso", "il pino" 
pitadaru "l'albero giallo, 
resinoso", "il pino" 


drym6des "boscoso" 

dryoképos "colpisce la quercia", 
"picchio" 

drytomos "taglialegna" 
dryokhos "dove si tengono le 
travi da costruzione", "cantiere" 
dryphaktos "steccato" 


dara "l'atto di fare a pezzi" deris "contesa", "lotta" 
daru "che si fa a pezzi", 
"albero" 


Latino: 
d=d 
é/al = ol 
dal, dalati3 "scoppiare", 
"fare a pezzi" dolo, -are "tagliare", "fare a 
pezzi" 
dolabra "ascia" 


! Vocale r è la forma allungata di r, di cui conserva il 
significato, acquisendo l'immagine di un moto 
"violento". 

L'idea, con ogni probabilità, si riferisce all'arrivo 
della folgore, i cui effetti distruttivi sono ben descritti 
nei significati sanscriti della radice, in cui è implicita 
l'azione del fuoco, nonché il rumore scoppiettante 
della resina che brucia. 

2 Forma ionica per déròo. 

3Variante secondaria di dr. 


Indoeuropeo 


adya [a+d+ya]! 
"questo [a] andare [ya] della luce [d]", "oggi" 


Sanscrito 


ho-die "oggi" 
dies "giorno" 
diurnus "giornaliero" 


1 Ya è forma collaterale della radice i "andare". 


Indoeuropeo 


dyut [di + ud]! 
"luce [d] che scorre di continuo [1] in alto [ud]", "splendere", 
"essere luminoso" 


Sanscrito 
d=d 


An 
u= u/o 
t=t 


vw m vm 


dyut, dyotate "splendere", "essere luminoso", "illuminare" 


vm 


dyut "raggio di luce", "splendore" 
dyuti "splendore", "luminosità" 


um 


dyota "luce", "splendore" 
dyotana "splendente", "brillante" 


um 


dyotis "luce", "una stella" 


1 Cfr. jyut e div. 


Indoeuropeo 


dra 
"alla velocità [ra da r!] della luce [d]", "correre", "affrettarsi", 


VARIA 


"agire con efficacia", "precipitarsi" 


Sanscrito 
d=d 


r=T 


d=4a 


dra, drati "correre", 
"affrettarsi" 
drak "velocemente" 


draksa "si espande 
velocemente", "vite", 
"uva" 

draksarasa "il succo 
della vite", "vino" 
draksarame$vara? "il 
signore del vigneto" 


dram, dramati 
"correre 
via", "fuggire" 
drapi? "che fa 
correre" 


! Circa il significato di "velocità" si veda il dizionario 


drao "fare", "agire", 
"compiere" 


dràsis "efficacia", 
"energia" 

drastikòs "efficace", 
"attivo" (la s è 
eufonica) 


drameîn* "correre" 
didrasko "correre 
via" 

drapeteiò "fuggire" 


drapétes "fuggitivo" 


drasmòs "fuga" 
dromos "corsa", 
"gara" 

prodromos "che 
corre prima" 
dromds "veloce" 
drometùs "corridore" 


drama "avvenimento 
inaspettato", 
"dramma" 
dramatikòs "dram- 
matico" 


di M. M. W,, op. cit., pag. 859. 


drama "dramma" 


dramaticus "dram- 
matico" 


2 Nome dato a Siva, che fu quindi il precursore di 
Dioniso e Bacco. 

3 Detto di Rudra, il dio della tempesta. 

4 Aoristo di trékho. 


Indoeuropeo 


dru! 


um 


"giungere [r] intenso [u] di una luce [d]", "far fuggire", "causare 
la fuga" 


Sanscrito 
d=d 
r=r 
u=u 


dru, dravati "correre, andar via in fretta" 
drava "che corre come un cavallo" 
dravitr "corridore" 

druta "veloce 


1 Anche qui, come nella radice dr, è sottinteso il 
giungere del lampo e del rumore [ru] improvviso 
della folgore. Il sanscrito esprime con questa radice, e 
con le forme collaterali dra, drati, e dram, dramati, 
la reazione di sorpresa e di fuga di fronte a un evento 
"improvviso" e "minaccioso", o comunque 
"sconvolgente". Questo senso è rimasto nel greco 
drama (lat. drama) "avvenimento tragico". Alla 


stessa famiglia appartiene drao "fare", "agire" da cui 
derivano drastes "colui che agisce", "operoso" e 
drastikòs "attivo", "energico". 


Indoeuropeo 


druh [dru+h] 
"spostare [h] mentre si corre [dru]", "travolgere", "far male", 
"danneggiare" 


Sanscrito 
d=d 


r=r 
u=u 
h=h 


VLEIALI 


druh, druhyati "far male", "essere ostile" 


vm 


droha "danno", "offesa" 


Indoeuropeo 


dva/dvi [d+va/vi]! "si separa [va/vi] dalla luce [d]", "due" 


Sanscrito Latino 
d=d = d=d 
V=V v=u 
a/i= ali a/i = o/i 


dvi "due" 


dvapara "il numero 
due nei dadi", "la 
terza delle 4 Età del 
mondo, di 2400 
anni" 

dvadasaha "una 
cerimonia di 12 
giorni" 


dis "due volte", 
"doppio" 


dia "che attraversa", 
"che divide in due 
parti" 

didymos "doppio" 
didymotes "dualità" 
didymoi "gemelli" 
diaballo "gettare 
[ballo] attraverso 
[did]", "mettere in 
discordia" 
diabolos"calunniatore 
", "il Diavolo" 
deuteros "secondo" 
dikha "in due parti" 
dikhétomos "diviso in 
due parti" 


bi/bis "due volte" 


" 


dis "separatamente 
di "separazione" 
divido,-ere 
"dividere" 

duis "due volte" 
dubium "dubbio" 
dubius? "dubbioso" 
dubito,-are3 "essere 
incerto tra due 
alternative", 
"dubitare" 


dvipada “bipede” dipoys “bipede” bipes “bipede” 


1 In indoeuropeo il "due" nasce dalla separazione da 
Eka "l'Uno" ("luce [ka] in movimento [e]", in cui la e 
è la forma forte del verbo i "andare") della sua parte 
femminile, atto che egli compie per esaudire il suo 
desiderio di creare la vita nell'universo. Anche nel 
tedesco wei-ben, e nell'inglese wo-man "donna", sì 
riconosce il "due" (z-wei, t-wo) come potere 
generativo femminile. 

2 "Che oscilla tra due". 


3 L'origine di dubito da duo "due" è confermata dal 
tedesco zwei-fel "dubbio". 


dvis [dvi+s]! 


Indoeuropeo 


um 


"correlato [s] al senso di divisione e di separazione [dvi]", "aver 


um 


paura", "odiare", "dubitare" 


Sanscrito 
d=d 
V=V 
i=i 

S7$ 


dvis, dvesti "odiare" 


dvisa "ostile" 
dvesa "odio", 
"inimicizia" 
dvestr "colui che 
odia" 

advesa "assenza di 
odio", "non 
avversione" 


Greco 
d=d 

v = F (cade) 
i= ei/i 


deidò "temere", 
"avere paura" 
dio? "temere", 
"fuggire" 


déos3 "timore", 
"paura" 

deilòs "timoroso", 
"codardo" 


deinòs "spaventoso", 


"terribile" 
deîma "paura", 


um 


"spavento", "orrore" 


Latino 
d=d 

v = (cade) 
i=i 


odi, odisse "odiare" 


odium "odio" 


! L'idea di "divisione" e di "separazione" è all'origine 
del sentimento di "odio", di "dubbio" (da duo, "due") 
e di paura dell'altro. 


2 Cfr. la radice dvi. 

3 "Déos, a differenza di phòbos" (vedi pag. 272), 
"esprime una paura ponderata, un timore" (cfr. P. 
Chantraine, op. cit., 1968, pag. XI) 


Indoeuropeo 


dh! 
"porta [h] luce [d]", "essere alla luce", "portare luce" 


(an)dh? 
"non [a] porta [h] luce [d]", "essere al buio", "essere cieco" 


La a è privativa. La n è una nasale infissa. 


Sanscrito 


andh, andhayati "portare 
oscurità", "accecare" 
andha "cieco", "buio", 
"oscurità" 

andhaka "cieco" 


andhatva "cecità" 


andhibhu, andhibhavati 
"diventare cieco" anthos3 "fiore", "oscurità" 
andhibhuta "divenuto cieco" Antheia " Héra notturna" 


vw m 


andhas "oscurità", "tenebre" 


andhika "notte" 


1! Si noti che con questo gruppo consonantico 
l'indoeuropeo costruì le radici dha "mettere il fuoco 
sacro", "porre" e dha "succhiare", "nutrire" (vedi pag. 
183 e 186). 

2La radice andh è riconoscibile anche nel verbo 
sanscrito bandh, badhnati “legare”, in cui l’apporto 
semantico della b iniziale, che appare un’antica v, è 
di difficile interpretazione. Il francese bande e 
l’italiano benda, derivano da bandha, “legame”, 
“benda” (un derivato di bandh), e fanno sospettare 
che l’azione originaria del verbo fosse quella di 
coprire gli occhi “oscurandone” la vista. 
Dall’indoeuropeo (e sanscrito) bandh derivarono 
l’ing. bind e il ted. binden. Da bandhu, “legame tra 
uomini”, “affiliazione, “associazione”, derivò 
l’italiano banda. 


3Vedi Haudry, pag. 254 e segg. 


Indoeuropeo 


dham, dhma! 
"dare una misura [m/ma] al moto [h] della luce [d]", "accendere 


um 


un fuoco alitando sulla fiamma", "soffiare" 


Sanscrito Sanscrito 


d=d d=d 
h=h h=h 
a=a m=m 
m=m a=a 


dham, dhamati "soffiare", dhma, dhmati "soffiare" 
"accendere un fuoco tramite il dhmatr "soffiatore" 
soffiare" 


dhamata "soffiato" 


dhamaka "soffiatore" 


vm 


dhamita "soffiato", "acceso" 


1 Qui la luce [d] del gruppo consonantico dh si sposta 
[h] sulla terra. Con la sua energia essa dà vita al 
fuoco e al tempo stesso crea il soffio atto a farlo 
nascere, posto che la luce nacque nelle stesse Acque 
cosmiche [n] da cui proviene la radice an "respirare" 
(cfr. F. Rendich, op. cit.). In quel tempo, infatti, per 
formare la fiamma l'uomo alitava un soffio d'aria. In 
origine la radice significò, pertanto, "accendere un 
fuoco", "soffiare". La relazione semantica tra 
"accendere un fuoco" e "soffiare", espressa dal verbo 
dham, ci è rivelata dal Rg-Veda: 

RV, II, 24, 7 

te babubhyam dhamitam agnim asmani nakih so asty 
arano jahur hi tam // 


In questo inno gli Angirasas, gli antichi istitutori del 
fuoco sacrificale, rivolgono le loro lodi a Brhaspati, 
"il Signore del sacerdozio" e, come tale, 
Brahmanaspati. Il verso 7 racconta che "da veri 
amici essi hanno gettato sulla roccia, con entrambe le 
braccia, il fuoco da loro acceso" in suo onore, e ci 
dice che quel fuoco è stato acceso "soffiando" 
[dhamitam agnim]. Ciò rivela l'originaria equivalenza 
semantica indoeuropea tra "accendere un fuoco" e 
"soffiare". 


Indoeuropeo 


dha [d+ha] 
"far sorgere [ha] la luce [d]", "accendere un fuoco", "porre sul 


vm um um vm 


terreno il fuoco sacro", "mettere", "porre", "possedere", "avere", 


VARI 


"istituire", "fondare", "ordinare", "durare" 


Sanscrito Greco Latino 

dh = dh dh = th/t! dh = f 

a=a a = a/e/e a = ale 

dha, dadhati "porre", tithemi "porre", facio,-ere "fare", 
"mettere", "stabilire", "mettere", "formare", 
"eseguire" "stabilire", "eseguire" 

dha "che pone", "che "istituire" faber, fabri? 
colloca", "che anatithemi “porre "operaio", 
conferisce" verso l’alto”, "artigiano" 
pradha, pradhatte “por “offrire alla fabrica,-ae 


#99 66 


re davanti”, “esporre”, divinità”, "bottega", 


“offrire” 


dhatr "fondatore", 
"ordinatore", 
"stabilizzatore" 


dhaman 
"abitazione", 
"posizione del fuoco 
sacro", "luce", 
"legge" 


“consacrare” 
protithemi 
“porre davanti”, 


33 66 


“esporre”, “offrire” 
hypotithemi “porre 
proporre” 


33 6 


sotto”, 


thétes "chi pone", 
"chi stabilisce" 


thémis "regola", 
"costume", "legge" 
andthéma ‘offerta 
religiosa”, “dono 
votivo”, 
“consacrazione” 


thémistes "le leggi 
ispirate dagli dei", 
"decreti divini" 
thesmos "legge", 
"legge scritta" 
themitòs "giusto" 


tasso "mettere in 
ordine", "ordinare" 
taksis "ordine" 
tagma "ordine", 
"schiera" 

tagòs "colui che 
mette ordine", 
"capo" 


"officina" 


fetialis "sacerdote e 
giurista romano", 
"feziale" 


fas "legge divina" 


proficio,- 
ere"avanzare", "fare 
progressi" 
condo,-ere3 "mettere 
insieme", "fondare" 


adficio,-ere “mettere 
a disposizione”, 
“predisporre a favore 
dell’ altro” 
efficio,-ere “fare 
interamente”, 
“terminare di fare” 
perficio,-ere 


dhatu "base", 
"fondamento", 
"elemento 
costituente", "radice" 
dhana "valore", 
"capitale", 
"ricchezza" 

dhanin "ricco" 
dhanarthin"desideros 
o di ricchezza", 
"avido" 

nir-dhana "privo di 
benessere", "povero" 
ni-dhana "posto sotto 
[ni]", "tesoro" 
pradhana “ciò che è 
posto all’inizio”, 
“originario”, 
“principale” 


théma "ciò che si 
pone", "argomento", 
"tema" 

thesis "l'azione di 
porre", "esposizione" 


hypéthesis “ciò che 
si pone sotto”, 
“proposizione”, 
“ipotesi” 


prothésis “l’atto di 
mettere davanti” 


“compiere”, 
“completare”, 
“perfezionare” 
affectus “sentimento 
che predispone al 
bene”, “affetto” 
perfectus “compiuto 
interamente”, 
“completo”, 
“perfetto” 

efficiens “che 
compie 
interamente”, “che 
conclude”, 
“efficiente” 


thema, 
atis"argomento", 


sm 


"tesi", "tema" 


thesis "proposizione 
da dimostrare", 
"tesi" 


dhana "posto nella 
terra", "semente", 
"grano" 

dhanya "fatto con un 
cereale" 


dhaka "dove si 
pone", "ripostiglio" 
dhasi "casa", 
"abitazione" 


Sanscrito 


sva-dha 5 
"abitudine", 
"costume", "carattere 
proprio", 
"condizione di 
natura" 


thetòs "posto", 
"stabilito" 
thémethla "base", 
"fondamento", 
"radici" 


theke "ripostiglio", 
"scatola", "teca" 
eUthetos "ben posto", 
"conveniente", 
"idoneo" 


Greco 

s= e/e4 

v = F (cade) 
adh = th/t 

a = 6/i/os 


ethizo "abituare" 
éthos "abitudine", 
"costume" 

ethikòs6 "conforme 
ai costumi", "etico" 


étes "membro dello 
Stesso gruppo 
sociale", "cittadino" 


factus "fatto" 
facilis "non 
difficile", "facile" 


theca 
"custodia" "astuccio" 
? "teca" 


Latino 
S=S 

u/V = 0 
d=d 

h = (cade) 
a=a 


suesco,-ere 
"abituarsi" 
suetus "abituato a" 
consuetus "solito", 
"abituale", 
"consueto" 


sodalis "membro di 
una confraternita", 
"che appartiene allo 
Stesso gruppo 
sociale" 


! Nel loro alfabeto i greci non avevano la consonante 
dh (in origine essa era il gruppo consonantico d + h) 
perciò trascrissero la radice dha "porre" mediante la 
consonante theta [th] e le vocali epsilon [e] ed eta 
[6], formando le radici the, the. Anche la radice greca 
the, al pari di dha, rivela uno stretto legame con la 
luce e il fuoco sacro, che era "posto" sul terreno e 
"istituiva" la legge divina. Alcuni di questi termini 
nacquero in relazione al calore della luce del fuoco, 
altri in relazione alla luce e al fuoco - che erano i 
presupposti per "vedere" sia di giorno che di notte - 
altri ancora come reazione al fascino emanato dalla 
luce della fiamma. Le diverse accezioni sanscrite dei 
derivati della radice dha confermano il legame 
indoeuropeo tra abitazione e fuoco sacro, da un lato, 
e tra luce e legge, dall'altro. Dhaman, in vedico, è 
l'ordine stabilito in casa e nella famiglia da Mitra e 
da Varuna mediante un fuoco sacro "posto" nel 
focolare domestico, fuoco che per gli indoeuropei 
costituiva il fondamento della sacralità dello spazio. 
Secondo la tradizione vedica, un fuoco, simbolo della 
luce divina, era infatti perennemente acceso nelle 
abitazioni per stabilire la condotta da seguire e le 
norme da osservare. Seguendo questa tradizione 
indoeuropea pure nell'antica Roma un fuoco 


perpetuo, simbolo della luce del diritto divino, era 
posto nel Foro all'interno del tempio di Vesta, e con 
esso si accendevano tutti gli altri fuochi sacri. Fu da 
questa azione di "porre" un fuoco [dha] che nacque il 
concetto giuridico di "fondare", "istituire" [dha]". 
Alcuni indoeuropeisti fanno derivare il termine latino 
fas "legge divina" dalla radice dha, mentre altri 
ritengono che esso derivi dalla radice bhas 
"splendere" (cfr. pag. 268). Posto che le radici "d" e 
"bha" fanno entrambe riferimento alla luce celeste, 
origine della legge, credo che entrambe le ipotesi 
siano etimologicamente sostenibili. 

2 Con ogni probabilità faber deriva dal composto 
indoeuropeo dha-bhr "portare [bhr] a compimento 
[dha]" (cfr. Ernout-Meillet, 1985, op. cit., pag. 208). 
3 Da con+dha "porre insieme" (vedi in greco 
syntithemi).. 

4In greco non è rara la conversione della s 
indoeuropea iniziale in e. Si veda su = el. 

° "Ciò che è stabilito [dha] per sé [sva]", ovvero, 
"stabilire [dha] per ciscuno la sua parte [sva]", o 
anche "a ciascuno spetti il suo". Da svadha, come 
visto, nacque éthos in greco, da cui ethikés, ed 
"etica", in italiano. Svadha era l'esclamazione usata 


dal sacerdote nel presentare le oblazioni agli dei o ai 
padri defunti (cfr. pag. LXIII). 
6 È il "costume" come discernimento del bene e del 


male. 


dha [d+ha] 


"che porta [ha] energia [d]", "poppare", "succhiare 


Indoeuropeo 


vw m VARI 


vw mn 


, nutrire" 


In greco diventa the e in latino assume la forma ampliata fel. 


Sanscrito 
dh = dh 


a=e 


dhe, dhayati 
"succhiare", 


wWm 


"poppare", "nutrire" 


dhita "succhiato" 


dhaya "che succhia" 


dhena "mucca da 
latte" 

dhenu "che dà il 
latte", "vacca" 


dhatri "colei che dà 
latte", "nutrice" 


thaò "succhiare", 


um 


"poppare", "nutrire" 


thelazo "succhiare", 
"poppare", "allattare" 
thesthai "dare il 
seno" 

tithenéo "allattare", 
"offrire il 


seno" 


thelò, theloné 
"nutrice" 


felo,-are? 
"succhiare", 
"poppare" 


fecunda "colei che 
offre latte materno", 
"feconda" 


felix "che ha avuto 
un buon rapporto con 


thelé "capezzolo", il seno materno", 


"mammella" "felice", "fortunato" 
tithenòs "nutrice" fellatororis "colui 
tithéne "nutrice" che succhia" 

tithòs "seno", femina "colei che 
thelys "femmina" allatta e nutre", 
thelykòs "femminile" | "femmina" 
euthené0 "godere fetus "fecondato" 
benessere", "essere 

fiorente" 


1! La f iniziale del latino riposa sulla consonante 
aspirata indoeuropea h, come in fundo, dalla 

radice hu “versare sul fuoco offerte sacrificali”. Essa 
riposa anche sulla consonante composta dh, come 

in felo, dalla radice dha “succhiare”, ma soprattutto 
riposa su bh, come in for, fari, dalla radice bha 
“manifestare”; in fero, dalla radice bhr portare” 
(tramite il greco phéro); in frigo, dalla radice bhrj 
‘friggere’; in flagro da bhraj “far scintille”, ecc. 


2 Da felo derivano i termini legati al seno “buono” 
della femmina feconda, dal quale il figlio succhia il 
latte materno che lo rende felice. (Rimando il lettore 
alla teoria psicanalitica di Melanie Klein in merito 
alla relazione emotiva del figlio con il seno “buono”, 
che nutre, e quello “cattivo”, che si rifiuta di nutrire, 
in cui al primo è attribuito il merito di un equilibrato 


sviluppo della pulsione di vita e della capacità di 
amare, e al secondo l’origine di stati d’ ansia 
paranoide). Per esprimere l’azione di “poppare”, 
“succhiare”, “allattare” il greco partì da questa radice 
indoeuropea dhi/dhe trascrivendola mediante la 
consonante th [theta] e la vocale € [eta]: the. La 
radice greca thel, ampliamento di the, corrisponde al 


latino fel di felix “attaccato al seno”, “che succhia il 
latte”: “felice”. 


Indoeuropeo 


dhag 


um 


"porre [dha] con moto curvilineo, inclinato [g]", "coprire" 
*sthag 

È presente nella variante sthag [s+dha+g], in sanscrito sthag 
(vedi pag. 485) 


Sanscrito Latino 

dh=t 

a=e 

g= g/c 
teégos "copertura", tectum "che copre", 
"tetto" "tetto", "soffitto" 
stégo "mettere al tego,-ere "coprire" 
coperto", "coprire", tectus "coperto", 


"proteggere" "segreto" 


stége "che copre", 
"tetto", "soffitto" 
stégos "tetto" 


tegula "che copre", 
"tegola" 

toga! "che copre", 
"Veste 


" 


1 Indumento usato dagli antichi romani. 


dhi [d+hi] 


Indoeuropeo 


vm 


"trasmettere [hi] energia [d]", "nutrire", "dare affetto", 


"soddisfare" 


Il sanscrito conservò la forma originaria della radice mentre il 
greco e il latino la trascrissero rispettivamente con phil e con fil, 
forme allargate in cui prevale la valenza affettiva del rapporto 
dell'uomo con il seno materno, che fu la prima forma di amore 


che egli conobbe. 


Sanscrito 
d=d 
h=h 

i=i 


dhi, dhinoti 


vm 


"nutrire", "saziare" 


dhita "soddisfatto", 
"compiaciuto" 
dadhi "che dà [da] 
nutrimento [dhi]", 
"latte" 


Greco 

dh = ph 
i=iLaléun 
ampliamento. 


philéo! "amare", 


um 


"voler bene", "essere 


amato", "baciare" 
phileîn "amare" 


philema "bacio" 
philesis "affetto", 
"amore" 

philetés "amante", 
"seguace" 


Latino 
dh = f 


i=i 


filius "nutrito dal 
latte materno", 
"allattato", "figlio" 
filia,-ae "che si nutre 
con il latte materno", 


philetòs "amabile" "figlia" 
philia "amicizia" 
philos "caro", 


vm 


"amato", "amico" 


philòtes "amore", philosophus "chi 
"amicizia" ama il sapere", 
philésophos "amante | "filosofo" 

del sapere", 

"filosofo" 


philippos "amante 
dei cavalli", 
"Filippo" 


! Il verbo greco phileéo, oltre al senso di "amare" e di 
"provare amicizia" ha anche quello di "baciare", da 
cui philema "bacio". Tale termine conferma 
l'originaria relazione di senso tra "succhiare il seno 
materno", "nutrire" [dalla radice dha] con "baciare" e 
"amare" e riporta con certezza phil nell'area 
semantica di questa radice. 


Indoeuropeo 


dhi [d+hî] 
"spostamento [h] continuo [7] di luce [d]", "splendere", 


DI 


vm 


"pensare", "pensare in sintonia con la luce divina", "essere 


DI 


um 


devoti", "aver fede" 


Sanscrito Greco Latino 
d=d d=t dh = f? 
h=h h=h i=i 


dhi, didhite! 
"pensare", 
"riflettere" 


didhi, didhite 
"splendere", 


"meditare", "aver 
fede", "pensiero" 


dhi "pensiero 
religioso", 
"devozione" 
dhita 
"meditazione", 
"riflessione" 
dhiti "devozione" 
dhida 
"intelligenza", 
"comprensione" 


dhira "intelligente", 


"saggio" 
adhìi, adhyeti 


"rivolgere la mente 


a "leggere" 
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thaumazò “ammirare 

”, “stupirsi” 

thedomai “guardare 

con meraviglia” 

theoréò "assistere ad 
mm (I 


una festa", "essere 
spettatore" 


thaima “stupore”, 
“meraviglia”, 
“prodigio” 

thaùmatos “ammirevol 
e” 

théa "spettacolo" 
théama "spettacolo" 
théatron "luogo per 
spettacoli", "teatro" 
thelkterion"incantesim 
o" 

thélgo "affascinare" 
thélksis "incanto" 
thelktér "incantatore" 
theòrema "spettacolo", 
"festa" 

theoria "osservazione" 
theoròs " osservatore 
di spettacoli, oracoli e 


feste religiose" 


(da) = (des) 


fido,-ere "fidarsi", 


"avere fiducia" 


fides "fede" 
fidelis "fedele" 
fiducia "fiducia" 
fidus "fedele" 
infidelis "infedele" 
perfidus "chi 
tradisce la fede", 


"sleale", "perfido" 
perfidia "perfidia" 


! Sulla relazione indoeuropea tra "luce" e "pensiero 
religioso" si vedano i verbi sanscriti didhi e dhyai e il 
loro derivato dhyana "meditazione". Tale relazione 


era vista, in cielo, come Luce = Dio, e in terra come 
Luce = Intelletto d'amore celeste. 2 I verbi dhi e didhi 
sono strettamente connessi con la luce divina e quindi 
con lo spirito religioso dell'uomo, ed esprimono 
pensieri di "devozione", "fiducia", "fedeltà". Di qui il 
termine latino fides, molto vicino ai termini sanscriti 
dhiti e dhida. Una sua eventuale derivazione da una 
radice con bh o ph iniziali (da cui far derivare anche i 
termini greci peitho "persuadere" e pistòs "fedele", 
"fidato", "credibile"), non appare però supportata da 
alcuna radice protosanscrita. 


Indoeuropeo 


dhu [d+hu] 
"chiamare, invocare [hu] la luce [d]": 


vm 


1. "accendere il fuoco", "fare fumo", "sacrificare" 


vm 


2. "agitare", "scuotere"! 


Sanscrito Greco Latino 

d=d? dh = th/t dh = f 

h=h u=y u=uLalè 

u=ù epentetica. 
Lamelan sono 
nasalizzazioni. 

1. dhù, dhunoti 1. thy6 "bruciare 1. fumo,-are 

"accendere un fuoco" | offerte agli dei", "far "fumare" 


dhuvana "fuoco" flo,-are "soffiare" 


fumare", su-(f{)flo,-are4 


"sacrificare" "soffiare" 
thysomai3 "far su-({)fio,-ire 
compiere un "profumare", 
sacrificio" "affumicare" 
thymido "bruciare", flatus 

"fare fumo", "soffio", "vento", 
"bruciare incenso" "respiro", "fiato" 


thysiazo "celebrare 
un sacrificio" 


dhuma "fumo", thyméòs® "soffio fumus "fumo", 
LARA LI 


"vapore" vitale", "anima", "vapore" 
"cuore" 


dhupa "incenso", thy66 "profumare" februarius "il mese 
"profumo" thymalops "brace" delle fumigazioni 
dhupaka thymiama "incenso", | atte a purificare", 
"profumiere" "profumo" "febbraio" 


dhiupana"fumigazion thyòdes "odoroso" februum 

e" thysia "sacrificio", "purificazione 

dhumaya "eclisse" "cerimonia sacra", religiosa" da cui 
"offerta" Februa,-orum "la 


festa romana della 


purificazione che si 
teneva il 15 


febbraio" 
dhumra "il colore thytèr "sacrificatore", fundo,-are "porre le 
del fumo", "grigio" | "sacerdote" fondamenta", 
dhumanirgama thya "offerte nel "fondare" 
"da cui esce fuoco" fundus "suolo", 
[nirgama] il fumo thyea "profumi", "fondo" 


"offerta da bruciare" 


[dhuma]", 
"camino" 
godhiima "il fumo 
della terra", 
"nutrimento delle 
mucche", 
"frumento", 
"grano" 


dhuli "polvere", 
"polline" 


dhulaya, dhulayati 


"spruzzare di 
polvere" 


Sanscrito Greco 


thyélema "offerta 


sacrificale" 
thyepolos In indoeuropeo 
"sacrificatore" "accendere un fuoco 


sacro" e "fondare" 
erano sinonimi (cfr. 
dhaman pag. 183). 


thyma "offerta agli 
dei", "sacrificio", 
"vittima di un 
sacrificio" 

thymata "offerta 
sacrificale", 
"sacrificio" 

typho "accendere 
lentamente un fuoco", 
"mandare fumo" 
typh60 "avere la 
mente in preda al 
fumo", "essere folle" 
typhos"annebbiamento 
" "illusione" 
typhomai "fumare", 
"ardere" 

typhlòs "avvolto dal 
fumo", "cieco", 
"oscuro" 

typhl66 "accecare", 
"essere accecati dal 
fumo" 


fuligo,iginis"fuliggin 


" 


e 


dh = th/t 
u = y 


2. dhù, dhunoti "agitare", 2. thy0 "agitarsi furiosamente", 
"scuotere" "infuriare" 
dhuta "agitato" thyas "invasata da un dio", "si 
dhuti "agitatore" agita freneticamente", 
dhuùna "scosso" "Baccante" 
thyazo "essere presi dal delirio 
dionisiaco" 
thyella "che infuria", 
"tempesta" 
thyno "slanciarsi", "infuriare" 
thyos "offerta sacrificale", 
"sacrificio", "suffumigio" 
typhbdes "frenetico" 


=> I 


typho "vento che avvolge in 
un turbine di fumo", "tifone" 
typhòsis "accecato dal fumo", 
"abbruttito", "tifoso" 

thym60 "far arrabbiare" (nel 
senso di "fare fumo", "essere 
infiammato") 


thymòdes "focoso", "ardito" 


! La relazione di senso tra "accendere il fuoco" e 
"agitare" si riferisce al fatto che il fuoco era acceso 
"agitando" due bastoncini di legno detti arani (dalla 
radice r), ovvero "scuotendoli" velocemente. 

2 La radice indoeuropea dhu in sanscrito diventa dhu. 
3 Con thyomai il sacrificatore interrogava gli dei allo 
scopo di avere una risposta favorevole. 


4 Costruito su flo [dalla radice dhu] il verbo latino 
sufflo,-are "soffiare", "insufflare", ricorda molto da 
vicino i composti sanscriti sudhupaka "resina del 
pino" e sudhumya "sostanza fragrante" (da su "bene" 
+ dhù "fare fumo"), che si riferiscono a sostanze 
usate nella produzione di incenso e profumo. Tali 
composti, legati alla necessità di formare un "bel 
fuoco", sono rivelatori del nesso etimologico tra su 
[bel] + dhu [fuoco, fumo] e i verbi latini su-(f)flo, 
"soffiare" e su-(f)fio "affumicare", "profumare", 
perché per ravvivare il fuoco bisognava "soffiare" sul 
materiale in combustione per ossigenarlo. Le azioni 
di "soffiare" e "mandare fumo", pertanto, in origine si 
identificavano con l'azione di "alitare su di un fuoco 
per alimentarlo" (cfr. va pag. 401). 

°Nel senso di "il fumo della collera" significa anche 
"rabbia", "ira". 


Indoeuropeo 


dhr [d+hr] 


vw mn 


"portare [hr] la luce divina [d]", "portare il diritto", "fondare la 


VARI 


legge", "stabilire" 


Sanscrito Greco Latino 
d=d dh = th dh = f 
h=h r = re/ra/ro/or/el r=ir/re 


r=rl/ar 


dhr, dharati 
"tenere", "fissare", 
"portare", "stabilire" 


dhara "che sostiene" 


dharuna "base", 
"fondazione" 
dhartr "portatore" 
dharma "ordine 
cosmico", "morale 


universale", "legge", 


mm 


"dovere","condotta 
prescritta", 
"religione" 
dharman "ordine 
stabilito", "legge" 


dharmin "dotato di 
dharma" dharma- 
sastra "codice" 
dhrta "sostenuto" 
dhrti "fermezza", 
"risoluzione" 
dhruva 
"permanente", 
"durevole" 
Hindudharma "la 
religione degli 
Hindu" 


thrésasthai firmo, -are "render 
"sedersi", saldo", "consolidare" 
"appoggiarsi" 

threskeyo "osservare 

una legge, un rito 

religioso", "adorare 

una divinità" 


thranos "appoggio in | firmus "saldo", 
legno", "sgabello" "forte", "stabile" 
thrònos "appoggio fretus "appoggio", 
del re", "seggio", "sostegno" 
"trono" 

ethélo "volere", 

"desiderare" La e 

iniziale è protetica. 


threskeia "culto", 
"riti", "pietà" 
thresSkos "religioso" 


thoraks "che rende thorax, acis 
stabile", "armatura", "corazza", 
"corazza" "armatura" 


Indoeuropeo 


dhrs [dhr+s] 
"simile [s] a ciò che è saldo [dhr]", "essere coraggioso", "osare" 


Sanscrito Greco 
dh = dh dh = th 
r=rT r=ar/ra 
S7$ SS 


32 


dhrs, dhrsnoti "essere tharsé0 "aver coraggio", 
coraggioso" "avere fiducia" 


vm vm 


dhrsta "audace", "coraggioso" tharsos "audacia", "coraggio" 


vm 


dhrstu "ardito", "forte" thrasys "ardito", "coraggioso' 


vm 


dharsa "insolente", "arrogante" thrasytes "audacia" 


Indoeuropeo 


dhya [dh+ya] 
"andare avanti [ya] in sintonia con il moto della luce [dh]", 


um 


"contemplare", "meditare" 


È una forma secondaria della radice dhî. 


Sanscrito 
d=d 


a < > 
Il 
DI< DI 


VARI mu mn 


dhya, dhyayati "contemplare", "meditare", "pensare", 
"immaginare" 


VARI 


VLEIALI 


dhya "pensiero", "meditazione", "riflessione" 
dhyana! "meditazione religiosa astratta e profonda" 


! II termine chan, traslitterazione cinese di dhyana, 
diede il nome, in Giappone, al buddhismo Zen. 


Indoeuropeo 


dhvr [dh+vr] 
"porre [dh(a)] ostacoli [vr!]", "ostacolare", "danneggiare", 
"offendere" 


Sanscrito 
d=d 


h=h 
V=V 
r=T 


dhvr, dhvarati "ostruire", "danneggiare" 


vm 


dhvrt "che cade", "che ferisce", "che offende" 
adhvara "che non ostacola", "che non offende" 
Adhvaryu? "colui che rimuove ogni ostacolo al fine di istituire il 


uomi 


sacrificio", "il prete officiante il sacrificio" 


vm 


*dvara? "che ostruisce", "porta" 


1 Si noti che Vrtra era il demone che "ostacolava" lo 
scorrere delle acque piovane tenendole prigioniere 


nei ghiacciai artici (cfr. F. Rendich, op. cit., pagg. 
98/105). 

2 Era il sacerdote che sistemava il terreno scelto per il 
sacrificio; che costruiva l'altare; che preparava i 
recipienti per l'acqua e il cibo sacrificale; che 
accendeva il fuoco e che portava gli animali al 
sacrificio recitando gli inni dello yajurveda. 

3 Vedi vara, pag. 402. 


acqua 


Presso gli antichi popoli indoeuropei l'idea di 
"negazione" nacque dall'esperienza dell'oscurità delle 
acque notturne. In quei tempi si credeva che le ore 
buie della notte fossero provocate dal concludersi del 
periodo di moto dell'oceano luminoso diurno e dal 
successivo giungere intorno alla terra dell'oceano di 
acque tenebrose. 

E così, durante la notte, alla domanda "che cosa si 
vede?", la risposta non poteva che essere "si vede 
solo na, acqua". Tale risposta equivaleva ad 
affermare "non si vede". 

La "non visibilità" e quindi il mancato 
riconoscimento di alcunché nel profondo delle acque, 
sì riproponeva in presenza della nebbia che, essendo 
originata dall'evaporazione dell'acqua, fu chiamata 
nabha, ovvero "appare [bha] come acqua [na]". 
Anche con la nebbia pertanto, dire "vedo na, acqua", 
equivaleva a dire "non vedo". E fu per questa ragione 
che il fonema na, simbolo indoeuropeo dell'acqua, 


Wo mm " 


diventò l'avverbio di negazione "no", "non". 


Nella lingua cinese, con un'associazione logica 
altrettanto appropriata, il principale carattere che 
rappresenta l'avverbio di negazione "no", "non" e 
cioè A, bili, mostra il livello della terra da cui "non" 
spuntano ancora le radici di erbe e piante. 

Anche in cinese, tuttavia, è attestata la relazione tra 
l'idea di negazione e l'immagine dell'oscurità delle 
acque profonde poiché l'avverbio méi, "no", "non", è 
reso con lo stesso ideogramma 7£ con cui è reso il 
verbo mò, che significa "andare a fondo", 
"sommergersi", "scomparire". In esso il carattere 7 
san diàn shui, rappresenta, con tre tratti pittorici, 
l'immagine dell'acqua. Il senso è chiaro ed è lo stesso 
espresso dal fonema indoeuropeo na. 

Ciò che è immerso nel profondo delle acque, non 
essendo illuminato, è nascosto e quindi "non" 
visibile. È interessante inoltre notare che 
nell'egiziano classico, la lingua dei faraoni, il segno 
alfabetico della consonante n è rappresentato da un 
filo d'acqua ...... . 

Come in indoeuropeo, anche in tale lingua la 
negazione è espressa dalla consonante n, sia con il 
segno geroglifico .x. n - immagine di due braccia 
aperte che mostrano le mani vuote, variante di 


lle; 


sese N - Sia Mediante la forma x NN. 

Poiché l'egiziano antico risale al 3.000 a.C. mentre 
l'indoeuropeo, come dimostra l'origine artica di 
Indra, risale ad un'epoca anteriore all'ultima 
glaciazione, e quindi almeno all'8.000 a.C., si può 
affermare con certezza che le idee indoeuropee di 
"acqua" e di "negazione", espresse dalla consonante 
n, precedono di molti millenni le forme egiziane. 


Con la radice an, "respirare", l'indoeuropeo diede vita 
a molti termini in cui il soffio delle Acque esprimeva 
energia e creatività: 


Skt. "estendere", Lat. "tendere", 
" " tendo,- " " 
t-an tendere", DI estendere", 
"diffondere" "diffondere" 
"pensare", mens "mente", 
m-an percepire", "ragione", 
"capire" "intelletto" 
ua "desiderare", Venus "dea dell'amore", 
"amare" "Venere" 
san guadagnare", san 
"guadagnare per Ctus 


dare agli altri", 
"concedere", 
"distribuire" 


"santo" 


at-m-. "principio vitale", 


an "anima 


individuale" 


an! 


Indoeuropeo 


animus "soffio vitale", 


"anima" 


"l'avvio [a-] del Soffio Vitale delle Acque cosmiche [n]", "dare 


la vita", "respirare" 


Sanscrito 
a=a 
n=n 


an, anati 
"respirare", "inalare 
energia 


mm 


vitale","vivere" 


ana "respiro", 
"respirazione" 
anana "energia 
vitale", "il respirare" 
anavat "dotato di 
energia vitale" 
anala "fuoco", 
"vento" 

anila "vento", "dio 
del vento" 

prana ? "il Soffio 
vitale", "il Principio 
vitale", 

"il Respiro" 


anemos "vento" 


Latino 
a=a 
n=n 


animo,-are "dare la 
vita", "animare", 
"vivificare" 


anima "soffio o 
respiro vitale", 
"principio 
femminile" 

animal "creatura 
vivente", "animale" 
animatus "vivo" 
animus "principio 
pensante", "anima", 
"cuore" 


1 La radice indoeuropea an ci rivela che l'uomo, nel 
respirare, inala il Principio vitale portato dalle Acque 
[jan = j+tan = generare] ed entra così in sintonia con 
l'an-ima universale, che è atman e brahman insieme. 
2Nell'induismo i prana erano visti come la 
manifestazione nell'uomo del respiro delle Acque 
cosmiche. Essi sono cinque ed operano all'interno del 
corpo in diverse direzioni: 
1. Prana [pra+an]: "il respiro in avanti [pra]", 
attraverso il naso e la bocca; 
2. apana [apa+an]: "il respiro verso il basso [apa]"; 
3. samana [sam+an]: "il respiro che circola [sam] al 
centro"; 
4. udana [ud+an]: "l'espirazione verso l'alto [ud]!"; 
5. vyana [vi+an]: "la respirazione diffusa [vi] per 
tutto il corpo". 

Indoeuropeo 


n(a), n(a) 
"effetto dell'azione [-a, -a] del soffio vitale delle Acque [n]", 


vm 


"acqua/e", "origine della nascita, del pensiero e della mente" 


Sanscrito 
n=n 
a/a = a/a 


na, na Tranne i rari casi in cui il prefisso na è una particella 
negativa (vedi la pagina seguente), in indoeuropeo i fonemi 


n/na/na indicano sempre l'elemento "acqua". Nelle lingue 
indoeuropee il loro significato originario rimase però 
sconosciuto (neppure il grammatico Panini seppe riconoscere 
nel prefisso na il simbolo dell'acqua, vedi pag XI). 


Le Acque cosmiche, oltre ad aver concesso all'uomo 
la facoltà di "generare" [jan=j+an, in greco 
gignomai, vedi pag. 99] gli hanno concesso anche 
quella di "conoscere" [jfià =j+fia, in greco gignosko, 
vedi pag. 109]. Quest'ultima facoltà, trascritta 
mediante il fonema no, è riconoscibile in greco nei 
seguenti termini: 


um 


noéo "capire", "pensare" noesis "intelligenza", 
noeros "intelligente" "pensiero" 


vu mi 


noema "pensiero", noos "mente", "intelligenza" 


mum 


"intelligenza" dianoia "pensiero", "mente" 


In indoeuropeo la nozione di "conoscenza" nacque 
dall'idea del "moto in avanti [j] delle Acque cosmiche 
[na]" nel loro incessante viaggio attraverso 
l'universo. Furono le Acque "divine", apo devir!, 
chiamate anche apo matarah?, ad essere "generatrici 
di tutte le cose mobili ed immobili del creato", 
visvaya sthatur jagato janitrih3, e a possedere "la 
grande felicità della perfetta conoscenza", mahe 
ranaya caksase4, perché esse "conoscono l'origine 


del cielo e della terra", viduh prthivya divo janitramP. 
Oltre ad aver dato all'uomo l'an-ima [dalla radice an 
"respirare"], tramite Vac$, la "Parola", loro figlia”, le 
Acque cosmiche avevano attribuito i nomi agli dei8, 
Ce lo dice anche l'etimologia, perché la parola 
"nome", naman in indoeuropeo e in sanscrito, 
significava infatti "il pensiero [man] delle Acque 
divine [na]". 

1RV, I, 23, 18. 

2RV, X, 9, 2. 

3RV, VI, 50, 6. 

4RV, X, 9, 1. 

?RV, VII, 34, 2. 

6Da cui il latino vox, "voce". Era considerata la 
madre dei Veda. Essendo figlia delle Acque e moglie 
del dio Indra, Vac era di origine divina (cfr. F. 
Rendich, op. cit., pagg. 91 e segg.). 

7RV, X, 125, 7. 

8RV, X, 125, 1/2. 


Indoeuropeo 
na! 


"no", "non", prefisso negativo. 


Sanscrito Greco Latino 
n=n n=n n=n 


a=a a=e€ a = o/i/u 


" 


na "no", "non ne "prefisso non "no" 


na kimcid negativo", (nei composti: ne) 


mm 


"niente", "nulla" 


" 


nihil "nulla", 
"niente" nullus 
"nessuno" 


tÈ il lato oscuro e impenetrabile delle Acque 
primordiali. La particella negativa na "no", "non", 
naque come simbolo della non visibilità delle cose 
immerse nelle acque dell'Oceano scuro [na], che 
secondo gli indoeuropei circondava la terra durante la 
notte. Di notte (na+k, "il moto [K] delle acque scure 
[na]"), alla domanda "cosa vedi?", la risposta sarebbe 
stata: "vedo na (acqua)", ergo "non vedo" (cfr. 
Rendich, op. cit., pag, 236). AI momento della 
creazione l'aspetto chiaro e visibile delle Acque 
cosmiche non fu rappresentato in sanscrito dal 
fonema na, ma dal fonema ka (da cui ebbe origine il 
nome FEka, "luce [ka] in movimento [e]", l'Uno). Si 
noti che le Acque, una volta discese sulla Terra, in 
quanto mezzo di purificazione saranno chiamate 
Gpas, le "purificatrici". 


Indoeuropeo 


1. nak [n+ak]! 
"moto curvilineo [ak] delle acque [n]", "notte 


" 


Sanscrito Latino 
n=n n=n 


a=a a=0 
k=k k= c/x 


nak "notte" nyks, nyktòs "notte" Nox, noctis "notte" 
nakta "notte" nyktor "di notte" nocturnus "notturno' 
naksatra ? "il nykteros "notturno" 

governo [ksatra] 

delle acque [na]", 

"casa lunare", 

"costellazione", "le 

stelle" 

naka "il moto di 

rotazione [ak] 

dell'oceano celeste 

[nal", "firmamento" 


' 


1 Il greco sdoppiò le radici indoeuropee nak/ nas 
creando nyks "moto di rotazione [ks] delle Acque 
cosmiche [na/ny]", "notte", e nek "moto [k] compiuto 
nelle Acque dell'Oceano cosmico [na/ne]", "morire". 
È interessante notare come nella tradizione letteraria 
e pittorica greca (si veda il tuffatore di Paestum) la 
morte fosse vista come il ritorno dell'anima del 
defunto nelle Acque dell'Oceano situato nell'al di là, 
in cul sì riteneva avesse avuto origine, e discendesse 
la vita. Dalla radice nek derivarono nékys e nekròs 


"morto", nonché néktar "fa attraversare [tar, forma 
nominale del verbo indoeuropeo tr] l'Oceano 
tenebroso della morte [nek]", ovvero "nettare", la 
bevanda che concedeva agli dei l'immortalità. Con il 
passare dei secoli in greco, come in sanscrito e in 
latino, il ricordo della corrispondenza indoeuropea 
na/na = Acqua/Acque andò perduto, per cui 
l'etimologia di nek rimase sconosciuta. Anche in 
latino, come in greco, la radice nak diede luogo a due 
gruppi radicali, ovvero nox, nocturnus, con 
riferimento al moto notturno delle Acque e nex, neco, 
noceo, che fanno riferimento al moto di ritorno 
dell'uomo nelle Acque primordiali (cfr. pag. 207). 

2 Le case lunari erano 27, per poi diventare 28. La 
relazione della luna con le Acque, dovuta alla forza 
di gravità che le attrae, è accertata. 

3 Considerando n come simbolo delle Acque, naka 
corrisponde a universus "la rotazione [versus] delle 
Acque cosmiche [(u)n]". 


Indoeuropeo 


2. nak [na+k] 


wWm 


"muoversi tortuosamente[k] nell'acqua [na]", "nuotare", 


"muoversi nell'oceano [K] tenebroso [na]" 


Sanscrito Greco 


n=n n=n 
a=a a= e/e 
k=k k= k/kh 


nakra! "coccodrillo", nékh6o? "nuotare" 


vm 


"alligatore" nektòs "che nuota", "nuotante" 
néksis "il nuoto" 


néktar3 "bevanda degli 
dei","nettare" 


! Muove i suoi passi [kra] nell'acqua [na]. 

2 Vedi sna, pag. 486. 

3 Il significato originario era "che attraversa [tr/tar] 
indenne l'Oceano tenebroso [nak/nek]", (l'oceano 
tenebroso della morte). 


Indoeuropeo 


nakta 

"moto di rotazione [akta] compiuto dalle acque [n]", "notte" 
Si noti che akta è il participio passato del verbo ak "muovere 
curvando". 


Sanscrito 


nakta "notte" 


naktamcara "circolare di notte" 


Indoeuropeo 


nagna 
[Poe La ° I Li U um ULI 
si è mosso in ogni direzione [agna] nell'acqua [n]", "nudo 


Sanscrito Latino 
n=n n=n 
a=a u=u 
g78 

na = na 


nagna gymnòs "nudo", nudus "nudo", 


mm 


"nudo","svestito" "svestito" "svestito" 


!Nel formare la radice gymn di gymnòs "nudo", i 
greci, per ragioni fonetiche, posposero la consonante 
ndi "acqua" a gym, antico tema connesso alle radici 
indoeuropee (e sanscrite) ag, ga, gam "andare". 
Gymnòs appare così l'effetto di una inversione e in 
origine dovette significare "che va nell'acqua", 
ovvero "svestito", "nudo". Da gymnòs nacquero 
gymnasion (ove si sta senza vestiti) "palestra", 
gymnastiké (ci si esercita svestiti) "ginnastica", ecc. 


Indoeuropeo 


nada 

"dà [da] acqua [na]", "fiume" 

nadi 

"splendore [dà] di acque [na]", "fiume" 


Sanscrito 
n=n! 
a=a 
d=d 
a=a 


nada "fiume (maschile)" Néda 

nadi "fiume (maschile Il nome di un torrente o di un 
efemminile)" fiume in Grecia 

nada? "canna palustre" 


!I verbi sanscriti nad, nadati "risuonare" e nand, 
nandati "gioire" appaiono denominativi di nadi 
poiché ricordano il suono delle acque di un fiume o la 
allegria prodotta dal loro fluire. 2II senso era: "che sta 
nell'acqua". 

Indoeuropeo 


napat [na+pat] 


VARI 


"sovrintendente [pat] alle acque [na]", "discendente", "nipote" 


Sanscrito Greco Latino 
n=n na = ne! na = ne 
= pat = pod/psi pat = pos/pot 


napat népodes nepos,-tis 
"figlio", "nipote","discenden "discendente" "nipote", 
te" anepsiòs? "discendente" 


naptr "nipote", "cugino", nepotes 


"discendente" "nipote", "discendenti" 
"di (Al 
iscendente 


!Nella parola greca népodes, pod è una forma 
secondaria della radice pat "governare" (e non 
significa "piede"). Tale composto corrisponde al 
sanscrito napat "che governa [pat] le acque [na]", 
"discendente". Essa fu interpretata dai greci in modo 
inverosimile, come ad esempio: "senza [in greco il 
prefisso negativo non è ne-, ma né-] piedi [podes]", 
oppure "nuotano [ne da néo "nuotare"?] con i piedi 
[podes]". Queste interpretazioni etimologiche 
proposte dai greci ci confermano che essi non 
conoscevano il significato del prefisso indoeuropeo 
na/na = "acqua". 

2Composto da ne+psi con a protetica. 


Indoeuropeo 


nabha [na+bha] 
"appare [bha] come acqua [na]", "nebbia", "atmosfera" 


Il suffisso bha è la forma debole della radice bha "splendere", 


"apparire", e ha il senso di "sembra", "appare come", 


a" 


Sanscrito 
n=n 


nabhas 
"nebbia","foschia" 
nabha 


mm 


"cielo" ,"atmosfera" 


nabhasya"nebbioso 
tantu-bha 
"assomiglia a un 
filo" 

guda-bha "sembra 
zucchero" 


VARI 


néphos "nebbia" 


nephéle 


mm 


"nuvola","nube","nebbi 


" 


a 


nephròs?"che porta 
[bhr/phéro] le acque 


mm 


[na/ne]","rene" 


nephriîtis "malattia dei 
reni" 


vm 


simile 


Latino 
n=n 
a= e/i 
bh=b 
a=u 


nebula "nebbia" 


nimbus 
"nembo", "nuvola" 
La m è una nasale 


infissa. 


nefrendes "i reni" 
(grecismo, v. Festo 
152, 11-13) 


1Bh è un antico gruppo consonantico il cui 
significato originario era "spostamento [h] di energia 


[b]". Esso diede origine ad alcune radici verbali 
sanscrite il cui senso era "presentarsi con evidenza in 
avanti", "mettersi in luce", "rendersi visibile", 
"manifestarsi", "apparire". Esempi: bha "splendere", 
"apparire"; bhu, "essere", "esistere"; bha], 
"partecipare", "condividere". Anche la radice bhi, 
"paura", "terrore", deriva da bh e ha senso di 
"presenza o apparizione di forza sconvolgente". 2 
Sono le "acque" interne che i reni depurano ed 


espellono dall'organismo trasformate in urina. 


Indoeuropeo 


nam! 
"limite [m] concesso all'uomo dalle Acque cosmiche [na]", 
ALI Li 


"inchinarsi al cospetto degli dei", "rispettare le leggi divine", 
"attribuire a ciascuno il suo" 


Sanscrito 
n=n 
a=a 
m=m 


nam, namati (-te) 


Latino 
n=n 
a=e 
m=m 


nemo "distribuire 


"piegare", unaparte a ciascuno", 
"chinarsi?", "ripartire secondo 
"essere leregole", "attribuire", 


mwWmr 


umili", "sottometters 


A LI 


1 


mm 


"dispensare" "assegnare 


" 
3 


"distribuire la pastura 
agli animali" 


namas "inchino", 
"saluto 
riverenziale", 
"adorazione" 
namasita 
"riverito" 
namasya "umile" 
namasya 
"riverenza", 
"venerazione" 


namasvin "che 
adora", "che 
venera" 


namasya, 
namasyati 
"rendere 
omaggio", 

"essere umile", 
"essere deferente" 


nemomai* 


str 


"attribuirsi","aggiudicar 


sr 


si 
nomizo "seguire 
unausanza", "essere 
solito" 

nomeuo "essere 
pastore" 


némesis "attribuzionedì 
colpa", 

"castigo divino", "vendetta 
divina" 

Némesis "dea che 
impartisce agli uomini 

il destino", "dea della 
vendetta", "Nemesi" 
némesis 
"ripartizione","distribuzio 
ne" 

nemétor 
"giudice","vendicatore" 
némos® "terreno da 
pascolo", 


"bosco consacrato" 


nomisma 

"uso", "istituto", 
"moneta!" 

nomos 
"costume""usanza", 


"attribuzione", 


IARAI 


nemus "bosco in 
cui si celebrano 
riti sacri" 
nummus 
"moneta" 


"legge", "diritto" 
nomikéòs "rispettoso 
della legge", "legale" 
nomia "legalità" 
nomòos "terreno da 
pascolo", "distretto" 
anomia "illegalità" 
nomeus "colui che 
distribuisce", 
"pastore" 

nomds "pastore 
errante", "nomade" 
nomé 
"distribuzione", 
"pastura" 


È la misura [m] di quanto era destinato a ciascun 
uomo dalle Acque [na]", cui era doveroso 
conformarsi pena la vendetta divina. 

2Fra il gesto di "rispetto reverenziale" e di 
"sottomissione spirituale" nei confronti degli dei. Nel 
passaggio di nam al verbo greco némo, per effetto di 
una evoluzione semantica, il gesto di "chinarsi", 
tipico della radice nam, avrà invece lo scopo di 
"donare", ovvero di "tendere la mano per dare 
tutt'intorno", rendendo così l'idea "distributiva" tipica 
del verbo némo. Rispetto alla natura religiosa della 
radice nam, il carattere sociale e legale di ripartizione 
assunto in greco dall'atto di "chinarsi" evidenzia 
pertanto il processo di laicizzazione subito in greco 


da quella radice. (Cfr. E. Laroche, op. cit., pagg. 257- 
263 e H. Frisk, op. cit., pag. 303). 

3 Némo ricorda, ante-litteram, sia il "suum quique 
tribuere" del diritto romano sia, in némesis, il 
primitivo concetto di "vendetta", che fu precursore di 
quello di "giustizia". 

4Ha un senso soprattutto pastorale. I testi greci più 
antichi evocano l'idea di una distribuzione di terreni 
adatti al pascolo, ma si riferiscono anche al possesso 
di abitazioni, con il senso quindi di "abitare". (Cfr. E. 
Laroche, op. cit., pagg. 10 e segg.). 

>Erano norme che regolavano in special modo la 
pastorizia. Theîos némos era invece la "legge divina". 
6A partire dalla prima metà del V secolo a. C. 


Indoeuropeo 


nas 

"collegarsi [$] con le Acque primordiali [na]", "raggiungere [s] 
il 

mondo dei Padri defunti posto nell'Oceano tenebroso [na]", 


mu m 


"ritornare a casa", "morire" 


Sanscrito Latino 
n=n n=n 

a=a a= e/o 
$=$ S$S=C/x 


1. nas, nasati nekr60 "far morire" neco,-are 


"raggiungere" 


2. nas, nasyati 
"perdersi", 
"andare nel 
nulla", "perire" 
nasta "perduto", 
"sparito" 


nas, nasate 
"riunirsi", 
"avvicinarsi", 
"raggiungere" 


nekròs "morto" 

nékys "morto", "morte" 
néòsos "malattia", "malattia 
mentale" 

noséo "stare male" 


na(s)i0! "abitare" 
na(s)òs "abitazione 
degli dei", "tempio" 
na(s)étes "abitante" 
né(s)omai "ritornare" 
nostéo "ritornare 
sano e salvo a casa" 
nostos "ritorno" 
Nestor "chi rientra 
felicemente", 
"Nestore" 


"uccidere", "far 
morire 
nell'acqua", 
"annegare" 
nex, necis 
"morte" 
noceo,-ere"recar 
danno", 
"danneggiare" 
nocens 
"colpevole" 
nocivus 
"dannoso", 
"nocivo" 
innocens "non 
colpevole", 
"innocente" 


nostalgia 
"struggente desiderio 
di ritornare", 
"nostalgia" 


!Sulla scomparsa della sibilante —s— intervocalica 
vedi M. Lejeune, op. cit., 884. 


i 


Indoeuropeo 


nah 
"da non [na] spostare [h]", " 


"annodare", "stringere" 


connettere", "legare", 


Il prefisso na è un avverbio di negazione. 


Sanscrito 
n=n 


a=a 
h=h 


nasso! 
"premere 


" 


re 


nah, nahyati (- 
te)"legare", 
"allacciare" 


mm mm 


, serrare'", stringe 


wWmr 


naktòs "premuto", "stretto" 


nastòs "stretto", "solido" 


nahus "con cui 
siha un legame","il 
vicino" 

upanah3 
"scarpa","sandalo" 
upanahin "dotato 
di scarpe" 

naddha "legato", 
"allacciato" 


vm 


allacciare", 


Latino 
n=n 
a= e/a 
h = c/s/x 


necto,-ere 
"allacciare", 
"annodare", 
"legare" 


nassa, ae? "che 
stringe 
insieme", "che 
cattura i pesci", 
"nassa" 

nexus "legame", 
"stretta", 
"nesso" 

nodus "nodo", 


"legame" 


1 In greco l'incontro tra la gutturale sorda della radice 
[-K] con il suffisso —j, determina la doppia sibilante ss 
(cfr. De Luca, op. cit., pag. XV). 


2 Cfr. Festo, op. cit., pag. 168, riga 23 "nassa est 
piscatoria vasis genus quo cum intravit piscis exire 
non potest". 

3 Con il senso di "che si allaccia [nah] sotto [upa] (ai 
piedi)". 


Indoeuropeo 


naka [na+ka]! 
"l'unione dell'Oceano scuro [na] con l'Oceano luminoso? 
[ka]","cielo stellato", "firmamento" 


Sanscrito 


naka "firmamento" 


!In questo nome sono riunite le sostanze che secondo 
i nostri antenati indoeuropei componevano il 
firmamento: Acque [na], Luce [ka], Felicità [ka]. 2Al 
momento della creazione le Acque cosmiche erano 
"imperscrutabili". Esse diventeranno luminose con 
l'apparizione di Eka, l'Uno, "l'emergere [e dalla 
radice I "sorgere"] della luce [ka]" (cfr. pag. XLII). 


Indoeuropeo 


nag [na+ag] 


"si muove tortuosamente [ag] nell'acqua [na]", "spirito che abita 


nell'acqua", "serpente marino o delle Acque" 


Sanscrito 


nakra 
"animaleacquatico" 
naga "serpente 
marino" 

nagi "serpente 
marino 


femminile" 


naman! 


"il pensiero [man] delle Acque [na]", "nome" 


Sanscrito 


naman "nome" 


nymphe "divinità 
delle sorgenti", 
"ninfa", "sposa" 
Nereides "divinità 
delle sorgenti" 


Indoeuropeo 


onoma "nome" 


Latino 
n=n 
a=a 
g=i 


nympha "sposa", 
"acqua" 

nymphae "gli spiriti 
abitanti le Acque" 
nympheum "la 
fontana sacra delle 
ninfe" 

natrix "serpente 
d'Acqua" 
nais,-idis "ninfa 
delle Acque" 


nomen "nome" 


onomazo "nominare" numen?* "divinità", 
onomastòs "nume" 
"nominabile", 

"rinomato" La o è 

protetica. 


!La letteratura vedica, nel chiamare le Acque 
cosmiche apo devata e devatya, riconosce il carattere 
"divino" attribuito loro dai primi Indoeuropei. Il 
significato originario di naman era dunque "il 
pensiero [man] delle Acque [na]". Naman ci 
conferma che la prima lingua indoeuropea era nata in 
ambito religioso, nella relazione sacra con il cielo, e 
che uomini e cose erano denominati dalle Acque 
cosmiche, di cui una delle più antiche divinità era 
Vac, "Parola personificata", "Parola divina" (cfr. 
Rendich, op. cit., pag. 91). 

21] significato originario della parola latina numen 
dovette quindi essere "espressione del pensiero 
[man/men] delle Acque [nu]", ovvero "consacrato 
dalle Acque cosmiche", "colui che svolge una 
funzione divina conferitagli dalle Acque". 

3È un composto-radice. 


Indoeuropeo 


nava! 


"si stacca e si muove [v] nell'acqua [na]", "barca", 
mm co 239 66 


"nave", “proviene [v] dalle acque [na]”, “fresco”, “recente”, 
“nuovo?” 


Sanscrito Latino 

n=n n=n 

a/a = ala a a/G = o/au 
V=V V=V 

a=a a = US 

nava néos (da ne(fp)os) | novus “nuovo” 
“fresco”, “recente”, “nuovo” “Nuovo”, navis "nave" 
nava "nave", “Tecente” 


mm 


"barca","vascello" nas "nave" 


navaja "marinaio" naùtes "marinaio" nauta "marinaio" 
navika nautillomai naufragus* "colui a 


mm 


"pilota","timoniere" "navigare" cui si è infranta la 
navya "navigabile" nauagé0? nave","naufrago" 
navya "naufragare" 
"fiumenavigabile" nauagìòs "naufrago" 

naukleros 

"armatore" 

nautikòs "navale" 

nautilos "marinaio" 


Nausikdaa3 "Nausica" 


nausia "mal di nausea "mal 


mm 


barca", "nausea" dimare", "nausea" 


N 


1 E un composto-radice. 


2Proviene dalle acque in quanto è un bambino appena 
nato, e perciò “nuovo” o in quanto è un pesce appena 
pescato, e perciò “nuovo”. 

3 Da naùs "nave" + dgnymi "rompere". 

4 "Che salva i naufraghi". 

> pag. 280. 


Indoeuropeo 


nasa! [na+asa] 
"gettano [asa] acqua [na]", "narici", "naso" 


Sanscrito 


nasa "che getta [as] acqua nares "le narici", "naso" 
[na]","naso" nasus "naso" 
(cfr. as, asyati "gettare", 


"lanciare") 


1 E un composto-radice atipico formato con il verbo 
as "gettare" e con na simbolo delle acque. 


Indoeuropeo 


nasatya! 
"la vera essenza [satya] delle acque [na]", "i due Cavalieri 
celesti" 


Sanscrito 


VARI 


Nasatya? "Divinità celesti", "gli Asvina" 


1 È un altro composto-radice atipico formato con 
satya, "realtà", "verità" e con na, simbolo delle 
acque.? Sono gli antenati di Castore e Polluce, i 
dioscuri greci. Nasatya è il nome con cui erano 
chiamati gli Asvina, i due cavalieri che 
rappresentavano i due Oceani celesti allorché, 
all'alba, essi mostravano l'incontro tra la realtà 

[satya] luminosa e quella scura delle Acque cosmiche 
Ina]. 


Indoeuropeo 


(g)nas 


vm 


"legato [s] al moto [g] delle acque [na]", "provenire dalle 


VARI vm 


acque", "nascere", "essere nuovo" 


Sanscrito Latino 
g = (cade) 
n=n 
a=a 
S=S 


(g)nascor, nasci "nascere" 
Si veda la radice jan. natura,-ae "nascita", "natura' 
(g)natus "nato", 


' 


mm 


"natura","consanguineo" 


prae-gnans,-antes! 
mm 


"gravida", "incinta" 
novus "nuovo" 


! "Davanti [prae] una nascita [gna]". 


Indoeuropeo 


niks 
"si muove intorno [ik] simile [s] all'acqua [n]", "neve" 


cfr. snih. 


nipha "neve" nix, nivis "neve" 
niphas "fiocco di neve" nivit "nevica" 
neipho "nevicare" 

nipho "nevicare" 


Indoeuropeo 


nij 


"muoversi in avanti [j] nell'acqua corrente [ni]", "lavare", 


sum 


"purificare", "lavarsi", "pulirsi" 


Sanscrito 
n=n 

i=i 

=) 


mm vm 


nij, nitkte "lavare" ,"pulirsi", nizo "lavare", "pulire", 
"purificarsi" "purgare" 


nizomai "lavarsi" 
nikta "lavato", "pulito", nipto3 "lavare" 
"purificato" niptér "lavabo" 
nejaka "lavandaio" niptron "acqua per lavare" 
nejana "lavatoio" nipsis "il lavarsi" 


!NIzO stà per nig-y0. Si noti infatti che z in greco può 
risultare sia da 

dy sia da gy, sia da y iniziale davanti a vocale (cfr. 
Lejeune, op. cit., pag. 112). 

2 Usato in particolare nel lavare mani e piedi. Nel 
senso di "fare il bagno" è usato ployo, mentre nella 
lavatura di stoffe e vestiti è più usato plyno (cfr, P. 
Chantraine, op. cit., pag 754). 

3b+] = pt 


Indoeuropeo 


ni 
"seguire [1] un corso d'acqua [n]", "risalire [1] il corso di un 


wWmr vm 


fiume [n]", "condurre", "guidare", "dirigere", "portare" 


Né in sanscrito, né in greco, né in latino c'è memoria della 
relazione di questa radice con l'acqua. In sanscrito e in latino, 
tuttavia, alcuni suoi derivati ce la ricordano o ne sono 
metaferenti. L'acqua, nel suo corso, è infatti una via che "guida" 
e "conduce". È "brillante". 

Il suo colore, a seconda della luce, varia tra il blu, il verde o il 
blu scuro, il nero. 


Sanscrito Latino 
n=n n=n 


I=1 I=i 


ni, nayati! 


mm 


"guidare", "condurre", "dirigere" 
nirni, nirnayati 


mm 


"condurre","giudicare" 


VELI 


nita "guidato", "condotto" 

niti? "condotta morale","guida di 
comportamento" 

nitisastra "dottrina del 
comportamento","politica 

morale", "etica" 

nirnaya "giudizio" 

netr "chi guida" 

naya "condotta morale" 

nayavid "politico", "uomo di 

stato" niger "nero", "scuro" 
netra3 "conduttore", "l'occhio" nito,-ere "brillare", 


"splendere" 


nestr "prete vedico che nel nitor,-oris "splendore" 
sacrificio del Soma guida la 

moglie dell'officiante" 

nira "acqua" 

nila* "blu, verde o blu- 

scuro, nero" 

nava-nita5"burro fresco" 


Indoeuropeo Greco 


um 


nik "condurre [ni] avanti nikaò "vincere", "conquistare" 


vm 


tutt'intorno [K]", "vincere" nike "vittoria", "conquista" 


!In indoeuropeo l'idea di "condurre" nacque 
dall'osservazione dello scorrere di un corso d'acqua, 
in quanto esso porta ad una "meta" (si vedano in 
sanscrito ni "condurre" e nira "acqua", e i termini 
italiani "condotta" e "conduttura", con riferimento 
all'acqua). 

Dall'idea di un "filo d'acqua", che nell'alfabeto 
egiziano classico (risalente al 2000 a.C.) aveva come 
simbolo la consonante n, (simbolo "dell'acqua" anche 
in indoeuropeo), fu creato in greco il termine nema 
(latino nema) "filo", nonché il verbo néo "filare" 
(latino neo, nere "filare", "tessere"). Sempre con il 
senso di "filo", o meglio di "legamento filiforme", 
nacquero il termine greco neùron "nervo", 
"legamento", "corda" e il termine latino nervus 


"legamento", "tendine", "nervo". Anche in sanscrito 
le nozioni di "tendine" e di "nervo" sono rese con 
parole che ricordano l'incanalarsi lineare e filiforme 
di un corso d'acqua, ovvero snayu e snavan, dalla 
radice verbale sna "bagnare", in cui il fonema nd 
"acqua" è lo stesso di ne in neùron e in nervus. 
2Nell'antica giurisprudenza indiana niti si riferisce 
all'organizzazione della giustizia, mentre naya si 
riferisce al comportamento civile e sociale dell'uomo. 
3 In quanto è l'organo che "guida" 

4 Si noti che questi sono i colori che le acque 
assumono in relazione ai cambiamenti del colore del 
cielo. 

° "Che è portato [nita] nuovo [nava]". 


Indoeuropeo 


nu 
"ristagno [u] di acqua [n]", "insieme di acque", "goccia" 


nubha 


vm 


"sembra [bha] un insieme di gocce d'acqua [nu]", "nuvola" 


mum 


Da nu derivò il termine "nuraghe", "raccoglitore di acque". 
Cfr. nabha. 


Greco Latino 
n=n n=n 


uTy u=u 
bh = ph bh = b/p 


nubes "insieme [s] di gocce 


mm vm 


d'acqua [nu]","nube", "nuvola" 


nymphe! "promessa sposa", nubo,-ere? "coprire con un 


VARI 


"fidanzata" velo", "sposare" 


nymphéo "dare in nubilis "da sposare", "nubile" 


mm wWm 


moglie","sposare" nuptiae "matrimonio", "nozze' 
conubium "matrimonio" 


' 


La m è una nasale priva di 
valore semantico. 


1 Vedi a cfr. pag. 209 circa la relazione di nymphe con 
le Acque. 

2 In occasione del matrimonio la sposa riceveva dal 
marito il velo nuziale che le avrebbe coperto il capo 
come una nuvola copre il cielo. 


Indoeuropeo 


nr, nara 
"giunge" [r/ar] dalle Acque [n]", "uomo" 


Sanscrito 

n=n In latino la 

r/ar = r/ar parola 
indoeuropea 
nara "uomo" 


vw m 


nr "uomo", "persona" anér "uomo", non si è 


nara "maschio", conservata, ma 
"uomo", "persona","marito" "marito" è evocata nei 
nara "umano" ,"mortale" nomi Nero e 
nari "donna", La a iniziale é Neiro. 
"moglie","femmina" protetica. 

nr pa? "protettore anthropos! 
degliuomini","principe", "sovra "uomo" 

no" 


Narayana"colui che si 
muovelayana] nelle 
AcqueCosmiche [na] dacui 
giunge [r]","figlio del primo 
Uomo" 


!L'etimologia del termine si spiega con aner + 0ps, 
"dal volto d'uomo". 

21] suffisso pa è la forma debole del verbo pa 
"proteggere". 


Indoeuropeo 


nrt 
"l'alternanza di movimenti [i] compiuti dall'uomo [nr]", 


VARI 


"danzare", "cantare" 


Sanscrito 
n=n 
r=I 

t=t 


nrt, nrtyati "danzare" 
nartaka "danzatore", "maestro di ballo" 
nartaki "danzatrice", "cantante", "attrice" 


vm 


nrtu "che danza", "che gesticola", "che è attivo" 


vm 


nrtù "danzatore", "attore" 


Indoeuropeo 


nau! 
"sta immobile [u] sull'acqua [na]", "nave", "barca" 


DI 


Sanscrito 
n=n 
a=a 
u=u 


nau "nave", "barca", "vascello" 
naukarna "l'orecchio [karna] della nave [nau]", "timone" 


DI 


! E un composto-radice, cfr. nava alla pagina 
seguente. 


P 
purificazione 


Il fine ultimo della civiltà in cui si formò la lingua 
madre del sanscrito era quello di rendere 
spiritualmente puri [dalla radice pu] gli esseri umani, 
condizione necessaria per affrancarli dal peccato e far 
loro raggiungere l'immortalità. Il corpo andava pulito 
[dalla radice pu] all'alba, a mezzogiorno e al 
tramonto, compiendo le tre abluzioni quotidiane 
prescritte, dette in sanscrito trih-snana. Anche 
purificare [dal verbo pu] le vivande era considerato 
importante perché, qualora impure, esse avrebbero 
potuto arrecare gravi danni alla salute del corpo. Non 
solo. Con l'attribuzione di un valore sacro al cibo 
purificato la sua assunzione acquisiva il senso di 
incorporare simbolicamente la purezza del divino e di 
mantenere una costante relazione spirituale con 
l'Assoluto, garanzia di vita eterna (da qui ebbe 
origine il sacramento dell'eucaristia). In indoeuropeo 
l'idea di purificazione fu resa con la consonante p, e 
l'azione purificatrice fu espressa, come visto, con la 
radice verbale pu. L'acqua, uno degli elementi base 


per svolgere tale azione, fu perciò chiamata ap e 
l'azione di "bere", in quanto purifica il corpo, fu 
espressa con la radice pa (pa, pibati). La zona 
orientale del cielo dove sorge il sole, fonte di luce 
"purificatrice", fu perciò detta puras o purva, termini 
connessi alla radice pu. Il padre, il "purificatore" per 
antonomasia, fu chiamato pitr, "colui che esercita la 
purificazione", e il figlio, suo vicario nel compimento 
della stessa funzione, fu detto putra, "il protettore 
[tra] di ciò che è puro [pu]". 

Il sacerdote che svolgeva il compito di "purificatore" 
fu chiamato potr. 

In indoeuropeo c'era una stretta correlazione tra 
l'esercizio della purificazione, pù, e il principio di 
potestà, pat, che era detenuto esclusivamente dai 
purificatori. Il rito purificatorio rendeva gli uomini 
degni di incontrare il sacro e ciò legittimava 
l'esercizio del potere. E così pati, "colui che esercita 
la purificazione", deteneva anche il potere: egli era "il 
Signore". 

Il verbo pa (pa, pati), significava inoltre 
"proteggere", perchè essere "puro" significava essere 
"preservato" e "preservare" da ogni male. Si noti che 
i suffissi —tr e —tr sono tipiche forme nominali 
indoeuropee. In pi-tr "padre" —tr designava l'agente 


votato a svolgere in modo permanente la funzione 
detta pi, "purificare", (mentre in datr, "colui che 
compie l'azione [tr] di dare [da]", "datore", e in yatr, 
"colui che compie l'azione [tr] di viaggiare [ya]", 
"Viaggiatore", il suffisso —tr indicava l'agente votato a 
svolgere una funzione temporanea od occasionale). 
Se osserviamo in sanscrito le parole strettamente 
legate alla purificazione, notiamo che esse sono tutte 
formate con la consonante p: 

ap acqua" puy "puzzare" 

pavana "purificatore" puns "maschio" 

pavitr "purificatore" putra "figlio" 


pùrva "est" potr "prete", "purificatore" 
ULI ULI 


pù "purificare" purohita "sacerdote", "portatore di 
purezza" 


Con il cuore purificato [pi] il padre, pitr, si poneva in 
ascolto [$ru] della Parola di Dio contenuta nei Veda, 
detti anche $ruti, "ciò che si è ascoltato", "la 
Rivelazione". Egli era in sintonia con smrti "la 
Tradizione", ovvero si legava [s] alle opere lasciategli 
in eredità dai padri defunti [mrti]. Un cuore puro [p], 
l'ascolto della parola vedica [$ruti] e il discernimento 
tra il bene e il male trasmessogli dalla tradizione 
[smrti]: ecco le virtù spirituali e culturali di pitr, il 


"padre" indoeuropeo, ben sintetizzate nella 
condizione etica detta in sanscrito svadha (cfr. pag. 
LXIII. 


Indoeuropeo 


ap! 
"dà avvio [a-] alla purificazione [p]", "acqua" 


Sanscrito 
a=a 
PP 
S=S 
u=u 


um 


ap (pl. apas) "acqua", "le psykhe? "soffio", "respiro", 
Acque" "anima" 


vm 


apsu? "nelle acque", "risiede aphròs* "schiuma", "spuma" 
nelle acque" 

apsuja "nato dalle Acque" 

apsusad "che dimora nelle 

acque" 

dvipa [dvi+ap]® "che ha acqua 

[ap]da entrambi i lati [dvi]", 


vm 


"isola", "penisola" 


1 Nome dato all'acqua in quanto elemento primario 
della purificazione. 2 Nel senso "che proviene dalle 
Acque", psy equivale alla radice an, "respirare", in 
origine "il soffio vitale che proviene dalle Acque 


cosmiche". 3 RV, I, 139, 11. 4Specie del mare. Da cui 
aphrodite "nata dalla spuma del mare", "Afrodite", 
"Venere". 5Nell'indoeuropeo "comune", altrimenti 
detto "protosanscrito", una parola per dire "isola" non 
sembra essere esistita. Il sanscrito, per esprimerne la 
nozione, forma il composto dvipa, ovvero dvi "due" e 
ap "acqua", che sembra piuttosto indicare una 
penisola o un banco di sabbia fluviale. Anche il greco 
usa una parola composta, nesos (ne "acqua" e —sos, 
come mésos "mezzo") ovvero "nel mezzo delle 
acque". Il latino a sua volta usa un terzo composto, in 
+ sul + a, in cui sul è una variante della radice 
indoeuropea sr, sar, sal "scorrere", "fluire" (da cui 
salila, in sanscrito "acqua", "marea" e "lacrima"), che 
esprime bene il senso di "sta in mezzo [in] ai flutti 
[sul]". Il fatto che le tre principali lingue indoeuropee 
abbiano reso l'idea di "isola" usando tre diversi 
composti, e che il più antico, dvipa, indichi piuttosto 
una penisola o un banco di sabbia, ci induce a credere 
che la prima dimora degli indoeuropei fosse 
affacciata su di un mare: il Mar Glaciale Artico (cfr. 
Tilak e Rendich, op. cit.). 


Indoeuropeo 


ap 


vm 


"atto [a] purificatorio [p]", "atto sacro", "atto sacrificale", 


"lavoro" 


Sanscrito 
a=a 
PP 


1. ap "lavoro" 
apas "atto sacro", 
"opera" 

aptas "atto 
sacrificale" 


apnas "atto 


sacrificale" (che 
legittima il 
possesso), 
"proprietà" 


2. Gp, apnoti 
"raggiungere", 
"ottenere" 

aGpana "ottenimento 
api "che aiuta ad 
ottenere", "alleato", 
"amico" 

apas "cerimonia 
religiosa" 


" 


épios "dolce", 
"benevolo" 

epiotes "gentilezza", 
"dolcezza" 


aphenos "ricchezza", 


"opulenza" 
ompne? "cereali", 
"cibo" 


dpto* "toccare", 
"entrare in contatto" 
dptomai ‘attaccarsi 
a” 

aphé "contatto", 
"presa", "tocco", "il 
senso del tatto" 


Latino 
a=a/o 
P7=Pp 


aptus "atto a", 
"adatto a" 

Ops, opis 
"abbondanza", 
"ricchezze" 
opulentus "ricco di" 
opus,-eris "opera" 
opera, -ae! "attività", 
"lavoro" 
officium 3 "servizio", 
"funzione" 

opifex "autore", 
"artigiano" 
opificium "lavoro" 
(in)opia* 
"mancanza", 
"penuria" 


apio,-ere “legare”, 
“attaccarsi a” 

aptus ‘attaccato a” 
apto,-are 

“rendere atto a”, 
“adattare”, 
“preparare” 


! Nei tempi antichi la principale attività umana 


consisteva nello svolgimento dei riti di purificazione. 


Di qui il concetto di "opera", che in origine 
significava "atto purificatorio", "atto sacro". 
2 La m infissa è una nasale. 


3 Formato con opus "lavoro" e facio,-ere "fare". 


' 


4 Il "toccare" implica l'azione di "raggiungere". 


> Vedi in + ops "non abbondante". 


pac 


Indoeuropeo 


VARA 


"far girare [ac]! per rendere puro [p]", "cuocere", "far maturare" 


Sanscrito 
P=P 
a=a 

c= c/k 


pac, pacati 
"cuocere", "bollire", 
"arrostire" 


pakti "cibo cotto", 
"cottura" 

paktr "chi cuoce", 
"cuoco" 

pakva "cotto", 
"arrostito", "bollito" 
"maturo" 


pessoa? "cuocere", 
"bollire", "arrostire' 
péessomai "cuocere 
per sé" 


2 


petto "cuocere" 
pépsis "cottura" 
peptòs "cotto" 
peptikòs "digestivo! 
péepon "cotto dal 


VELI 


sole", "maturo" 


' 


Latino 
p=e 
a=0 
c= qu 


coquo,-ere 
"cuocere", 
"cucinare" 


coqua "cuoca" 
coquina "cucina" 
coquus "cuoco" 
coctus "cotto" 


pakthin "chi cuoce le 
oblazioni" 

pacana "che cuoce", 
"che matura" 


"Far girare" un mestolo nell'acqua bollente 
(contenente il cibo) o il cibo sul girarrosto. 

2 Nella sua Grammatica comparata delle lingue 
classiche, il prof. Meillet cita l'assimilazione della p- 
iniziale indoeuropea con la c- dura latina, (paragrafi 
16, 56, 135), per cui al sanscrito pafica "cinque" il 
latino risponde con quinque e al sanscrito pac, pacati 
"cucinare" risponde con coquo. Questa è la conferma 
della corrispondenza etimologica pac=coqu. 

3 Riassumo quanto scrive M. De Luca (op. cit., pagg. 
XV e 177): Il verbo greco pésso (Ionico. In attico, 
pétto) appartiene alla sesta classe e perciò al tema 
verbale pek va aggiunto il suffisso —j. E poiché il 
tema verbale termina in gutturale sorda [K] l'incontro 
di k con j determina come esito la doppia sibilante — 
ss (in attico, la doppia dentale —tt). Bene. Un solo 
appunto: la radice originaria indoeuropea non è 
quella citata nel testo, ma pac, e tale rimase anche in 
sanscrito. 


Indoeuropeo 


paj [ptaj]! 


"purificazione [p] da compiere dritto in avanti [aj]", "rendere 


solido", "fissare", 


piantare", "conficcare" 


La radice è legata a pas (cfr. pag. 233). 


Sanscrito 
PP 
a=a 
ai 


paj "piantare", 
"rendere solido", 
"conficcare" 


pajra? "solido", 
"forte" 


pajas "fermezza", 
"solidità", 
"vigore", 

"forza" 


pégnymi "piantare", 
"fissare", 
"conficcare" 


pàgos "distretto", 
"regione" 


page "ciò che è 
fissato", "rete" 
pagios 
"solido","fisso" 
pdagos "roccia", 
"collina rocciosa" 
pegé "sorgente", 
"fonte" 

pegma "tavolato", 
"impalcatura" 


Latino 

PP 

a=a 

) = (n)g/1 La n è una 
nasale. 


pango,-ere 
"piantare", 
"conficcare", 
"stabilire 
solidamente" 


pagus “abitato”, 
“villaggio”, 
“colonnina 

che delimita un 
confine” 


palus,-i "palo" In 
origine "che si 
pianta". 


pala,-ae "vanga" In 
origine "che si 
conficca". 


I A 


! Con ogni probabilità la radice riguardava la 
cerimonia di purificazione [p] dei terreni campestri 
(scr. aj-ra; gr. ag-ròs; lat. ag-er) su cui doveva 
sorgere una nuova città, e di cui rimane un preciso 
ricordo nelle tradizioni dei più antichi popoli 
indoeuropei. Durante tale cerimonia si consacravano 
i confini lungo i quali si conficcavano delle colonnine 
per limitare il territorio (lat. pagus,-i da pango), e si 
consolidavano con pali le fondamenta delle abitazioni 
(lat. pal-i da pango) mediante l'uso di pale (lat. 
pala,ae da pango). Sono tutte azioni che rientrano nel 
campo semantico della radice paj. ? In origine 
[p+ajra], "campo purificato". 


Indoeuropeo 


1. pat! 
A) Forma attiva: "muoversi in ogni dove [at] allo scopo di 
" " Li "governare" 


mm 


purificare [p]", "essere a capo di", "avere potere", 


VARI 


B) Forma passiva: "essere soggiogati", "subire un potere", 
"sopportare" 


Sanscrito Latino 
P7P pP:=<p 
a=a a=0 
t=t t=t 


A) pat, patyate 
"essere padrone di", 
"governare", 
"regnare", 
"possedere" 


pati "signore", 
"maestro", "sposo" 
patni "signora", 
"moglie", "padrona 
di casa" 

dampati "signore di 
casa" 

vispati "signore del 
clan" 

jaspati "capo 
famiglia" 


pdaomai "ottenere", 
"acquisire", 
"possedere" 
pothé03 
“desiderare”, 
“reclamare”, 
“esigere”, 
“rimpiangere” 


posis "sposo", 
"signore della 
casa", "marito" 
pOtnia "signora", 
"padrona di casa" 
despòtes "padrone di 
casa", "signore", 
"despota" 
pothos 

» « 


“desiderio”, 


3» 


rimpiant 


pothétor “colui che 
desidera 
ardentemente” 


pathainò “rendere 
sensibile”, 
“commuovere” 
paskho® “subire”, 


possum, posse? 
"essere capace di", 
"potere" 

potior,-iri "diventare 
padrone di", 
"possedere" 


potis ‘essere 
capace", "si può", "è 
possibile" 
potens,-entis 
"potente" 

potentia, ae 
"potenza" 

potestas "autorità", 
"capacità", "potere 
politico", 
"dominio", "potere" 


Latino 
== 
a=a 
t=t 


patior, pati3 "essere 
paziente", 
"sopportare", 


wWmr 


"soffrire", "patire" 


“sopportare”, patiens "che 


“soffrire” sopporta", "paziente" 
pathe patientia,-ae 
“avvenimento "pazienza" 
doloroso”, patibilis 
“sofferenza” "sopportabile" 


pathos “effetto di ciò 
che si è subito”, 
“passione” 
“commozione”, 
“pena”, “sventura” 
pathema “sofferenza 
”, “disgrazia” 
pathetikòs “sensibile 
alle emozioni”, 
“appassionato”, 
“patetico” 

penthé06 “piangere” 
penthos 7“dolore”, 
“lutto” 


1 ‘Tramite il governo delle Acque e il conseguente 
esercizio dei riti purificatorî rivolti agli Dei e ai Padri 
defunti, gli antichi indoeuropei acquisivano autorità e 
potere (cfr. napat e F. Rendich, op. cit., pag. 60 e 
segg.). 

2 Da pat — pot — pot - sum — possum. 

3 Tale verbo, caratterizzato da un desiderio 
particolarmente forte e ardente, e considerato come 
“Iterativo - intensivo” (vedi P. Chantraine, op. cit., 
pag. 922), appartiene a buon titolo all’ambito 


semantico dei verbi “volere” e “potere”. La sua 
derivazione dalla radice indoeuropea pat è pertanto 
del tutto sostenibile, dato che “desiderare” è 
assimilabile ad “avere voglia di” e che “volere” è un 
presupposto di “potere”. 

4In latino la desinenza —r segnala l’azione subita dal 
soggetto (si veda opprimo e opprimor). 

°Da path + suffisso verbale sko (cfr. Chantraine, op. 
cit., pag. 862). 

6 Verbo denominativo di pénthos. 

7 Costruito sulla radice greca path di pathos. 


Indoeuropeo 


2. pat 
"il moto [at] che fa riferimento all'est [p(urva)]", "lanciarsi", 


sm 


"volare", affrettarsi", "cadere" 


Sanscrito Latino 
P7=P P7=P 
a=a a=e 
t=t t=t 


pat, patati pétomai "volare" peto,-ere "dirigersi 
"lanciarsi", "volare", pipto! "cadere", verso", "gettarsi su", 
"cadere", "scendere" "precipitare" "chiedere" 

pesos "caduto", 

"cadavere" 


pesema "caduta" 


ptoîna "corpo 
um 


caduto", "cadavere" 


patatri "uccello" pténos6 "piumato", penna? "piuma", 
patatrin3 "alato", "alato", "uccello" "ala", "volo" 
"piumato" poté "volo" petitio, onis "attacco 
patatra "ala", pteròn'piuma", a parole", "richiesta" 
"piuma" "penna" petitor, 

pattra* "ala di ptosis "caduta", oris"candidato", 


vm 


uccello", "piuma", "caso" "richiedente" 


VARI 


"lettera", "pagina", potenòs” "alato", appetitus 


"foglia" "volante" "desiderio", 

pattrin "dotato di ali" | potmos "che "appetito" 

patman "il volo" (ac)cade", "destino", impetus "moto 

patvan "volante" "sorte" violento", "assalto", 

nipat, nipatati 5 "impeto", "impulso" 
cadere [pat] giù 

[ni]", "accadere", 

"succedere" 


1 Da cui i composti dyspetés "che cade male", 
"difficile" e eupetes "che cade bene", "facile". 

2 In origine, pet-na. 

3 Era il veicolo spaziale di Agni o degli Asvina. 
4 Nel senso di "foglia su cui scrivere", "foglio di 
carta". 

5 Per rendere il senso di "accadere", "avvenire", 
anche il greco e il latino, rispettivamente con 
sympipto e accido,-ere, usano verbi connessi 
all'azione di "cadere". 


6 In dorico ptanòs, dove si riconosce la a 
indoeuropea. Ciò conferma la maggior vicinanza del 
dorico a pat, la radice originaria. 

7 In dorico potanòs, vedi nota 6. 


Indoeuropeo 


pada! 
"dargli [da] pulizia [pa]", "da pulire", "piede" 


Sanscrito 
PP 
a=a 
d/th = d/th 


pad "piede", pous "piede" pes, pedis "piede" 
"passo" 


pad, padyate patéo “andare a 
"andare", piedi”, 
"cadere" “camminare” 


1. “muovere un peripatéo 

piede dopo “muover i piedi 
l’altro”, “andare” tutt'intorno”, 

2. “mettere un “passeggiare” 
piede in fallo”, podizo “calzare 


“cadere” ai piedi” 


pada "passo", patos "strada", pons, pontis "ponte" 
"piede" "sentiero" "passerella" 


padya "relativo al 
piede" 

padu "scarpa", 
"pantofola" 

padukrt "calzolaio" 
path, pathati 
"andare", "muovere" 
(sottinteso, a piedi) 
panth, panthati 
"andare", "muovere" 
patti "che va a 
piedi", "pedestre" 
patha "sentiero", 


ein! 


Vla 


pathin "strada", 
"sentiero" 


pedilon "sandali", 


VARIA 


"scarpe", "pantofole" 


pédon? "suolo", 
"terreno" 

pedion "pianura", 
"campo" 

pezòs3 "soldato a 
piedi", "fante" 
trapeza* "tavola" 


pedester,-tris "a 


vm 


piedi", "pedestre" 


1 Il piede fu così chiamato perché era la parte del 
corpo che più delle altre aveva bisogno di essere 


pulita. 


2 Su cui si appoggiano | piedi. 
3 Dalla radice greca ped+suffisso j, d+j=z, —os è un 
suffisso aggettivale. 

4 "Provvista di piedi". 


pan! 


"dotato del soffio vitale [an] che purifica [p] 


Indoeuropeo 


meritevole di ammirazione" 


wWmr 


essere 


Sanscrito Latino 


PP PP 
a=a a=a 
n=n n=n 


pan, panate "essere degno di 


VLEIAZI 


ammirazione", "ammirare", 
"elogiare" 


vm 


panita "ammirato", "elogiato" 
panuù "ammirazione" 


pan, panate "apprezzare", per 
cui "negoziare", per cui 
"comperare" 

panya "apprezzato", 


vm 


"negoziato", "comperato" 


panasa? "albero del pane" panis "pane" 


1! Era l'energia vitale proveniente dalla acque [an] al 
massimo grado di purezza e di potenza. Essa suscita 
elogio e ammirazione. 

2 Artocarpus Intergrifolia, o l'albero Jaka. 


Indoeuropeo 


pas 

"avvio [a] di un legame [$] con la purificazione [p]", 

1. "vedere", "guardare", "osservare" 

2. "“osservare il bestiame per non farlo fuggire”, 
“legare un animale per addomesticarlo” 


33 66 33 66 


3. “districare e pulire il pelame”, “pettinare”, “tosare”? 


Sanscrito 


1. pas, pasyati3 
"vedere", 
"osservare" 

pas "vista", "occhio" 
pasyata "visibile" 


2. pa$, pasayati 
"legare" 

pasavya "relativo al 
bestiame" 

pasu* "animale che 
va tenuto legato", 
"bestiame" 

pasupa "che tiene a 
bada [pa] il bestiame 
[pasu]", "pastore", 
"mandriano" 


pasuraja "il re degli 
animali", "leone" 


1.sképtomai 
ii Li LI ' 
vedere", "osservare 


' 


3.péko "pettinare", 
"cardare la lana" 
pektéo "tosare" 
pokizo "tosare la 
lana" 

pékos "vello", "lana" 
pòkos "lana di 


pecora", "vello" 


3.ktenizo "pettinare" 


kteis” "pettine" 


1.specio,-ere 
"guardare", 
"osservare" 


2.pecus® "gregge", 
"bestiame", "pecora" 
pecunia$ "ricchezza 
in bestiame", 
"ricchezza", 
"moneta" 


3.pecto,-ere8 
"pettinare", 
"cardare", "tosare" 
pecten,-inis "pettine' 
pectus? "peloso", 
"villoso", "petto" 


peculium "la parte di 
bestiame lasciata allo 
schiavo" 

pexus "villoso" 


1 Il cavallo, ad esempio, era utilizzato per guidare i 
carri. La capra e la pecora davano la carne, il latte e 
la lana. In greco e in latino, come si vede, la radice si 
riferisce alla tosatura di queste ultime per ottenerne la 
lana. (Si noti che pett- di "pettinare" è la trascrizione 
italiana della radice latina pec, che deriva da pecus, 
da cui il verbo pecto. In origine, pa$). 

2 Fa riferimento alla "protezione" e alla "custodia" del 
gregge. 

3 È la forma verbale usata per supplire alla mancanza 
del presente del verbo drs "vedere". Si può 
considerare identica a spas (vedi pag. 488). 

4 Il senso originario era "che va guardato e/o legato". 
> I latini distinguevano il bestiame "maggiore", pecus 
maius (boves, asini, equi) dal bestiame "minore", 
pecus minus (oves, capres, sues). 

6Nei tempi antichi c'era identità tra "bestiame" e 
"proprietà". Il latino pecunia "ricchezza in bestiame" 
(si veda pasu, pecus) per estensione divenne infatti 
"moneta", "denaro". 


È una semplificazione di pekten con sparizione della 


D. 
8 Districare i fili del vello della pecora [pecus]. 
° "Che va pettinato". 


Indoeuropeo 


pas! 
"raggiungere [as] la purificazione [p]" 


Sanscrito 


pasca? "posteriore", post "dietro", "dopo" 

"occidentale" posterus "che viene dopo", 

pascima "ultimo", "finale", "seguente" 

"ovest" posterior "posteriore", 
comparativo di posterus 


postumus "ultimo", "postumo", 
superlativo di posterus 


L'uomo indoeuropeo, nel compiere l'azione di legarsi alla luce 
nascente, aveva lo scopo di ottenere la purificazione e di 
stabilire un buon rapporto con gli dei. Rivolgersi alla luce del 
giorno era pertanto tra i primi atti da compiere al mattino. Data 
la "priorità" di questo rituale, dalla radice p derivò la parola pra 
"prima", "avanti", da cui i termini latini primus, pro e prior. Per 
la stessa ragione l'est, fonte della luce purificatrice, fu detto in 


sanscrito puras "prima" e purva "primo". Inoltre, poichè la 


radice pas esprimeva il rapporto di riverenza e di sottomissione 
degli uomini nei confronti degli dei, sentimenti che avevano lo 
scopo di renderli pacifici, da essa derivò il latino paco,-are 
"pacificare" e pax "pace". La pax con gli dei presupponeva 
inoltre un buon accordo con essi, latino paciscor, pacisci 
"pattuire" e pactum "patto", attraverso l'offerta di animali 
sacrificali [sanscrito pasu, latino pecus] con cui ripagare [pas] la 
loro benevolenza. 


! Era il punto finale [t], la conclusione del ciclo 
diurno [ca, ci] della luce purificatrice [pas]: ovvero 
"che viene dopo", "posteriore", "occidentale". 

2 La visione [pas] in cielo della posizione del sole nel 
punto finale del suo moto circolare [ca-ci] fecero 
altresì coniare in sanscrito i termini pasca e pascima, 
con il significato di "ovest", "occidente", latino post 
"dopo", posterus "che viene dopo" e postumus 
"ultimo", "postumo". 


Indoeuropeo 


pa! 
"l'atto con cui si effettua [-G] l'azione purificatoria [p]", "bere" 


Sanscrito Latino 
P:=p 
a=0 


pa, pibati "bere", posis "il bere", poto,-are "bere", 
"succhiare", "bevuta", "ubriacarsi" 


"assorbire" 


' 


patr "bevitore' 


pana "il bere", 
"bevanda" 
panta "bibita" 


pita "bevuto" 
paniya "bevibile" 


patra "coppa", 
"tazza" 


"simposio", 
"bevanda" 
potiz6 “far 


3) 66 


bere”, “abbeverare’ 


potes "ubriacone" 


potimos “bevibile” 
potos "simposio" 
potòs "bevibile", 
"potabile" 

poîna "bevanda", 
"pozione" 


potérion "coppa", 
"coppa per il vino" 


potor "bevitore", 
"ubriacone" 


poculum "coppa", 
"bicchiere" 
potio,-onis "il bere", 
"bevanda" 
potus "bevanda", 
"ubriaco" 


potorium "coppa" 


1 Si veda anche la radice pi a pag. 240. 


pa! 


Indoeuropeo 


"compiere [G] un'attività di mantenimento e protezione [p]", 


um 


"proteggere", "preservare" 


Si vedano anche le radici pi e pu con cui pa è collegata. 


Sanscrito 


pa, pati "preservare", 


Greco 


PT 


a = a/e/o/oi/0 


Latino 


PD 


a=a 


pasco,-ere 


"proteggere", "pascolare" In 
"salvare" origine "osservare il 


gregge". 


patr "protettore" patér "colui che pastor "pastore" 


vm 


pala "guardiano" purifica", "colui che pater "padre" 
payn "protettore" protegge", "padre" paternus "paterno" 
"guardiano" poimen "guardiano (Nel senso che 

iI n 


di un gregge", "che "preservano" e 
protegge gli "proteggono") 


vm 


armenti", "pastore" pabulum "foraggio", 
poimne "gregge" "pastura" 

poîna "coperchio" 

poy "armento", 


"gregge", "che va 
guardato" 


1 In indoeuropeo questa radice ebbe due significati. Il 
primo si riferiva alla purificazione del corpo 
mediante l'assunzione di acqua, cioè il "bere". Il 
secondo si riferiva all'effetto salvifico della 
purificazione, cioè "il preservare", "il proteggere". 
Ciò è confermato dal greco posis, che oltre a 
significare "il bere insieme", "simposio", significa 
anche "sposo", "marito", "protettore della casa" 
(termine che corrisponde al sanscrito pati "signore", 
"marito"). In famiglia i riti purificatori erano svolti 
dal padre, pitr, latino pater, il "purificatore" e il 
"protettore" per eccellenza. Le cerimonie di 
purificazione rivolte ai defunti, come visto, erano il 


presupposto della successione dinastica e perciò 
conferivano autorità e potere. Ciò spiega, anche in 
latino, il legame tra poto,-are "bere" e potis 


"potente". 


pi 


Indoeuropeo 


vm VARI 


"purificazione [p] continua [i]", "purificare", "proteggere" 


È legata alle radici pa, "proteggere" e pi, "purificare". 


Sanscrito 
P7=P 
= 


pitr® “il 
purificatore”, “padre 


3» 


pitrvya "fratello del 


mm 


padre","zio paterno" 


pitrya "paterno" 


pitaras "antenati" 
Pitrs "i Padri 
defunti" 
pitaputra "padre e 
figlio" 

pitamaha "nonno 
paterno" 


pater! "colui che 
purifica", "colui che 
protegge", "padre" 


patros "fratello del 


vm 


padre", "zio paterno' 


' 


patrios "dei padri", 
"tradizionale" 


patéres "antenati" 
patron "patrono" 


Latino 
PP 
i=i 


pater "padre" 


patruus "fratello del 


vm 


padre", "zio paterno' 


' 


patrius "paterno" 


patres "antenati" 
patronus "patrono" 
patria,-ae "la terra 
dei 

padri" 


pippali ?"chicco di péperi "pepe" piper,-eris "pepe" 
pepe" pio,-are "purificare" 
pippali-lavana "pepe piator "sacerdote che 
e sale" compie il sacrificio 


espiatorio" 
pietas "pietà" 
pius "devoto agli 
dei" 


1 Il greco pater e il latino pater potrebbero indurci a 
far derivare queste parole dalla radice pa 
"proteggere". In realtà, poiché l'attività di 
"purificatore" svolta dal padre era il presupposto 
necessario ad ottenere la "protezione", preferisco 
ricondurre tale nome alle originarie radici pi/pùu 
"purificare". 

ta Colui [tr] che rende puro [pi]. Il suffisso tr indica il 
soggetto che compie l’azione. 

2 In sanscrito palli significa "chicco di grano". Il 
significato di pippali era quindi "il chicco [palli] che 
purifica [pi]". 


Indoeuropeo 


piùj [p+iùj]! 
"agire in avanti [ij] per rendere puro [p]", "colorare", 


vm 


"dipingere", "tingere", "fare un gesto" 


Da questa radice nacque la nozione indoeuropea di "gesto che 
crea emozioni tramite il colore" e di "gesto che esprime 


emozioni". 


Sanscrito 


pifij, pinkte? 
"colorare" "ammollare", 
"dipingere" "tingere" 
pinga "giallo", 

"rosso-bruno", 

"bronzeo" 

pingala "color oro" 

pifijara "rosso- 

giallo" 

ifijana "movimento", 

"gesto" 

ingita "gesto che 

esprime una 

emozione" 

ingita-jfia "la 

capacità di 

riconoscere dai gesti 

di una persona le sue 

emozioni" 


teggo "bagnare", 


Latino 

p= p/f/t 
i=i 

hj = g/c 


La nè una nasale 
infissa. 


tingo,-ere "tingere", 
"colorare" 
pingo,-ere 
"dipingere", 
"disegnare" 
fingo,-ere 
"modellare", "fare 
figure", "formare" 
pictor "pittore" 
pictus "dipinto" 


! Le radici ij e ig, nelle forme nasalizzate ifij e ing 
(con fi palatale e n gutturale) indicano un moto in 


avanti [j], o in ogni direzione [g], da cui nacque il 
concetto di "gesto". 

2 In sanscrito ing e ifig si equivalgono e ricordano 
l'origine indoeuropea. 


Indoeuropeo 


pis(a)d [pi+sad] 
"sedere [sad!] per svolgere la purificazione [pi], "far pressione", 


vm 


"premere", "comprimere" 


Sanscrito 
DID" 
PE 

sd = d/th 


pid, pipide "fare pressione", piezo "premere", "comprimere' 
LARA LI 


"premere", "comprimere", 
"opprimere" 


' 


pidaka "oppressore" piesis "pressione", 
pidana "che preme", "l'atto di "compressione" 


um 


premere" piesma3 "succo", "polpa" 


um 


pida "pena", "sofferenza" piestér "pressa", "torchio" 


um 


pidita "premuto", "compresso" 


vm 


pitha "sedia", "piedistallo", 


vm 


"seggio regale", "trono" 


1 Il senso era "sedersi sopra facendo pressione". 


2 Pid si riferiva in modo particolare alla spremitura 
del Soma (cfr. M. M. Williams, op. cit., pag. 629). La 
radice, a mio avviso, ha avuto questa origine. 

3 Come effetto della spremitura. 


Indoeuropeo 


pis, pis 
"azione continua [i] legata [$, s] ad una attività purificatoria 
[p]", "disossare", "pulire le carni", "pestare", "macinare", 


"ornare", "decorare" 


Le radici pis e pis riguardavano l'attività di "pulitura" delle carni 
e dei cereali, in quei tempi necessaria ancor più di oggi a 
rendere commestibili quei cibi. La prima si riferiva al taglio e 
alla preparazione delle carni, soprattutto bovine e ovine. 


La seconda indicava la rimozione delle glume dure che 
aderiscono ai semi di orzo e frumento selvatici, nonché la 
pestatura e la macinatura dei granelli per separare la farina dalla 
Crusca. 


Sanscrito Sanscrito 


pis, pinsati "pulire le | poikillo "ornare", piscis! "pesce" 
carni degli animali ", "decorare" 

"intagliare", poikilma 

"decorare" "decorazione in un 

pis "ornamento", tessuto" 


"decorazione" 


pisita "carne tagliata 
e preparata" 
pisanga? "rosso- 
bruno" 

1. pes? "pezzo di 
carne" 

2. pesi "intaglio" 
pisaca "classe di 
demoni amanti della 
carne" 

pesala "decorato", 
"adornato" 

pesitr "falegname" 
pesa "decoratore", 
"architetto" 


Sanscrito 
P7=P 

bi 

S—9 


pis, pinasti 

"pestare", 

(AI ui (LI (LI mm 
macinare", "molare 


pista "pestato", 
"macinato", "farina" 
pesana "macinatura", 
"molatura", "mulino" 


poikilos 
"variopinto", 
"ornato", "ricamato" 


2 


ptisso "pestare", 
"schiacciare" 


ptisis "l'atto di 
pulitura del grano" 
ptisma "grano di 
orzo mondato", 
"pesto" 

ptismòs "mondatura 
dell'orzo" 


Latino 
P7P 
Zi 
S=S 


pinso,-ere® 
"frantumare", 
"pestare" 

piso,-ere "macinare" 


pistillum "che pesta", 

"pestello" 

pistus "pestato", 

"macinato" 

pistor, oris 

"pestatore", 

" si n iI s LI 
mugnaio", "fornaio 

pistrix "fornaia" 


pistrinum "mulino", 
"forno" 


1 Nel senso di "carne" commestibile. 
2 E il colore della carne. 


3 L'omonimia sanscrita, nella parola pesi, tra "carne" 
e "intaglio", fa pensare che il nome dato ad uno scavo 
o ad una decorazione nel legno abbia avuto origine, 
in indoeuropeo, dall'arte di disossare gli animali. Ne 
è conferma il termine sanscrito pe$itr "falegname", 
da pisa "carne". 

4 Cfr. P. Chantraine, op. cit., pag. 946: "In alcune 
parole greche l'iniziale pt- si alterna con p- ". Pag. 
950: "L'iniziale pt- del greco corrisponde alla p- delle 
altre lingue". 

Da una antica radice prs, legata a spr$, "toccare" 
(vedi pag. 488), con il senso di "la parte posteriore 
del piede che tocca il suolo", nacque in sanscrito la 
parola prasni "tallone", in greco ptérne, e ciò 
conferma l'osservazione di Chantraine. Il latino 
perna, della stessa famiglia, significa "coscia", e 
anche "coscia di prosciutto". 

° Lan è una nasale infissa. 


Indoeuropeo 


pi 

"azione continua [1] di purificazione [p]" 
1. "bere" 

2. "gonfiare", "ingrassare", "crescere" 
La radice è connessa a pa, "bere". 


Sanscrito 


ica 


pitu "succo", 
"bevanda" 

pitu "bevitore" 

pita? "giallo" 

pitha "bevanda" 
payas3 "latte", 
"Succo" 

payasya "preparato 
con il latte", "burro", 
"formaggio" 


2. pi, payate piaino "rendere 
"crescere", grasso", "ingrassare" 
"sonfiarsi", 


"ingrassare" 


pina "grosso", pîar "grasso" pinguis "grasso", 
"grasso" pion "grasso", "pingue" 

pivan "grasso" "fertile" pinguitudo,-inis 
pivas "gonfio", piòtes "grassezza", "grassezza" 
"grasso" "pinguedine" 


pitu-daru*"legno pitys "il pino" pinus "pino" 
[daru] grasso [pitu]", 
"pino" 


! La b iniziale sta per la p di pibo (cfr. P. Chantraine, 
op. cit., 1999, pag. 905). 

2 È il colore del burro e dell'olio. 

3 "Che si beve". 

4 Insieme al pino (nei Veda detto anche deva-daru), la 
betulla (bhurja) in sanscrito è l'albero più citato, e ciò 
conferma l'origine nordica degli indoeuropei. 


Indoeuropeo 


piy "andare al di là, scavalcare [y] ciò che è purificato [pi]", 


uomi 


"abusare", "insultare" 


Sanscrito 
PP 

1=1 
VA 


pi», piyati "abusare" , "insultare", "deridere" 
piyaka "abusatore 


um 


piyatnu "sdegnoso", "sprezzante" 


Indoeuropeo 


pus 


"avere un legame [s] con la purezza [pu]", "fiorire", 
"prosperare" 


Sanscrito 

D7=P 

u=u 

S7$ 

pus, posati "essere nutrito", "prosperare" , "crescere", "fiorire" 
puskara "fiore di loto blu", "loto" 
puskala "copioso", "abbondante" 
pusta "nutrito", "curato con amore" 
puspa "fiore", "bocciolo", "gemma' 
puspita "in fiore", "fiorito" 

pusya "la parte fiorita di una cosa" 
pusan "divinità Vedica protettrice dell'universo" 


posa "abbondanza", "prosperità", "crescita", "nutrimento" 
posya "ben nutrito" 


' 


posadha "un giorno sacro del Buddhismo" 


Indoeuropeo 


pu 
"purificare [p] con forza [ùu]", "rendere puro", "pulire", "rendere 


um 


chiaro", "rendere luminoso", "mondare da colpe o da peccati" 


Sanscrito Greco Latino 
P=P P=P P=P 
ù = a/a/u/ù U = ai/y/o/oì ù = u/e/ae/o/oe 


' ' 


pù, punati pyreuo "bruciare' 
"purificare", pyròo "bruciare" 


purgo,-are "purgare' 


"pulire" 


pava "purificazione" 


Pavana "il vento 
purificatore" 
pavitr "purificatore" 
pavitra "mezzo di 
purificazione", 
"filtro" 

pavaka "puro", 
"chiaro" 

punya "buono", 
"virtuoso", "puro" 
puta "pulito, 
"purificato" 

puti "purezza" 


pota "giovane 
animale" 


pasas4 "membro 
virile" 


putra® "che preserva 
[tra] la purezza 
[pu]", "figlio", 
"bambino" 

putrin "che ha figli" 


pyYr! "fuoco" 

pyra "luogo ove 
viene acceso il 
fuoco", "pira 
funeraria" 

pyré "pira" 

pyretòs "calore 
bruciante", "febbre" 
pyraktéo? 
"carbonizzare" 
émpyros "ardente", 
"bruciante", "fuoco 
sacrificale" 
"empireo" 


polos "puledro" 


péos "membro 
virile" 


paîs "figlio", 
"fanciullo" 
paideùò "educare" 
paideia 
"educazione", 


puro, -are "rendere 
puro" 

puteo,-ere "marcire" 
puto,-are3 
"purificare", "pulire" 


potio,-ire "pulire", 
"levigare" 
pudeo,-ere 
"preservare la 
purezza", 
"vergognarsi" 
purifico,-are 
"purificare" 
pudor "che difende 
la purezza", 
"pudore" 

politus "pulito" 
purus "puro" 
pubes "che va 
pulito", "pube" 


pullus "giovane 
animale", "pollo" 


penis "membro 
virile" 


puer "fanciullo", 
"figlio" 

puella "fanciulla", 
"figlia" 


putri "figlia" 


punana$ "emendare 
il peccato" 

punita "purificato", 
"purgare i difetti 
altrui" 


papa"che va 
purificato", "cattivo", 
"maligno" 
papin "cattivo", 
"peccatore" 


! Il "purificatore". 


"cultura" 

paidia "gioco da 
bambini" 

paizo 
"scherzare","giocare 


" 


péenomai "darsi 
pena", "lavorare" 
ponéo "farsi del 
male", "far del male" 
poiné?"pena", 
"castigo" 

pòonos "sofferenza", 
"pena" 

pondeis "penoso" 


poena "pena", 
"punizione", 
"castigo" 
poenio,-ire” "punire" 
poenalis "che 
punisce", "penale" 
paenitentia, ae 
"pentimento" 
paenitet, -ere8 
"pentirsi" 


2 Composto da pyr "fuoco"e dgo "condurre"(cfr. 
Bechtel, Lexilogus). 
3 Il verbo puto,-are ha due accezioni tecniche, di cui 
una si riferisce al "pulire" gli alberi tagliandone i 
rami secchi, e l'altra al "tagliare via", "espungere" gli 
articoli di un conto per verificarne la somma, ovvero 
"pulirlo" (cfr. Benveniste, op. cit.). Nascono così in 
latino i composti amputo, "tagliare tutt'intorno" e 
computo, "calcolare". 
4 Il tema pe in pé-sos è la trascrizione greca della 
radice indoeuropea pa, variante di pù "purificare", 


"pulire" (vedi pada "piede" e pubes "pube", pagg. 
229 e 242). Nel termine sanscrito pasas [pas+as] pas 
è un composto formato da pa+s, con il senso di 
"legare [s] al pulito [pa]", ovvero "che va pulito". Il 
termine, in origine, doveva quindi essere pes-os, in 
greco, e pes-nis, in latino. 

5 Nel composto putra la forma verbale pu si è 
indebolita in pu. Putra, paîs e puer "figlio", 
"fanciullo", sono legati al sanscrito pavitr "colui che 
esercita [tr] la purificazione [puù]": il "purificatore". 
6 RV, VI, 66, 4. Sta qui, evidentemente, l'origine di 
poine e poena. 

7 Da cui punio,-ire "punire", ovvero "togliere le 
impurità mediante un castigo", "purificare mediante 
una pena". 

8 È il pentimento per la colpa commessa, una specie 
di "autopurificazione". 

9 Poinè era la dea della vendetta. 


Indoeuropeo 


pùj [pù+;] 


um 


"andare incontro [j] alla purificazione [pu]", "adorare", 


vw m 


"onorare", "venerare" 


Sanscrito 
PP 


pùj, pujayati "riverire 


puùujaka "adoratore" 


vm 


venerare" 


pujana "rispetto", "riverenza" 


vm 


puja "venerazione", 


VLEIALI 


"adorazione degli dei (devapùja)" 


pùuy [pùu+y] 


"essere putrido" 


Sanscrito 
PP 


u=u 


puy, puyati 
"puzzare" "diventare 
putrido" 


puti 
"putrido","marcio" 
puya "materia 


VLRIALI 


purulenta", "pus" 


1 Da cui "piorrea". 


2 Anche putris. 


Indoeuropeo 


um vm 


"deve andare [y] a purificarsi [pùu]", "puzzare", 


2 


pythò "marcire" 
pythomai "diventare 
putrido" 


pyon "pus" 
pyorroéo! "lo 
scorrere del pus", 
"suppurare" 


ossequio", "rito religioso purificatorio", 


marcire", 


Latino 
P7=Pp 
u = u/o 


puteo,-ere "puzzare", 
"essere putrefatto" 


pus ‘marciume" 
puter? "marcio", 
"putrido" 


Indoeuropeo 


pr, par! 


"muovere [r/ar] con atto purificatorio [p]", "passare al di la", 


"portare al di là", "portare fuori di", "far passare 


salvo" 


para? 


"oltre", "al di là di", "lontano" 


Sanscrito 
P7P 
r=r/ar 


pr, piparti "far 
passare", 
"proteggere", 
"salvare" 

partr "che aiuta a 
passare" 

parsani "che fa 
passare", "che 


traghetta" 


para "dall'altra 
parte", "oltre", "al di 
là", "lontano" 


Greco 
PP 
r= er/or/ol/ri 


pernemi "dare al di 
là", "vendere", 
"esportare" 

prasis "vendita" 
pratér "venditore" 
peiro "passare da 
parte a parte", 
"trapassare", "forare" 
pòros "passaggio", 
"stretto" 

prio "trapassare", 
"segare" 

prion "che trapassa", 
"sega" 

peròne "cosa 
appuntita", "spillo", 
"il piccolo osso del 
braccio o della 
gamba" 


pera "oltre", "al di là 
di" 


vm 


portare in 


Latino 
PP 
r= er/or 


perdo,-ere "dare [do] 
al di là [per]", 
"perdere", "rovinare" 
pereo,-ire "moto che 
va [eo] lontano 
[per]", "sparire", 
"perire" 


porto,-are "moto che 
va oltre", 


apara "posteriore", 
"occidentale" 
(opposto a pùrva: 
"che viene prima", 
"orientale") 


a-para "aver nulla 
[a-] al di là [para]", 
"illimitato", 
"infinito" 


péran "dall'altra 
parte", "al di là" 
péras "fine", 
"termine" 

perdo "passare 
attraverso" 

poreuò "far passare", 
"attraversare" 


apeiros3 "che non 
ha[a-] un oltre 
[péra]", "illimitato", 
"infinito" 


peirdo "provare", 
"fare esperienza", 
"sperimentare", 
peîra "prova", 
"esperimento", 
"esperienza" 
peiratés “colui che 
sperimenta l’attacco 
a una nave”, “pirata” 
aporéo* “essere 
incerto”, ‘essere 
dubbioso” 

aporia “incertezza”, 


“dubbio” 


poléo "vendere" 
porneia "eros in 
vendita", 
"prostituzione" 
porneîon "dove si 
vende sesso", 


"trasportare", 
"portare" 

porta "che fa passare 
al di là", "porta" 
portus "che mette in 
salvo", "porto" 


experior, - 

peri" provare", 
"sperimentare" 
expertus "chi ha 
sperimentato", 
"esperto" 

pirata, ae “pirata” 
peritus "che ha 
esperienza", "perito" 
periculum "da 
sperimentare", 
"prova", "pericolo", 
"rischio" 


"bordello" 

porne "che si 
vende", "prostituta" 
pornos "prostituto", 


"sodomita" 


1 È "un atto che raggiunge [r/ar] un risultato 
purificatorio [p]". Non deve apparire improprio, né 
deve sorprendere, l'uso indoeuropeo della nozione di 
"purificazione" applicato ad aspetti diversi delle 
attività umane, dato che la lingua era stata creata da 
un sacerdote, il quale considerava sacra gran parte 
dell'operosità umana (dal latino ops, dal termine 
apnas, che a sua volta d eriva dalla radice p "rendere 
puro"), in quanto dedicata alla divinità e compiuta in 
suo onore (cfr. pagg. 223 e segg.). 

2 Gli avverbi greci péra e péran sono varianti di para, 
che in indoeuropeo significa "al di là", "oltre", dalle 
radici verbali pr e par (in sanscrito il verbo pr, 
piparti), in cui la consonante p "purificazione" 
implica anche "protezione", come si evince dalle 
radici pù e pa (cfr. pagg. 235 e 242). Le radici pr e 
par significano "passare attraverso", "passare oltre", 
"portare in salvo". In greco l'azione di "passare 
attraverso" è espressa in senso concreto dal verbo 
peiro (peir è variante di per), "trafiggere", 
"attraversare", mentre in senso figurato è espressa dal 


verbo peirao "sperimentare", "provare", "cercare" 
(ovvero "attraversare un problema" con la mente o 
con azioni ripetute allo scopo di trovare una 
soluzione). Il termine greco peîra(-s) significa 
"prova", "esperienza" (in latino la radice per è 
presente in ex-perior "sperimentare", da cui la parola 
italiana). Inoltre, poiché il senso di "passare oltre", al 
di là", si può sviluppare in quello di "trasferire ad 
altri", con la radice per il greco costruì il verbo 
pérnemi "vendere". Anche pol di poléo "vendere" 
appartiene alla stessa area semantica (p = p; e/o = 0; r 
= 1). Poiché per e por sono la stessa radice, il greco 
con por costruì una serie di termini incentrati su 
porne e pòornos "prostituta/o", con il senso di "colei, 0 
colui, che si vende". (In origine la parola italiana 
"porno" non significava quindi "erotismo osceno" ma 
"sesso in vendita"). 

3 G. Semerano sostiene la tesi secondo cui molti 
vocaboli indoeuropei sono privi di una convincente 
etimologia e cita come esempio il termine greco 
dpeiron, "infinito". Egli obbietta che esso non può 
derivare da péras "limite", "fine", posto che la sua e 
breve non spiega la presenza in dpeiron del dittongo 
ei. Ma dpeiron non sembra infatti derivare da péras, 
bensì dalla radice indoeuropea pr "attraversare", da 


cui venne il verbo greco peiro (P. Chantraine, op. cit., 
pag. 96), oppure da uno dei due composti 
indoeuropei a-para o a-pari, di cui il primo significa 
"che è privo [a-] di un oltre [para, in greco péra]" e il 
secondo "che è privo [a-] di un intorno che lo 
racchiuda tutt'intorno, ovvero "che lo circondi" [pari, 
in greco peri]". 

4 Il significato originario è “mancanza [a- privativa]” 
del risultato dell’azione di “passare oltre”, 
“attraversare”, espressa dalla radice greca por di 
poreyo, che corrisponde alla radice latina per di 
experior “passare attraverso”, “sperimentare” (vedi le 
radici indoeuropee pr e par). Di qui il senso di 
“essere insicuri di riuscire a passare al di là”, ovvero 
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“incertezza nell’attraversare”, ‘essere in dubbio”. 


Indoeuropeo 


pr, pur, pra 


vm 


"far giungere [F] ciò che è puro [p]", "riempire" 


Sanscrito Greco Latino 
P=P P7=Pp P7=Pp 
r/ur/ra = r/ur/ra r/ur = l6/ol r/ra = I/le 


a=e 


' 


pr, prnati pler6o "riempire" pleo,-ere "riempire' 
"riempire", pimplemi "riempire" 


wWm 


"saziare", "nutrire" 
pra, prati "riempire" 
purna "pieno", 
"riempito" 

prata "riempito", 
"pieno" 


puru "molto, 

"abbondante" 
pura "l'atto di 
riempire" 


pur (pura) "rocca", 


wWm 


"fortezza", "città" 


plethyno "rendere 


um 


pieno", "crescere" 


pléos "pieno", 
"riempito" 

pléres "pieno di", 
"riempito", 
plérosis "sazietà" 
pléroma "pienezza 
del divino" 


polys "molto", 
"numeroso" 

plethys "moltitudine' 
plethòre "pienezza" 
plethos 
"moltitudine", 


vm 


"popolo", "plebe" 


' 


polis? "città" 
polites "cittadino" 


plenus "pieno" 
plus "più" 
plurimus 
"moltissimo" 


plebs, plebis"il 


popolo", "plebe" 
(grecismo) 


! La radice pr, forma debole di pr (cfr. pag. 245), per 
la stessa ragione descritta in merito alla radice pa, cui 
è molto vicina, significò "preservare", "proteggere", 
"salvare". Da essa, come visto, derivarono le parole 
latine portus "porto" e porta "porta", di cui la prima 
indica la capacità [-tus] di "proteggere" e la seconda 
il fatto [-ta] di "liberare da", "salvare" e, come 
traslato, "lasciar passare". Nelle forme secondarie pr, 


pra e pur essa esprime il concetto di "riempire" e di 


"pieno", perché i cibi e le bevande erano destinati a 
"riempire" i contenitori in cui essere conservati solo 
se fossero stati "puri". 

2 Polis, nella tradizione epica, designa l'akròpolis, la 
città alta cinta di mura, per cui, in origine, significava 
"rocca" (vedi E. Cantarella, op. cit., pagg. 104 e 118). 
Ciò conferma la sua derivazione dal sanscrito pura 
"rocca", come sì vede in questa pagina. 


Indoeuropeo 


prc 
"far arrivare [r] la purificazione [p] tutt'intorno [c]", "colmare", 
"riempire di bene" 


E una radice connessa a pr, "riempire". 


Sanscrito 
P=P 
r=I 
CSC 


vm vm 


prc, prnakti "mettere insieme", "riempire", "colmare" 


Indoeuropeo 


pra 
"raggiungere [ra] la purificazione [p]!", "stare innanzi", 
"prima", "davanti" 


Sanscrito Latino 
P7=P P7P 
rat Par 
a=a a=i/o 


pra "prima", prò pro "davanti", 
"davanti", "avanti","dinanzi", "innanzi", 
"prima" "nell'interesse di" 


prathama "primo" profos "primo" primus "primo" 


pratar? "di primo proî "di primo 


mattino", "all'alba", mattino" 
"domani" 


prsni "spicca in proia "mattino" prior “che 
avanti [pra]", pròios "presto", "al precede”, “che è 
"macchiettato" mattino" davanti”, 

prsti "sporge in profa "che sta “precedente” 
avanti [pra]", davanti", "prora" prius "prima" 
"costola" pélas “che sta 

prstha "che sta [stha] | vicino” Per metatesi 

in posizione le/el, 

prominente [pra]", plesios “prossimo” 

"schiena" 


1 Si veda la radice pu, 242. 
2 Che attraversa [Gtar = a + tr] davanti [pra]. 


Indoeuropeo 


prai [prati]! 


um vm 


"muovere [i] in avanti [pra]", "andare avanti", "procedere", 
"precedere nell'al di là", "dipartire" 


Sanscrito 
P7=P 
Pet 

ai = ai/e 


vw mn vm 


pre, praiti "andare avanti", "procedere", "precedere nell'al di là", 
"dipartire" 
preti "dipartita" 


pretya "nell'altro mondo", "dopo la morte" 

preta "morto", "spirito di un morto", "fantasma malvagio" 
pretagrha "il luogo dove si brucia il defunto" 

pretadaha "la bruciatura del defunto" 

pretaloka? "il mondo dove il defunto permaneva per circa un 
anno o fino a quando fossero state completate le cerimonie 


funebri ($raddha)" 


! In senso figurato significa "precedere nell'al di là", 
"morire". 

2 Il defunto, come uno spirito vagante, vi permaneva 
fino a quando fosse stata completata la cerimonia 
detta $raddha (vedi pag. 441). 


Indoeuropeo 


prak(t)! 
"andare in avanti [pra] da un punto fino ad un altro [k/t]", 


sm sm 


"estendersi", "allargarsi", "ampliarsi", "appianarsi" 


Sanscrito 


PP 
r=r/r 
a=a 
t=th 


prath, prathati (-te)? 
"estendersi", 
"ampliarsi" 


prtha "il palmo 
piatto della mano" 
prthu 

"esteso", "ampio" 
prathita "esteso", 


"cresciuto" 


prathas "che si 
estende", 
"ampiezza", 
"estensione" 


prthivi "l'estesa", "la 
Terra" 


Greco 
DEEP 

ra = el/la/le 
t= t/z/s 


plazo* "battere" 
plésso* "battere", 
"percuotere" 


plaks "cosa piatta", 
"pianura" 

plakoys” "torta 
schiacciata" 

platys "piatto", 
"esteso" 


platos "ampiezza", 
"larghezza", 
"estensione" 


pélagos "superficie 
estesa del mare", 
"distesa marina" 


Latino 
D:I=D° 
r=l 
a= a/e 
t=(c)/t 


plango,-ere 
"battere", 
"schiacciare" 
plecto,-are "battere" 
placeo,-ere® 
"piacere" 

placo,-are "calmare" 


planus "piatto", 
"piano" 
planitia,-ae 
"superficie piana", 
"pianura" 


plaga "spazio 
esteso", "superficie 


piana", "regione" 


pelagus "mare" 


! In indoeuropeo l'alternanza k/t è molto comune. 
2 La forma debole del verbo è prth, parthayati. 


3 Il greco e il latino interpretano questa radice con 
riferimento all'azione di rendere "piatti" i metalli, le 
carni e quant'altro. Il suo senso divenne "battere" allo 
scopo di "appiattire" (cfr. l'ipotesi di P. Chantraine, 
1968, pag. 917). Alla stessa famiglia di plaks e 
plokoys "piatto" appartengono anche il verbo latino 
plico,-are e quello greco pléko "intrecciare". In 
origine anch'essi si riferivano alla piegatura dei 
metalli o delle fibre vegetali per "intrecciarli", come 
indica il verbo latino plecto, nella sua accezione di 
"tessere", "intrecciare". 

4 In eolico e in Omero (cfr. P. Chantraine, 1968, pag. 
909 e A. Ernout e A. Meillet, 1985, pag. 512). 

5 In attico pletto. 

6 In origine "rendere piano", ""appianare", 
"conciliare", "calmare". 

7 In Italia chiamata “pizza”, dal nome pissa, versione 
greca del latino piceus, “del colore di pix, la pece”, 
perché si scurisce cuocendo sul carbone o sulla 


piastra ardente. 


Indoeuropeo 


praga [pra+ga] 
"andare [ga/car/aj] avanti [pra]", "avanzare", "procedere", 
"agire", "compiere" 


pracar [pra+car] 


praja [pra + aj]! 


Sanscrito 
PP 

r=I 

a=a 

g/C/j = g/C/} 


pragam, pragacchati 
"avanzare", 
"procedere" 

praga "procedere", 
"avanzare" 

pracar, pracarati 
"andare avanti 
verso", "procedere" 
prajana "guida", 
"conduttore" 


prasso "compiere", 
"riuscire" 
praàgma "fatto" 
pragmatikés 
"attinente ai fatti" 
praksis "attività 
pratica", "azione", 
"prassi" 
Zon 


praktikòs 
agire" 


capace di 


Latino 
P=P 
r=r 
a=0 
c/g = C/g 


procedo,-ere 
"procedere" 
progredior,-gredi 
"avanzare", 
"procedere" 
progressio,-onis 
"progresso" 


Si noti che dalla radice indoeuropea aj sono derivati 
il verbo greco dgo "condurre", e quello latino ago, - 
ere "agire" (cfr. pag. 94). 

20+5 = ks 


Indoeuropeo 


prac [pra + ac] 
"andare avanti [pra] tutt'intorno [ac]", "chiedere", "interagire", 


vu mi uomi 


"domandare", "incontrare", "intrecciare" 


Sanscrito 
PP 
r=I 
a=a 
C=C 


prach, prcchati "domandare", 


VARI 


"interrogare", "chiedere", 
"pregare" 


pracchana "domanda", 
"richiesta" 


posco,-ere "domandare" 
proco,-are "chiedere" 


precor, -ari "pregare" 
prex, precis "preghiera", 


"orazione" 
procus "pretendente", 
"aspirante" 


prasna! "interrogazione" 
prcchaka "richiedente" 


VARIA 


prccha "domanda", "questione" 


um 


Composto dal prefisso pra "avanti", "davanti a", "prima", e 
dalla radice ac "muovere in cerchio", "compiere un giro", il 
verbo prac significò "chiedere", specie agli dei, e quindi 
"pregare". 

L'idea originaria era quella di compiere un intero cerchio per 
rivolgersi alle divinità della volta celeste e implorare una grazia. 
Con la stessa logica in indoeuropeo e in sanscrito furono 
costruiti il composto yac, "andare [ya] compiendo un intero giro 


vm 


[ac]", "domandare", "chiedere", e car "muovere intorno", da cui 
venne il latino quaero "cercare", "indagare". Si noti che il 
comune denominatore di questi verbi è la radice indoeuropea 
ca, "muovere in cerchio", e che in origine la "richiesta" era 


rivolta al cielo e agli dei, e non agli uomini. 


' 


! Nella scuola vedica prasna era "l'interrogazione! 
fatta dal maestro ai suoi allievi. Il termine appare 


all'origine del greco pléko e del latino plecto,-ere 
"intrecciare" nel senso di "incontrare in un punto" e 
quindi di "incrociare i fili". 

Indoeuropeo 


pri! 
"liberare [ri] ciò che è puro [p]", "aver caro", "soddisfare", 


Sanscrito 


pri, prinati "voler bene", "compiacere", "dilettare", "gratificare" 


pri "gentile", "deliziato" 
vm 


priya "caro", "amato" 


um 


prita "gioioso", "compiaciuto", "soddisfatto" 


VLEIALI 


priti "piacere", "gioia", "affetto", "amore" 


vw m 


prinana "piacevole", "gratificante" 
priyakama "desideroso di mostrare amore" 


vm 


priyavaktr "parola per sedurre", "seduttore" 
priyasakha "che ama gli amici" 


vm 


pretr "colui che ama", "amante" 
preman "amore", "affetto", "tenerezza" 


vm 


preyas "più amato", "più desiderato" 


1 In greco e in latino non sono rimaste tracce di 
questa radice. 


Se ne trovano invece nelle lingue germaniche, come 
nell'inglese friend e nel tedesco Freund, "amico". 


Indoeuropeo 


pru, plu 
"giunge [r/I]con forza [u] per purificare [p]", "piovere", 
Co navigare" 


vm um 


"lavare", "galleggiare", "nuotare", 


Sanscrito 

D=P 

l=1 

u=u 

plu, plavate pleo "navigare", 

"galleggiare", "fare "galleggiare", 

un bagno", "nuotare", "nuotare" (da 

"navigare" ple(F)0) 
ploo "navigare", 
"galleggiare" 
plyno "lavare" pluo,-ere "piovere" 
pnéo! "soffiare", 
"respirare" 


pnetma "soffio", 
"respiro", "spirito", 
"vento" 

pnoé "vento", 
"respiro" 

dpneistos "senza 
respiro" 
pneymatikòs "che 
riguarda il vento o il 


vm 


respiro", "spirituale" 


plava "galleggiante", | plynòs "lavatoio", pluvia,-ae " pioggia" 

"barca" "vasca da bagno" pluvius "piovoso", 

pluta "inondato" plysis "lavanda", "pluviale" 

pluti "bagno", "lavaggio" 

"immersione", ploîon 

"inondazione" "imbarcazione", 

[sam]plava "diluvio" "nave" 

plavana "abluzione", | ploys "navigazione" 

"inondazione", plotèr "marinaio" periplus 

"diluvio" periploys "circumnavigazione" 
"circumnavigazione" 


pleumon? "che pulmo,-onis 
galleggia", "polmone" (per 
"polmone" metatesi ley/ul; 
pleumonia grecismo) 
"infiammazione dei pulmonia 
polmoni", "polmonite" 
"polmonite" 


1 La connessione di forma e di senso tra pné0, 
"soffiare", "respirare", "spirare" e pleymon 
"polmone" è evidente, perché "respirare", "'espirare 
con forza", "soffiare", sono proprio le azioni svolte 
dai polmoni (si veda anche il latino spiritus, e il 
greco pneuma). 

L'alternanza l/n non sorprende, posto che in greco 
pleymon è uguale a pneumon, e pné6 appare un verbo 
denominativo. D'altro canto, una radice indoeuropea 


pne, qualora fosse attestata, sarebbe comunque legata 
alla radice an "respirare". 

2 La derivazione dalla radice indoeuropea plu 
"galleggiare" si deve al fatto che in antico non solo i 
greci, ma molti altri popoli, pensavano che i polmoni 
galleggiassero all'interno del torace (ctr. P. 
Chantraine, op. cit., 1968, pag. 915). 


Indoeuropeo 


VELI 


prus "simile [s] ad un getto d'acqua [pru]", "spruzzare", 
"bagnare" 


Pru è una forma laterale della radice plu. 


Sanscrito 

PP 

r=r 

u=u 

575 

prus , prusnoti "spruzzare", pruina!, ae "brina", "neve", 
"inumidire", "bagnare" "gelo" 

prusita "bagnato", "spruzzato" pruinosus "coperto di brina", 
prusva "la stagione delle "freddo", "ghiacciato" 
piogge", "brina", "acqua 

ghiacciata" 


1 Sta per prusvina. 


Indoeuropeo 


phr, phar! 


vm 


"prendere [hr/har] ciò che è puro [p]", "far maturare", "cogliere 


ciò che è maturo" 


hrp, harp? 


wWm 


"fruttificare", "raccogliere i frutti" 


Si vedano anche le radici bhr (pag. 276) e hr (pag. 518). 


Sanscrito 
PP 
h=h 
r=al 


phal, phalati3 "essere 
fruttuoso","fruttificar 


" 


e 


phala "frutto", 
"suadagno" 
phalaka "frutto", 


"risultato" 

phalavat "che porta 
frutto" 

phalin "produttivo", 
"albero da frutta" 


Greco 

PP 

h=h 

r= ar/er/el 

phérbo "nutrire", 
"nutrirsi" 

phérma "frutto della 
terra" 

Ophelé0* 
"accrescere", "far 
prosperare" 

6phelos "vantaggio", 
"utilità", "profitto" 
pharmakon "pianta 
curativa", "veleno", 
"droga" 
pharmakeys 
"stregone" 


CM 


pharmakis "strega" 


fruor, frui "gioire 
di", "godere di un 
frutto" 

fructus "frutto", 
"sodimento" 
fructifer "fruttifero" 
fructuosus 
"fruttuoso" 

frugalis "dei frutti", 
"frugale" 

frugifer "fertile", 
"fruttifero" 

frux, frugis 
"raccolto" 

flos, -oris “parte 
della pianta”, “fiore” 


Greco Latino 
h=k h=c 
r/lar = ar r/ar = ar 


carpo,-ere "cogliere", 


mu cc 


"fruttificare", "raccogliere", “strappare 
3) 


"produrre frutti" , 
karpòs "frutto della “sradicare” 


VELI 


terra", "raccolto" 
karposis "offerta di 
frutti" 


! La radice phal, variante di phar, è all'origine della 
gran parte dei termini sanscriti, greci e latini. 

2 La radice harp, forma collaterale di hrp, è 
all'origine di alcuni termini greci e latini. 

3 La radice phr dette origine al sanscrito phala 
"frutto", in cui hala è un derivato del verbo hr 
"prendere", "portare" (si veda anche bhr, da cui fero). 
Nel periodo della raccolta i frutti andavano "presi" 
dalla pianta o dalla terra e "raccolti" solo in quanto 
fossero "puri" (si noti la p, "puro", della radice phr), e 
quindi nei colori che indicavano il giusto punto di 
maturazione. Si spiega così perché i termini sanscriti 
hari e harit, che appartengono al campo semantico 
della radice hr, indichino il giallo, il verdino, il rosso- 
bruno e il dorato, colori dei frutti maturi, quelli cioè 
che andavano "presi" e "raccolti". 

4La O/o iniziale è un prefisso che ha il senso di 
"vicino a" (cfr. Boisacg, op. cit. pag. 732). 


(s)phar 


Indoeuropeo 


"che si lega [s] al processo di fruttificazione [phar]", 


"diffondere", "diffondere il seme", "seminare" 


Sanscrito 
(5) = (5) 
PP 
h=h 
a=a 
r=r/ar 


sphr, spharati! 


"espandere", 
"diffondere 
tutt'intorno" 
sphara "molto 
esteso" 


speiro "seminare", 
"diffondere", 
"disperdere", 
"spargere" 

spérma "seme", 
"semente" 

spordas "sparso", 
"disperso" 

spòros "semina" 
sporeys "seminatore" 


1 Si veda la radice sphr. 


Latino 
S=S 
ph=p 
a=a/e 
r=rI 


spargo,-ere 
"seminare", 
"spargere" 
(a)spergo,-ere 
"aspergere" 
sparsio, onis 
"aspersione", 
"spruzzamento" 
sparsus "sparso", 
"disseminato" 
cospergo,-ere 
"cospargere" 
respergo,-ere 
"spruzzare" 


B 
energia, forza vitale 


Voler semantizzare con precisione e certezza il 
vocabolario indoeuropeo e quello sanscrito-vedico, dopo 
circa ottomila anni dalla loro formazione, risulta oggi un 
compito molto difficile. Sono tuttavia convinto che alla 
consonante b, che apparve in epoca tarda per sostituire la 
consonante v e per esprimere l'energia dinamica 
necessaria all'azione di "distacco", venne attribuito in 
origine il significato di "energia", "energia luminosa", 
"energia vitale", nozioni ben sintetizzate nel termine 
greco bios "vita" e in quello sanscrito bhas "splendere" 
(radice da cui nacquero i termini greci pho$ "luce" e 
phaino "mostrare", nonché il latino focus "fuoco"). 

È interessante notare, a conferma di quanto sopra, che in 
alcuni dialetti greci la v è trascritta con la grafia b e che il 
gruppo iniziale vr- è trascritto con br- (cfr. la 
Grammatica comparata di Meillet, op. cit., pag. 46). Il 
greco conserva la b indoeuropea ma in molti casi 
trascrive la b con la p (0 ph) e la bh con ph. 

In latino la b è comunemente trascritta con la b o la v 
mentre la bh è comunemente trascritta con la f. 

Una cosa è certa: la confusione tra b e v non è mai stata 
compiutamente risolta, posto che essa affonda le sue 


radici nel periodo più antico della formazione 
dell'alfabeto indoeuropeo. 

Scrive A. Meillet: “La sonora semplice b era pressochè 
inusitata come iniziale di parola in indoeuropeo. Tutte le 
b iniziali risultano quindi dei fonemi posteriori all’epoca 
indoeuropea” (A. Meillet, op. cit., pag. 63). 


Indoeuropeo 


abh 
“avvio [a] di energia [b] che imprime doppia forza [h]”, “dualità” 


Sanscrito Latino 
a=a/u a=a 
b=b bh =b 
h=h 


abhi 1. dmpho! “duale” ambo 

“Verso” amphi “da una parte “ambedue”, “tutt 

(prefisso di e dall’altra”, i e due” 

moto) “dalle due parti” ambi? “da ogni 

2. “più di” parte” 

(esprime ambio,-ire 

superiorità 0 “andare 

intensità) tutt'intorno”, 

ubha “duale”, “fare il giro di” 

“entrambi” ambitus “che fa 
il giro di”, 
“orbita” 


1 La mè una nasale. 
2 Solo come primo elemento di un composto. 


Indoeuropeo 


bandh! 
"stabilizzare [dh(a)] con forza [ba/ba]", "legare", "fissare", 
"incatenare", "forzare" 


Sanscrito 


bandh, bhadnati "legare", 


"fissare", ""incatenare" 

baddha "legato", "fissato" 
baddhaka "prigioniero" 

bandha "legame", "unione" 
bandhana "che lega", "che lega 
intorno", "legame" 

bandhu "connessione", "che ha un 
legame", "relazione parentale", pentheròs3 "legame parentale 
"alleato" acquisito con il matrimonio", 


badh, badhate "premere", "suocero", "cognato" 
"forzare", "rimuovere" 

badha "ostacolo", "oppressore" 
bandhava "parente", "relazione 


parentale femminile" 


1 Lanè una nasale infissa. 
2 Alternanza labiale b/p. 
3 Parente acquisito tramite l'alleanza con una donna. In 


latino la radice non è attestata. Essa però è presente nelle 
lingue germaniche, in quelle nordiche, e in quelle 
neolatine (si vedano i seguenti verbi e sostantivi): 

Ingl. bind ; bend, bond Nor. binda; band 

Ted. binden; band Sve. binda; band 

Dan. binde; baand Fr. bander; bandage, bande, 


OI. binden; band bandeau 
It. bendare; benda, banda 


Indoeuropeo 


bal 
"giunge [r,ar, al] con forza vitale [b]", 


1. "essere vitale", "essere forte" 
2. "balbettare", "essere straniero" 


Sanscrito 
b=b 
a=a 
1=}r 


1. bal, balati 


"respirare", "vivere", 
"essere vitali" 


bala "potere", "forza", belteros! "migliore" valeo,-ere "essere 
"vigore", "validità" beltion "meglio", forte", "aver vigore", 
balin "potente", "migliore", "più "Valere" 

"forte" bravo" valens "robusto", 
bala "giovane", beltibtes "superiorità" "forte", "valente" 
"infantile" validus "forte", 
balya "infanzia" "vigoroso", "robusto" 


invalidus "debole" 


balacakra "il cerchio de-bilis "privo di 
del potere" forza", "debole" 
bali "ragazza" 

nirbala "debole" 


2. barbara "che barbaros? "che balbus "balbuziente" 
balbetta", "riccio di balbetta", "che parla barbarus "straniero", 
capelli",“non Ariano”, in modo "barbaro" 


“barbaro” incomprensibile", 
barbarin “ricciuto” "non greco", 


"straniero", "barbaro" 


1 Comparativo di agathòs "buono". 

2Lo "straniero", métoikos, "meteco", per i greci era "chi 
cambia [metd] casa [oîkos]". Spesso era "ricciuto", e nel 
parlare in greco, "farfugliava". 


Indoeuropeo 


bah 
"spostare [h] con forza [ba]", "rafforzare", "crescere", "aumentare" 


Sanscrito 
b=b 


a=a 
h=h 


banh, banhate! "crescere", 
"rafforzare" 

bah, bahate? "crescere", 
"incrementare" 


bahu "molto", "molti", pakhys "grosso", "spesso", 


DI 
" " 


"abbondante", "grande" "massiccio" 


bahukara "che produce molto" 
bahugo "ricco di bestiame" 


bahala "grosso", "spesso", 
"compatto", "solido" 
bahuta "molteplicità", 


"abbondanza" 


bahula "spesso", "largo", "denso" 


bahupasu "ricco di bestiame" 
bahumanin "di cui si pensa 
molto", "molto stimato" 
bahuriupa "multiforme" 
bahulya "moltitudine" 


bahu "avambraccio", "braccio" pekhys "avambraccio", "braccio" 


1 Lan è una nasale pura. 
2 È Ja forma abbreviata di banh (cfr. M. M. Williams, op. 
cit., 1899, pag. 724). 


Indoeuropeo 


budh 
"che porta [h] energia [b] luminosa [d]", "svegliarsi" "illuminare", 


"capire", "ritornare alla luce" 


La u è eufonica. 


anscrito 


S 
b 
u 
d 
h 


budh, bodhati pynthanomai! "chiedere", 


"risvegliarsi","illuminarsi","prendere "informarsi", "imparare 


coscienza di sé", "comprendere" pysma? "interrogazione", 
Buddha "Risvegliato", "Illuminato" "domanda" 
buddhaputra "figlio di Buddha" pystis "domanda", 
bodha "Risveglio" "richiesta" 


bodhi "Illuminazione", "Risveglio" 
bodhisattva "chi possiede l'essenza 
dell'illuminazione" 
buddhi "intelletto", 


"ragione","conoscenza" 
boddhicitta "spirito del Risveglio" 


1 Lan è una nasale infissa. 2 La radice è pyth (th+tm=sm). 
3 La bodhi, "illuminazione dell'intelletto" (dalla radice 
budh "conoscere", "comprendere", "illuminarsi", 
"risvegliarsi") era intesa dal buddhismo come un 
prodotto spontaneo della mente umana, e pertanto non 
proveniente da Dio come la "conoscenza sacra dei Veda" 
(dalla radice vid "conoscere"). Il titolo bodhisattva indica 
perciò colui che deriva la propria essenza [sattva] da una 
illuminazione interiore [bodhi], e non da una rivelazione 
divina. Buddha, infatti, diceva che era rinato da Sé, e non 
era stato inviato da un Dio. Solo in se stesso Egli aveva 


trovato la salvezza. 


Indoeuropeo 


brh! 


"spingere [h] con moto in avanti [r] l'energia vitale [b]", "espandere 


la coscienza", "crescere spiritualmente" 


Sanscrito Greco Latino 


b=b b= ph b= f/b 
r/ar/ra = r/ar/ra? r/ar = la r/ar = la/or 
h=h h=- h = g/c/ch 


brh, brnhati "cre- 
scere", "sviluppare", 
"ingrandire, 
"espandere" 

brnhana "che diventa 
grande o forte" 

brhat "grande", 
"potente", "forte" 
Brhaspati3 "il Signore 
della crescita 
spirituale", "il prete 
degli dei" 


brahman* "Entità, phlamen "flamine", fla(g)men,-inis® 


Spirito universale "sacerdote romano "flamine" 
onnipervadente", for(c)tis "forte" 
"Respiro-Pensiero 

cosmico [an/man] in La c cade. 
evoluzione", 

"Coscienza Assoluta" 


Sanscrito Latino 


Brahmda$ "il dio creatore", "il dio Abrahamus "Abramo" 
personale in cui si compie 
l'evoluzione spirituale del 
brahman", "Spirito Creatore". 
Brahman "prete vedico versato 
nella conoscenza delle sacre 
scritture" 

Brahmana "la famiglia 
sacerdotale dei Brahman", ovvero 


"coloro che erano investiti dal 
brahman" 

Brahmana "è la parte dei Veda in 
cui sono aggiunte le formule 
liturgiche e le regole per lo 
svolgimento dei riti sacrificali" 
Brahma "spirito impersonale 
dell'universo" 

Brahmani "la personificazione 
femminile di Brahma", 
"moglie di Brahma" 


! Era il compito svolto dalla classe sacerdotale. 

2Lar si sviluppa anche nelle forme ar e ra, come nel 
sanscrito kar per kr, "fare", e krap per krp "lamentarsi". 3 
Era il Purohita degli dei, il dio-prete che per primo 
[puras] offriva le preghiere e compiva i riti sacrificali. 4 
Se l'atman è il Sé presente in tutti gli esseri del creato, 
brahman è lo stato più elevato di coscienza cosmica, l'Io- 
universo. Il brahman è anche la parola sacra dei Veda, 
opposta a vac, la parola umana personificata nella dea 
Sarasvati. 

>Sacerdote romano addetto al culto particolare di un dio. 
6Nelle vesti di creatore e di riequilibratore dei cicli di 
distruzione e conservazione cosmica, impersonati 
rispettivamente da Siva e da Visnu, egli è un membro 
della Trimurti, la "triade", tretà, dell'India. 


Indoeuropeo 


bhaj 


"muovere in avanti [aj] con slancio vitale [bh]", "essere generosi", 


"partecipare", "compartire", "condividere", "mangiare in 


Sum 


comunità","distribuire" 


Bhaks e bhiks sono forme secondarie. 


Sanscrito 


bhaj, bhajati "partecipare", 


"condividere", "distribuire" 


bhakta "ciò che è distribuito", 
"condiviso in modo leale" 
bhakti "distribuzione", "fede" 


"rassegnazione" 
" " 


bhaga "parte", "porzione" 
bhagya "ciò che è distribuito", 


"destino", "fato", "fortuna" 
durbhaga "sfortunato", 
"disgraziato" 


bhaga "regalità", "maestà", bagos "maestoso", "regale", 
"dignità" "divino" 

Bhaga "colui che dispensa 
grazie", "Signore" (È un nome Zeùs Bagaîos "Dio Re", "Signore 
dato in ambito divino.) Iddio" 

bhagavat "fortunato", "felice", 
"divino" 

Bhagavat-gita "Il canto del 
Beato", "il sesto libro del 
Mahabharata" 

bhaktr "devoto" 


bhaks, bhaksayati "mangiare o phagéo, (phageîn )' "mangiare", 
bere", "partecipare" "divorare" 
bhaksa "nutrimento" phdrygks "serve per mangiare", 


"faringe" 


bhiks, bhiksate? "mendicare" 
bhiksa "atto del mendicare" 
bhiksu "mendicante", 
"mendicante religioso", "monaco 
Buddhista" 

bhaiksa3 "che vive di elemosina" 
"monaco buddhista" 


! Con le radici indoeuropee bhaj e bhaks, trascritte con 
phag, il greco costruì il verbo sphazo [s+phag], 
"immolare", "sgozzare", da cui sphdgma e sphage 
"sgozzamento" (riferito soprattutto al sacrificio di 
animali). 

? È il desiderativo di bhaj e significa "desiderare di 
condividere o partecipare". 

3 Si noti che "mendicare" era l'ultimo stadio di 


preparazione alla vita monastica. 


Sanscrito 
b=b 
Fat 
u=u 


brù, braviti "dire", "parlare" 
bruva "chiamarsi con un nome" 


bruvana "che parla", "che racconta" 


Indoeuropeo 
bhan 
"effetto [-a] di uno spostamento [h] di energia [b]", "splendere", 


"manifestare", "esprimere", "parlare" 


È una variante della radice bha "splendere". La n è un ampliamento. 


In epoca tarda, bhan. 


Sanscrito 
bh = bh 
a=a 
n=pn/n 


bhan, bhanati 
"emettere un suono", 
"parlare" 


bhan, bhanati "dire", 
"chiamare" 


Greco 
bh = ph 
a = a/ai/o 
n=n 


phonéo "parlare" 
phoné "voce", 
"suono" 

phonéénta "che 
risuonano dentro", "le 
vocali" 

phònema "voce" 
aphonia "mancanza di 
voce", "afonia" 
euphonia "bellezza di 
voce" 

symphona "che 
risuonano insieme", 
"le consonanti" 
symphonia "accordo 


di suoni", "sinfonia" 


phainò "mostrare", 
"mettere in luce" 
diaphonés 
"trasparente" 
phain6menon "che si 
manifesta", 
"fenomeno" 


phonema, atis 
"parola" 


symphonia "sinfonia" 


phantasia "immagine, 
"rappresentazione" 


phaenomenon 
"fenomeno" 


phaneròs "chiaro", 


"visibile" phantasma "immagine 
phanòs "lucente", illusoria" 

"torcia" 

phantasia"apparizione 

", "fantasia" 


phantasma "visione", 
"apparizione", 
"fantasma" 


Indoeuropeo 


bha 
"effetto [-G] di uno spostamento [h] di energia [b]", "apparire", 


"splendere", "mostrare", 


manifestarsi", "parlare", "dire" 


Sanscrito Greco Latino 
b=b bh = ph bh = f 
S a = a/ai/e/0 a = a/i/e/o 


bha, bhati! phain0? “mostrare”, “rendere | for, fari* "parlare" 
"splendere", noto”, “apparire”, fateor,-eri 

"irradiare", “manifestare” “dire”, “dichiarare”, 
"manifestare", epiphaino “rendere “manifestare”, “mostrar 
"apparire" manifesto”, “mostrare”, e” 

bha "luce", “apparire” 

"splendore" emphaîno “esporre con 

bhata autorevolezza” 

"apparenza" sykophanté6 > “calunniare” 


phasko "dire", "affermare" 
phemi "parlare", "dire" 
"mostrare" 

blasphemé04 “parlar male 
di”, “ingiuriare”, 


“calunniare”, 
“bestemmiare” 


bhana "apparenza", 
"evidenza" 

bhanu "luminosità", 
"splendore" 

bhama "luce", 
"splendore" 

bhamin "splendente", 
"bello" 

bhala "splendore", 
"che è luminosa", 
"la fronte" 


Latino 


phameròs “visibile”, 
“manifesto” 
phasis "espressione", 
"emissione di voce", 
"apparenza" 
phatis "voce", "fama" 
phéme "parole 
profetiche", 
"predizione" 
phatòs "famoso" 
prophétes "che predice", 
"profeta" 
aphasia “mancanza 
della parola”, 
“incapacità di 
esprimersi” 
epiphaneia 
“apparizione”, 
“manifestazione” 
blasphemia “ingiuria”, 
“calunnia”, 
“bestemmia” 
blasphemos “oltraggios 
o”, “calunnioso”, 
“ingiurioso” 
sykophantia “calunnia” 
sykophantes 
“calunniatore” 
emphasis “esposizione 
autorevole” 


Greco 


fabula "racconto", 
"storia" 

facundus "eloquente" 
fama "buon nome", 
"fama" 

fanum "luogo 
consacrato agli dei" 
fata "dea del destino" 
fatalis "destinato dal 
fato", "fatale" 
fatalis dies "giorno 
della morte" 

fatum "dichiarazione 
profetica", 
"enunciazione 
divina", "destino" 
epiphania,-ae 
“epifania” 
confiteor,-eri 

(con+ fateor) 
“confessare” 
profiteor,-eri (pro 

+ fateor) “dire 
apertamente”, 
“insegnare” 
confessio,-onis 
“confessione” 
professor,-oris 
“insegnante”, 
“professore” 
emphasis “enfasi” 


infans "non [in] è parlante [fans]", népios® "non [ne] parla [ép 
"infante", "fanciullo" di épos]", "bambino" 


' Alla fine di un composto il sanscrito usa la forma 
debole bha. Si veda nabha "appare [bha] acqua [na]", 
"nebbia" (cfr. pag. 204). 

° Esiste anche in sanscrito la variante nasalizzata di bha, 
bhan, con il senso di “manifestare il proprio pensiero a 
parole”, “dichiarare”. 

° La connessione tra il latino fas "legge divina" e il verbo 
latino for, fari "parlare", fu proposta nel lontano passato 
dagli stessi latini e fu riproposta in tempi recenti anche 
da E. Benveniste nel suo "Vocabolario delle istituzioni 
indoeuropee". 

L'accostamento appare a prima vista insostenibile perché 
nella nozione di "parlare" manca la religiosità e la 
sacralità che sono la peculiarità di fas, valori richiamati 
invece dalla radice bhas "splendere", che ha appunto il 
senso di mostrare la "signoria della luce" e la "maestà del 
divino" irradiate in cielo e sulla terra dalla luce del sole. 
La connessione tra fas e fari è però confermata dai 
termini greci phemi "parlo", "dico" e phasko "dire", 
"affermare", costruiti con la radice pha che è la stessa di 
phdaos e di phoos "luce". L'ambivalenza semantica delle 
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radici indoeuropee bha/bhas "luce", "apparenza", ma 
anche "voce", "parola" è confermata in greco dal termine 
phasis, che significa "apparenza", nonché "emissione di 


voce", "espressione". Ecco appunto la connessione: la 


luce, nata nelle Acque cosmiche, è fonte divina del 
diritto, fas, e della parola, fari. A sostegno di questa 
etimologia ricordo che con la d indoeuropea, simbolo 
della "luce", nacquero sia i termini sanscriti deva "dio" e 
dharma "legge", "giustizia" sia la radice dis "mostrare", 
cui si può far risalire il verbo latino dico,-ere, "parlare". 
È da ritenere, d'altro canto, che anche i verbi sanscriti 
bhan, bhanati; bhan, bhanati, e bhas, bhasate (da cui 
bhasa "lingua", "linguaggio", anubhas "confessare", 
pratibhas "rispondere", ecc.), tutti con il significato di 
"parlare", debbano essere fatti risalire alla radice bha 
"splendere", posto che in indoeuropeo è la luce a rendere 
manifesta l'energia cosmica e a trasmettere agli occhi e al 
cuore degli uomini la parola di dio (si veda l'opera di 
Patafijali chiamata mahabhasya, "Il grande 
commentario", dalla radice bhas "commentare"). 

* Da phèmî “parlare” e blas “al modo dei barbari”, 
“male”, dalla radice bal/bar di barbaros. 

° In certe stagioni, in Grecia, i fichi (sykon) erano 
pressoché privi di valore. Rubare dei fichi senza valore 
non costituiva quindi un reato e chi mostrava (phaino) il 
fatto faceva quindi una accusa infondata ed era da 
considerarsi un calunniatore. 

° Il termine greco népios “bambino” corrisponde 
esattamente al latino infans, essendo così composto: ne 
[non] + ép(os) [parola] + ios [suffisso aggettivale], 
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ovvero “non ha la parola”, “non ancora parlante”. 


bhas 


"effetto [-G] di uno spostamento [h] di energia [b] 


"essere luminoso" 
subhas [su+bhas] 


"illumina [bhas] bene [su] 


"intelligente", "sapiente" 


Indoeuropeo 


, "chiarisce [bhas] bene [su]", 


splendere", 


Bhas è una forma secondaria di bha. La s è un ampliamento. 


Sanscrito 
bh = bh 
a=a 


bhas, bhasati (-te)! 
"splendere", 
"brillare", "apparire" 
bhas, bhasate "dire", 
"parlare", 
"commentare" 
bhasya "esposizione", 
"commentario", 
"spiegazione" 

bhasa "lingua" 


bhas "luce", "raggio di 


luce" 


phéggo "splendere", 
"brillare", "illuminare" 
phéggos* "luce", 


"splendore" 


phalòs "bianco", 
"chiaro" 


Latino 
bh = f 

a = a/e/o 
S = c/S/x 


fas "mostra la luce", 
"diritto divino" 
fastus? "giorno 
favorevole 
all'applicazione della 
legge divina" 

festus "giorno propizio 
per i riti sacrificali" 
fasti dies "calendario 
romano" 

feriae "feste" 

nefas "contro il diritto 
divino" 

dies nefastus "giorno 
non conforme al 
diritto divino" 


fax, facis "fiaccola", 
"torcia" 


bhasya "portato dalla 
luce", "reso visibile" 
bhas-kara3 "che fa 


luce", "il sole" 


Sanscrito 


subhas [su+bhas] 
"che illumina bene", 


"lo splendore [bhds] 
del bello [su]", "un bel 
[su] splendore [bhas]" 


phdos "luce", "luce 
del giorno" 

phos "luce" 

phasis "apparizione", 
"fasi della luna" 
phasma "apparizione", 
"prodigio", "spettro" 
phosphòros "che porta 
[phdros] luce [phos]", 
"fosforo" 


sophòs "abile", 
"sapiente", "saggio" 
sophia "sapere", 
"scienza", "saggezza" 
sophizo "istruire", 
"rendere saggio" 
sophisma "argomento 
capzioso", "artificio" 
sophisthés "maestro", 
"saggio", "filosofo" 


focus "focolare", 
"fuoco", "fiamma" 


Latino 
S=S 
u=a 

bh = p 
as = iens 


sapiens "saggio", 
"giudizioso", 
"sapiente" 
sapio,-ere "aver 
sapore", "sapere di", 
"gustare", 
"discernere", "essere 


saggio" 


! Bhas in indoeuropeo aveva anche il senso di "luce della 
mente", "intelligenza" (come la parola dhi, che 
significava sia "intelligenza" sia "splendore", a conferma 
del legame indoeuropeo tra "luce" e "pensiero"). 
L'epiteto bhaskara "che fa [kara] luce [bhas]" venne 
infatti attribuito ai più eminenti e celebrati pensatori 


indiani, tra i quali il famoso astronomo qui citato in nota 
3. Legato a bhas è il termine greco sophòs (di etimologia 
finora sconosciuta, vedi P. Chantraine, op. cit., pag. 1030, 
E. Boisacq, op. cit., pag. 888, H. Frisk, op. cit., vol. IV, 
pag. 754, e G. Curtius, op. cit., pag. 458), che per certo 
deriva dal composto subhas "illumina [bhas] bene [su]", 
"chiarisce [bhas] bene [su]", ovvero, "saggio", 
"sapiente", "intelligente". 

2Fastus "autorizzato dalla legge", era il giorno propizio 
per l'applicazione della legge, e dies nefastus era il 
giorno in cui non si potevano esercitare le azioni legali. 
A pagina 385 del suo dizionario anche E. Benveniste 
suppone che festus e fesiae (feriae), appartengano al 
mondo del sacro, ovvero alla sfera delle attività umane 
destinate agli dei, ma ritiene che il loro tema originario 
sia dha(s). Poiché però, come visto (cfr. pagg. 137 e 
257), sia dha che bhas sono radici indoeuropee legate 
alla luce divina, la derivazione di quelle parole da bhas 
piuttosto che da dha è, anche foneticamente e 
morfologicamente, del tutto sostenibile. 

3 Bhaskara è il nome di un eminente astronomo indiano 
vissuto nel XII secolo d.C., autore di Lilavat, Bija-ganita 
siddhanta, Siddhanta Siromani, famosi trattati di 
aritmetica, algebra e geometria, ai quali si ispirarono gli 
Arabi per l'elaborazione del loro sistema di analisi 
matematica (cfr. Colebrooke, op. cit.). 


4É forse l'incrocio di un antico spéggos con phdos (si 
veda Frisk, op. cit., vol. IV, pag. 999). 


Indoeuropeo 


bhid 
"spingere [hid] con energia [b]", "dividere", "spaccare", "fendere" 


Sanscrito Latino 
bh = bh bh = f 
i=i i=i 


d=d d = d/s 


bhid, bhinatti * phitròs "ceppo", findo,-ere? "dividere", 


"fendere", "perforare", "tronco d'albero" "fendere", "spaccare" 


"spaccare", "castrare" 


bhitta "frammento", pheidomai?"risparmiar fissilis "fendibile" 


"sezione" fissum "fessura", 
bhidaka "tagliatore" pheidò "risparmio" "spacco" 

bhidra "folgore" pheidolia "economia" 

bhinna "diviso", pheidolòs "economo", 

"rotto" "parsimonioso" 

bhindu "fenditore" 

bheda "perforazione" 

bhedya "perforabile" 


1 È con questa radice, nel senso di "togliere via", che 
l'Atharva Veda descrive la castrazione (AV, 6.138.2). 
2Lanè una nasale infissa, come nel sanscrito bhindanti 
"essi fendono". 

3 Nel senso di dividersi da una cosa per metterla da parte 
e conservarla (cfr. P. Chantraine, op. cit., pag. 1185). 


Indoeuropeo 


bhisaj 


"seguire [saj] da vicino [abhi]", "curare", 


guarire", "medicare" 


Sanscrito 


bhisaj, bhisakti "curare", "guarire" 


bhisaj "medico", "guaritore" 
bhisajya, bhisajati "curare", "guarire", "salutare", "curativo", 
"balsamico" 
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bhesaja "medicina", "rimedio", "cura" 


Indoeuropeo 


bhi 
"premere in continuazione [hi] con forza [b]", "aver timore", 


"terrorizzare","far paura", "intimidire" 


Sanscrito 


bhi, bibheti "aver paura", "temere", 


bhi "paura", "terrore" 


bhita "spaventato", "terrorizzato" 


bhiti "paura", "terrore" 


terrorizzare", "spaventare" 


bhiru "pauroso", "timido", "codardo" 
bhima "terribile", "spaventoso", "tremendo" 


Bhima "nome del dio Rudra-Siva" 


bhaya "paura", "timore", "spavento" 
abhaya "senza paura" 


Indoeuropeo 


bhuj 
"muovere in avanti [j] con forza [u] e slancio vitale [bh]", 


1. "piegare", "curvare", "incutere timore" 


2. "piegarsi", "scoraggiarsi", "intimorirsi" 
In sanscrito la radice presenta un dualismo semantico che offre 
diverse accezioni tra loro imparentate (essere intimoriti/godere). 


Sanscrito Latino 
bh = f 
u=u 


j=8 


1. bhuj, bhujati 
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"piegare", "curvare" 
bhuja "che si curva", 
"braccio", "mano", "la 
proboscide 


dell'elefante" 


bhujaga "che si 
muove curvando", 
"serpente" 


2. bhuj, bhujate pheùgo "fuggire", fugio,-ere "fuggire", 
"essere piegato", "liberarsi da", "correre via" 


"essere scoraggiato", 
"essere intimorito" 
bhugna "piegato", 
"scoraggiato", 
"impaurito" 


bhuj, 
bhunakti"godere", 
"godersi il cibo", 
"gioire" 

bhukta "goduto" 
bhoga "godimento", 


"piacere sessuale" 
bhoja "il condurre una 
vita libera" 

bhojana "pasto" 
bhoktr "colui che 
gioisce" 


"evitare" 


phébomai "fuggire", 


"essere presi dal 
panico" 


phobéo "fare paura", 


"mettere in fuga", 
"spaventare" 
phygé "fuga" 
phygas "fuggiasco" 
phòbos! "paura", 


"terrore", "panico" 


dphobos "impavido" 


profugus "fuggiasco' 


fuga "fuga" 
fugitivus "fuggiasco" 


fungor, fungi 
"adempiere", 
"soddisfare", 
"compiere" 

functus "che ha 
compiuto" 

defunctus "colui che 
ha compiuto la propria 
opera" 

functio, onis 
"funzione" La n è una 
nasalizazione 


1 "Si dice della paura che invade l'uomo e lo spinge a 
fuggire" [...] "Il termine conserva il suo senso originario 
di fuga" (cfr. P. Chantraine, op. cit., 1968, pag. XI). Phob 
di phòbos, e fug di fuga sono infatti la stessa radice 
protoindoeuropea bhuj, bhujate, "essere intimoriti", 
trascritta con alfabeti diversi. 
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bhur 


Indoeuropeo 


"muoversi [r] intensamente [u] con energia [bh]", "avere forti 


sentimenti", "essere agitato", "essere furioso" 


La radice è connessa a bhr "portare", "sostenere". 


Sanscrito 
b=b 
h=h 
u=u 


bhur, bhurate 
"muoversi 
convulsamente", 
"muoversi in modo 


agitato", "infuriarsi" 


bhurana "veloce", 
"attivo" 
bhurvani "senza 


sosta", "impaziente" 


Greco 
bh = ph 
ur = yr/re/ro 


phyr6 "mescolare", 
"confondere", 
"sconvolgere" 
phyrama "mescolato", 
"impasto" 


phyrsis "impasto", 
"mescolanza", 
"mistura" 
phyrmòs 
"confusione", 
"disordine" 


phrén! "mente", 
"anima", "cuore" 
phrénes? "gli organi 


vitali in cui risiedono 


le emozioni e il 
pensiero" 
phrenetikés"delirante 
, "fenetico" 
phrénesis "malattia 


del cervello", "delirio" 


Latino 
bh = f 
ur = ur/ol 


furo,-ere "infuriare", 
"impazzire", "delirare' 
follis "pallone 
gonfiato", "folle" 


furia,-ae "furia", 
"rabbia" 
Furiae,-arum "le 
Furie" 

furor, -oris "furore" 


phreneticus "agitato", 
"frenetico" 

phrenesis "frenesia", 
"delirio" 


phronéo "pensare", 
"avere sentimenti" 
phrònis "saggezza" 


phrontis "pensiero" 
"cura" 


1 La parola phrén (al pl. phrénes) in origine dovette 
riferirsi ad alcuni organi del corpo umano quali 
diaframma, viscere, polmoni, nei quali si pensava 
nascessero le emozioni e i pensieri, che erano visti come 
l'aspetto vegetativo dell'anima. Ai tempi di Omero, 
infatti, si credeva che le passioni nobili avessero sede nel 
cuore. Già nei tempi vedici hrd, "il cuore", era 
considerato la sede dei sentimenti e delle emozioni, come 
pure dei pensieri e delle attività intellettive. 

2 Cfr. Onians, op. cit. pp. 840 e sgg., nonché C.D.Buck 
16.11 e 17.11. 


Indoeuropeo 


bhu 
"chiamare [hu] alla vita [b]", "essere", "divenire", "venire alla luce", 
"far nascere" 


bhù, bhavati!"essere", phyo "far nascere", fio, fieri "essere 
"divenire", "esistere" "generare", creato", "divenire" 
"procreare" fui "fui", "sono stato" 


futurus "che sarà" 


bhava "nascita", 
"esistenza", "vita" 
bhava"temperamento" 
, carattere" 

vibhava "evoluzione" 
bhavana "prodotto 
della mente", 
"meditazione" 

bhuta "stato", 
"divenuto", "passato" 
bhuti "esistenza" 
bhuman "gli esseri 
viventi", "il mondo" 
Bhumi "la terra" 
Bhuvana "il genere 
umano", "il mondo" 
bhus, bhusati! 
"occuparsi di", 
"adornare" 


bhiisana "ornamento" 


phyomai "far nascere", 
"crescere" 


physis "natura" 
physikòs "naturale", 
"nativo", "fisico" 
phyle "razza", "stirpe", 
"tribù" 

phyllon "foglia", 
"fogliame" 

phytòn "pianta", 
"erba", "l'albero da 
frutta" 


folium "foglia", 
"foglio" 


!1Lasè un ampliamento. 


bhr, bhar, bbra 


Indoeuropeo 


"portare [hr] con energia [b]", "portare", "sopportare", "sostenere" 


bhartr 
"colui [tr]che sostiene [bhar]" 


Sanscrito 
b=b 


Latino 
bh = f 


Greco 
bh = ph 


r=r/ar 


bhr, bharati! 


"portare", "sostenere", 
"sorreggere" 


bhara "l'atto di 
portare" 

bharas "l'azione di 
portare" 

bharata "che è 
mantenuto", "il 
Fuoco" (in quanto è 
tenuto sempre acceso) 
bharitra "braccio" 
bhartr "si prende cura 
di", "sostiene", 
"marito" 

bhartri "colei che 


sostiene", "madre" 


r/ar = er/or 


phéro 


portare" 


phoré6 "portare" 
pherné "ciò che è 
portato dalla moglie", 
"dote" 

phéretron 
"portantina", "lettiga" 
phoròs "che porta", 
"favorevole" 

phord "trasporto" 
phòros "da portare", 
"tributo", "tassa" 
diaphéro 
"trasportare", 
"differire" 

diaphéron "che porta 
[phéron ] una 
differenza [dia]", 
"differente" 


r/ ar = er 


fero, ferre? "portare", 
"sopportare", 
"generare" 


differo, erre? "essere 
differente", "differire" 
differentia "che porta 
una distinzione", 
"differenza" 

feretrum "lettiga che 
porta il morto alla 


tomba", "bara", 
"feretro" 


phòr "colui che porta 
via", "ladro" 

phoròs "ladro" 
phòrios "rubato", 
"segreto", 
"clandestino" 


fur, furis "ladro" 
furtum "furto", 
"ruberia" 
furo,-onis "furetto" 
furunculus "gambo 
della vite", 
"ladruncolo" 


bharya "colei che è 


mantenuta", "moglie" 


forda "gravida" 
bosforda "vacca 
gravida" 


bali "che va portato", fordus "che porta", 


"tributo", "tassa", "pregno" 


"oblazione", "offerta" 


! Un antico composto indoeuropeo del tipo dha-bhr "che 
porta e pone" appare all'origine del latino faber 
"lavoratore", "fabbro", "artigiano". 

2 Nell'ambito semantico del latino fero "portare", con il 
senso di "portare in grembo (della donna, della terra)", 
ovvero "generare", "produrre", nacquero fertilis e fertus, 
"fertile", nonché, nel senso di "portato dal cielo o dagli 
dei", fors e fortuna, "fortuna" (si noti che con il senso di 
"caso", "sorte", fors formò fors sit, "sia la sorte", ovvero 
"dipende dal destino", da cui venne l'avverbio italiano 
"forse"). Anche il greco, oltre al latino, per dare la 
nozione di "evento", "caso" [dal latino casus "ciò che 
può (ac-)cadere"] usò symphord dal verbo phéro. Altri 
termini greci per "fortuna", "sorte", sono: tykhé, legato 
alle radici indoeuropee tuj-tufij e meris, legato a 
meiromai "ricevere la propria parte (assegnata dal 
destino)". 


3 Dis + fero "portare [fero] una divisione [dis]". 


Indoeuropeo 


bhrj, bharj, bhraj 
"si dirige in avanti [rj, arj] spinto [h] dall'energia [b]", 


"arrostire", "friggere", "avere brividi", "fremere" 


Si riferiva al tremolio della fiamma di un fuoco o a un brivido di 
freddo, di febbre, di paura, di passione ecc. 


Sanscrito 
b=b 
h=h 
r=T 

Ta 


Greco 

bh = ph/spirito aspro 
r = ri/ry/le/lo 

] = g/ks/k 


Latino 

bh = f 
r/ar = ri/er 
T=8 


bhrj, bharjate, 
"friggere", "arrostire" 
bhrajj, bhrjjati 


"friggere", "arrostire", 
"bollire" 


bharjita "arrostito" 
bharga "fulgore" 
bhargas "splendore" 
bhrsta "fritto", 
"bollito", "arrostito" 


phrygò "arrostire", 
"friggere" 

phrysso "arrostire", 
"tostare" 


phryktòs "arrostito", 
"abbrustolito" 


phrisso "rabbrividire" 


phrike "brivido" 
phrikia "febbre" 
phriks "fremito", 
"brivido" 

rhigéo "rabbrividire" 
rhig60 "avere freddo" 
rhîgos "brivido di 
febbre", "freddo" 


frigo,-ere "friggere" 
ferveo,-ere "bollire", 
"riscaldare", "essere 
appassionato" 
fermentum 
"fermento", 


"passione", "lievito" 


fervens,- 
entis"ardente", 
"fervente" 

fervor, oris "ardore", 
"fervore", "passione" 


frigeo,-ere "avere 
brividi di freddo" 


frigor,-oris "il freddo" 
frigus,-oris "il freddo" 
frigidus "freddo" 


Indoeuropeo 


bhrafj 


"agire dritto in avanti [afij] con forza [bhr]", "rompere", "spezzare", 


"dividere" 


Sanscrito 
bh = bh 

r = (cade!) 
aj = afij 


bhafij, bhanakti "rompere", 
"dividere" 


bhagna "rotto", "diviso", 


"fratturato" 


bhanktr "distruttore", "assassino" 


bhanga "rottura", "spaccatura" 
bhanigi "rottura", "curva" 
bhangin "fragile", "deperibile" 
bhangura "rompibile", "fragile" 
bhafijaka "che rompe", "che 
distrugge" 

bhafijakajana "rottura", 


"frantumazione" 


Latino 
bh = f 
r=rT 
a=a 
n=n 
= 
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frango,-ere "rompere", "spezzare" 
fragor,-oris "frattura", "fragore" 
fragilis "fragile" 

(nau)fragus? "a cui si è rotta la 


nave", "naufrago" 


! La radice bhafij con ogni probabilità proviene da una 
originaria radice bhrafj (ctr. il Dizionario di M. Monier- 


Williams, op. cit., pag. 744). 


2 cfr. pag. 219. 


Indoeuropeo 


bhraj 


"colora di rosso [raj] con energia [bh]", "splendere", "fare scintille", 


"fare faville" 


Sanscrito 


Greco 

bh = ph 
r=] 

a = e/o 

] = g/ks/ps 


Latino 
bh = f 
ra= la 
18 


bhraj, bhrajate 
"splendere", "far 
scintille" 


bhraj "luce", 
"splendore" 


bhraja "sfavillante", 
"splendente 

Bhrgu'! "scopritori del 
fuoco" 

bhurja? "che splende", 
"una specie di betulla" 


phlego "infiammare", 
"bruciare", "ardere" 
phlégos "infiammato", 


"bruciante" 


phlòks "fiamma" 


phlegma "incendio", 
"infiammazione" 
phlogosis "infiam- 
mazione" 

phléps, phlebòs "vaso 
sanguigno", "vena", 
"arteria" 

phlébion "vena" 


flagro,-are "ardere", 
"bruciare" 

fulgeo,-ere 
"splendere", "brillare" 
fulgur, uris "lampo", 
"baleno" 

fulgidus "splendente" 
fulguro,-are 
"lampeggiare", 
"fulminare" 


flamma "fiamma", 
"fuoco" (da flagma ) 
flagrantia, ae "ardore" 


flegma,-atis "umore", 
"flemma" 

fulgor,- 
oris"splendore" 
fulmen,-inis "fulmine" 
(da fulgmen ) 


1 Nome dei mitici esseri che scoprirono il fuoco e lo 
portarono agli uomini (cfr. RV, X, 46, 2). Vedi anche 


ANgiras e Atharvan. 

2 L'albero della betulla è "splendente" per la sua corteccia 
bianca. Da lakaca, il nome dato in sanscrito ad un albero 
contenente un succo lattiginoso, con ogni probabilità 
derivarono sia la parola italiana "lacca", sia quella latina 
lac, lactis, "latte". 

3 Il senso è legato a quello di infiammazione- 
rigonfiamento. Si veda l'italiano "flebite". 


Indoeuropeo 


bhratr 


"colui [tr] che sorregge [bhra]", "sostenitore", "fratello" 


Sanscrito 


bhratr *! "fratello" phrater? "della stessa frater "fratello" 
bhratriya "figlio del famiglia", "fratello" 

fratello", phratra3 "associazione 

"nipote" parentale", "aventi 


legami di sangue", 
"clan", "fratria" 
phraterikòs 
"appartenente ad un 
clan" 

phrétarkhos 
"presidente di una 


fazione", "capo di una 
cospirazione" 


1 Sembra significare "colui che sostiene", dalla radice 
bhr. 


2 Membro di una fratria. 
3 In latino ecclesiastico "cura". 


M 
limite 


Tutto ciò che esiste al mondo ha un "limite" e una 
"misura". Per rappresentare queste nozioni gli indoeuropei 
scelsero il suono della consonante m. Con essa fu costruita 
la radice verbale ma "misurare". Da md derivarono i 
termini "materia", ovvero "sostanza definita da un limite"; 
"misura", ovvero "che determina un limite"; "madre", 
ovvero "colei che si occupa dei limiti della vita umana". 
Ecco il confronto di una serie di parole che nelle lingue 
classiche indoeuropee derivano da questa radice: 


Sanscrito Greco 
Latino 
matr "madre" i x meter "madre" 
SI i mater "madre i Si Di 
matra "misura 1 i métron "misura 
i i mensura "misura Zi da 
madhya "medio de “n mésos "medio 
i ‘i medius "medio = ia li 
mas "mese e menòs "mese 
oasi mensis "mese ur azla 
mati "misura come metis "consiglio" o 


mensio, onis "misura" 


conoscenza" "disegno" 


In latino e in greco il significato della radice ma 
"misurare" si sviluppa (in senso morale e mentale) nelle 
forme med/mad e med/mel che esprimono il concetto di 
"occuparsi", "curarsi di", "medicare", nonché quello di 
"riflettere", "studiare", "meditare". E ciò secondo la 
seguente corrispondenza: 


Latino Greco 


medeor "prendersi cura di" medéo "prendersi cura di" 
medicus "medico" médo "darsi pensiero" o "curarsi" 
meditor,-ari "riflettere" meledòn "cura" 


meletà0 "curare" o "meditazione" 


" LI 


meléte "cura", "meditazione", 
"studio" 

mélo "aver cura" 

melodéo "cantare" o "suonare una 
melodia" 

melodia "canto" 


Matr, "madre", era "colei che si occupa in modo 
permanente [tr] di ciò che ha un limite [m]". Poiché tutto 
ciò che esiste coincide con ciò che è "limitato", matr era 
colei che "si prende cura [tr] di tutto l'esistente [ma]". 

La matr indoeuropea era imparziale e misurata [ma]. Ella 
curava la vita preservandola e perpetuandola, come farà 
poi il me-dicus [ma]. 

Piacevole nel parlare, onesta nel comportamento, dedita 
alla casa, ella appariva virtuosa perché "in me-dio [ma] 
stat virtus". 

Pitr, il padre, non si occupava [tr] del mondo limitato dell' 
esistente [m] ma mediante l'azione purificatoria [p] 
tendeva, come detto, a realizzare la dimensione mistica 
dell'atman, il cui contenuto era sat-cit-Gnanda: Essenza, 
Pensiero, Beatitudine. Esperienze queste sottratte al 
vincolo immanente di un limite. 

Se matr, "la madre", era nata per prendersi cura della vita e 
di tutto ciò che ha un inizio e una fine, pitr, "il padre", era 


nato per occuparsi di tutto ciò che è eterno, allo scopo di 
sopravvivere oltre il limite [m] della vita terrena ed unirsi 
all'Assoluto. 


Indoeuropeo 


am! 
"avviarsi [a] al limite [m]", "avviarsi al male", "stare male", "essere 
ammalato" 


Sanscrito Latino 
a=a m=m 
mam = = a= a/o 


am, amiti "star male", amartdnò "errare", 


"ammalarsi" "sbagliarsi", "peccare" 


" " ULI " 


ama "violenza", "terrore' amartia "errore", "colpa", male "male" 
amata "malattia" "peccato" malum "male", 
amatra "violento" amayròs "oscuro", "colpa" 


" " 


amiva "pena", "paura", "tenebroso" malus 


"terrore" amayrò60 "oscurare", "cattivo" 


mala "impurità fisica 0 "oscurarsi" morbus3 


LI LI 


morale", "peccato" mélan "inchiostro" "malattia" 


" " 


mélas "nero", "cattivo" 


" " 


mîsos "odio", "avversione" 


ul 


! Esprime l'idea di "star male" e di "ammalarsi". In 
indoeuropeo ha inizio con am, "avviarsi al limite", il 


percorso che condurrà a mr, "raggiungere il limite", 
"morire". 

2 La forma ma è una metatesi di am. 

3 Malattia "fisica" o "mentale". 


Indoeuropeo 


manh 
"muovere in ogni direzione il limite [m]", "rendere grande", 
"concedere" 


La n è il vero Anusvara, la nasale pura. 


Sanscrito 
m=m 
a=a 

nh =nh 


manh, manhate "essere generoso" 
manhana "regalo" 

manhayn "liberale" 

magha "dono" 


Indoeuropeo 


mat 
"muovere il limite [m] da un punto all'altro [at]", "scuotere", "agitare" 


Sanscrito 
m=m 
a=a 

t=t 


" " 


math, mathati "scuotere", "agitare" 
mathana "che strofina", "che mescola" 
mathi "bastoncino per agitare" 


" " 


mathita "agitato", "scosso" 


Indoeuropeo 


mad [m+ad] 
"assaporare cibo e bevande [ad] fino all'estremo limite del loro gusto 


[m]", "essere eccitato dalla gioia", "essere contento", "essere 


" ULI 


impregnato di liquore inebriante", "ubriacarsi" 


Si presenta anche nella variante nasalizzata mand. 


Sanscrito Latino 

m=m = m=m 

a=a/u! a=a 

d=d = d=d 

mad, madati "essere maddao "essere umido", madeo,-ere "essere 
contento", "essere "essere guastato umido", "essere 
inebriato", "essere dall'umidità" ebbro", "ubriacarsi" 
ebbro" madaròs "molle" madens,-entis 
mand, mandate myddo "essere umido" "umido", "bagnato", 
"gioire", "essere mydos "muffa dovuta "impregnato", 
ubriaco", "essere all'umidità" "impregnato di vino", 
inebriato" (forma mate "stolto", "vano", "ubriaco" 
nasalizzata) "falso" madidus "bagnato", 
matta "inebriato dalla matazo "dire o "ubriaco", "ebbro" 
gioia", "eccitato", commettere follie" 

"ebbro" 


matsa [mad+sa]? "che 
possiede [sa] una vena 
di follia [mad]", 
"pazzerello", "pesce" 
matsara "intossicante", 


"inebriante" 


matsarin "inebriato", 
"geloso", "invidioso" 
matsya "pesce" 

matsyajivat "che vive 


" " 


di pesca", "pescatore" 


mud, modate "essere 
felice", "essere 
gioioso", "dare 


piacere" 


mud "gioia", "felicità" 


mudita "deliziato", 
"felice" 

mudira "nuvola" 
mudra "gioioso", 
"felice" 

mudra: "sigillo" 
moda "piacere", 
"diletto" 

modana "gratificato", 
"deliziato" 


mada "eccitamento", 
"ilarità" 

madira "bibita 
inebriante", "liquore", 
"vino", "nettare" 
madhu "dolce", 


" " 


"zuccherato", "succo 
dei fiori", "idromele", 
"miele" 

madhulih5 "ape" 
madhava "la stagione 


" " 


dolce", "primavera" 


méthy "bevanda 


ULI " 


alcolica", "vino" 


3 " 


methydòtes "che offre 
vino", "Dioniso" 
methy0 "ubriacarsi" 
méthysos "ubriaco" 
methé "bevanda forte" 
"ebbrezza" 

méli "miele" 


matus* "ubriaco", 
"ebbro" 
madulsa,-ae 
"ubriacatura" 


mel, mellis "miele" 


! Con alternanza q/u e con significato molto simile in 
sanscrito la radice diventa mud. ? Il sanscrito nomina il 


pesce con i termini matsa e matsya, che in indoeuropeo 
erano stati composti con mad+sa/sya, ad indicare chi 
"possiede [sa/sya] una vena di follia [mad]". Il pesce era 
quindi visto come un "pazzerello" per il suo modo 
"giocoso" di muoversi in acqua. E poiché in indoeuropeo i 
gruppi sd e ds non erano foneticamente accettati, il nome 
madsya divenne matsya (così come sdha "stare", era 
diventato stha). 3 Era un segno, un'immagine, che 
racchiudeva un significato occulto di efficacia magica. 
4Vedi madidus "impregnato di vino". 5 Che lecca [lih] il 
dolce [madhu]. 


Indoeuropeo 


man [m+an], mna [m+na]! 
"la misura [m]dell'energia vitale delle Acque [an/na]", "attività della 
mente", "contenuto della mente", "pensare", "pensare a", "riflettere", 


"ricordare" 


Queste radici esprimono la misura [m] dell'energia mentale delle 
Acque cosmiche [an] trasmessa all'uomo. A differenza di man e di 
buddhi, l'atman si espande [at] verso il brahman, lo Spirito 


Universale, anch'esso in continua evoluzione (cfr. brh). Mantra 
[man+tra] è lo "strumento [tra] del pensiero [man]". 


Sanscrito 


man, manyate "pensare", mimnésko "richiamare alla memini,- 


"percepire", "capire", mente", "ricordare" isse"ricordare", 


"ricordare" "menzionare" 

mnda, manati "pensare", moneo,-ere 

"comprendere", "ricordare" "indurre a 
pensare", "far 
ricordare", 
"ammonire" 


manas "mente", mens,mentis "] 

"intelletto", "coscienza" a mente", 
"ragione", 
"intelletto" 
memor,-oris 


"memoria" 


mimansa "ciò a cui méno* "rimanere", maneo,-ere* 
tende il pensiero", "restare", "aspettare" "rimanere", 
"riflessione" moné* "sosta", "soffermarsi", 
"arresto" "restare", 
monos* "solo", monstro,-are* "far 
"unico" pensare", "far 
monakhés* "unico", conoscere", "mostrare" 
"solitario", "monaco" 
monastérion* "dove 
vivono i solitari", 


"monastero" 


mata "pensiero" mnéme "memoria" monitus"avvertimento" 
mati "emozione", mnéemonikés "della , "ammonimento", 
"pensiero", "idea" memoria" "memoria" 

manisa "pensiero", mnémon "memore" monstrum "che induce 
"intelligenza" mnéemosynée "memoria" a pensare", "prodigio", 
manisin "intelligente", amnesia "assenza di "portento" 

"saggio" memoria", monumentum "che fa 
Manu "il pensatore", "dimenticanza" ricordare", 

"Uomo" amnestia "monumento" 

Manu "l'autore del "dimenticanza" 

codice di Manu, ménos "forza", 


"potenza", "ardore" 


detto Manu-smrti o 
Manava 
Dharma-$astra" 
manusya "umano" 
mantu "consigliere", 
"consiglio" 

mantr "pensatore", 
"consigliere" 

manyu "spirito", 
"mente" 

mantra? "formula 
sacra", "verso mistico", 
"suono magico" 
manvantara* "l'età di 
Manu" 


mainomai* "delirare", 
"essere furioso", 
"essere folle per il 
troppo vino bevuto" 
maindles "furioso", 
"pazzo" 

mania "pensiero 
delirante", "follia 
bacchica" 

manikòs "furioso", 
"folle" 

méhis 5 “pensiero di un 
torto subito”, “ira”, 
“collera” 

ménima “pensiero 
vendicativo”, 
“risentimento” 
menios “essere in 
collera” 

mehis "ira" 

mainds "che delira", 
"Menade", "Baccante" 
mainades "le Menadi", 
"le Baccanti" 

manteia "arte 


" " 


divinatoria", "profezia" 


amnata "affidato alla 
memoria" 


muni "ispirato", 


" " 


"veggente", "santo", 


"monaco" 


manteîon "oracolo" 
manteuò "vaticinare", 
"presagire" 


mantis "indovino", 
"profeta" 


!In indoeuropeo le radici man e mna avevano un duplice 
significato: "pensare" e "ricordare". Esse furono ereditate 


dal sanscrito che formò i verbi man, manyate e mna, 
manati. In latino la radice man appare in mens, "sede del 
pensiero", "mente" e in mentio, "menzione", nonché in 
maneo (gr. méno) "restare", e moneo "far pensare", che si 
rifanno ad un atto del "pensare", ad una "riflessione" da 
compiere, o da far compiere, nel corso di quelle azioni. 
Nei temi greci mne/mné di mimnésko la forma radicale 
mna, "pensiero del passato" prevalse su man ed ebbe il 
senso di "ricordare". Da essa nacquero Mnemosyne, "dea 
della memoria" e madre delle Muse, nonché mneia e 
mnéme, "ricordo", "memoria" . É interessante notare che 
in greco antico mnéîna significava sia "ricordo" che 
"monumento funebre", "tomba", e ciò conferma che in 
indoeuropeo l'azione di "ricordare" consisteva, in origine, 
nel "volgere il pensiero a ciò che è morto", come si è 
dimostrato analizzando la radice sanscrita smr "ricordare". 
A conclusione del loro ciclo creativo le Acque materne, 
che avevano generato l'uomo [nr] infondendogli il loro 
respiro [an], lo avevano dotato di una mente [man.as] 
ricca di pensiero [man] e di memoria [mna], frutto delle 
loro facoltà divine [na.man]. In conclusione, il sanscrito è 
l'unica lingua indoeuropea ad aver conservato nel suo 
vocabolario la forma originaria, e il significato, della 
radice man "pensare". In greco, pur non essendo attestata 
in modo autonomo nel senso di pensare, tale radice ci 
indica sia un "pensiero malato", con il termine mania, sia 
un "pensiero espresso dalla divinità", con il verbo 


mantéuo, "vaticinare", "predire". In sanscrito, una 
interessante connessione tra due termini derivati da man, 
ovvero: mauna "silenzio" e muni "santo", "saggio", ci 
induce a considerare questi ultimi come "coloro che 
pensano in profondo silenzio". Nei termini contrassegnati 
con l'asterisco la radice man induce o favorisce 
l'approfondimento dell'azione di "pensare". 

? È il pensiero rituale, magico e misterioso, che permette di 
acquisire poteri sovrumani mediante la recita di formule 
sacrificali o di versi mistici (in sanscrito, quelli contenuti 
nei Veda). 

3 Equivale a 12.000 anni degli dei e a 4.320.000 anni 
umani. 

4 Il riferimento è alla follia che coglieva le Menadi, Bacco 
e Dioniso nel corso dei loro baccanali. 

> Nel senso di “collera” come risposta ad un valore etico 
violato e come reazione ad un fatto ingiusto subito, e 
quindi tesa, anche attraverso la vendetta, a ripristinare la 
giustizia offesa, la parola méfis, riferita all’ira funesta di 
Achille, fu scelta da Omero per iniziare il testo dell’Iliade. 
6Il dialetto dorico (manio) ha conservato l’antica radice 
indoeuropea man e ciò conferma la derivazione di menio 
da tale radice. 


Indoeuropeo 


mah [ma+h] 
"espandere [h] il limite [m]", "rendere grande", "esaltare", 
"magnificare" 


Prende anche la forma magh. 


Sanscrito 
msm! 
a=a 
h=h 


Greco 
m=m! 
a= ale 
h = g/k/kh 


Latino 
m=m 
a=a 

h = c/g/x 


mah, mahati 
"esaltare", 
"magnificare" 


maha "grande", 
"potente" 

mahat "grande", 
"forte", "eminente" 
mahan "grandezza", 
"potenza" 

mahas "grandezza", 
"potere", "gloria" 
mahi "grande", "la 
terra" 

mahiman "grandezza! 
"potere magico" 
mahisa "potente", "il 
sole" 

mahayana? "il grande 
veicolo" 

makha "vigoroso", 


" " 


"allegro", "attivo" 


Ul 


mégas "grande" 
mégethos "grandezza" 


mékhane "congegno 
impiegato per ottenere 
un effetto speciale", 
"macchina" 
mékhanetikés 
"inventivo", 
"ingegnoso" 

méekhòs "mezzo", 
"rimedio", 
"espediente" 
polymékhanos “dalle 
mille inventive” 
makar "beato", 
"felice", "ricco" 
makhlos "lascivo" 
makhe “lotta”, 
“combattimento” 
mdkhétés “combattent 
e” 


magnus "grande" 
maximus "il più 
grande" 


macto,-are "onorare", 
"rendere grande", 
"accrescere", 
"glorificare" 

mactus "reso grande", 
"onorato" 

magis "più", "di più", 
"maggiormente" 
magister "maestro", 
"capo" 

mechanicus 
"ingegnere" 


! La parentela tra la radice indoeuropea e sanscrita mah e il 
greco mekh/makh è sostenibile per i seguenti motivi: 
1. in molte radici verbali greche la vocale indoeuropea a 


diventa e e la consonante h diventa kh: 


2. all'accostamento formale delle due radici si può 
aggiungere un preciso accostamento semantico, perchè al 
senso di "magnificenza", "eccitazione", "festosità", 
"grandezza", propri della radice mah, corrispondono gli 
stati d'animo che suscitava negli spettatori greci 
l'improvvisa apparizione degli dei sul palcoscenico dei 
loro teatri. Apparizione causata da mekhané, la "macchina" 
(da mekh). L'idea di potere magico e di intervento 
soprannaturale che quell'apparizione suscitava negli 
spettatori greci, pur se in un altro contesto, è contemplata 
nelle 25 favole raccontate dal demone Vetala-pafica-visati. 
Il potere magico che permetteva di ingrandire tutte le cose 
a volontà, in sanscrito era infatti detto mahiman, o mahina. 
E poiché in greco dorico questa "macchina" era detta 
makhanda non si può non notare la correlazione tra i due 
termini: mahina e makhana (essi sono pressochè identici 
se consideriamo che in greco la consonante kh sostituisce 
di regola la consonante indoeuropea h). Si trattava in 
entrambi i casi di un potere magico, di un effetto speciale 
che suscitava meraviglia e ammirazione. 


2 Opposto a hinayana, il sistema buddhistico di 
Nagarjuna. 


Indoeuropeo 


ma 
"effetto dell'azione [a] di dare un limite [m]","misurare", "prendere le 


" " 


misure", "moderare" 


matr [ma+tr] 
"colui che svolge la funzione [tr] di definire i limiti [ma]", 
"misuratore" 


matra [ma+tra] 
"rende possibile [tra] una misurazione [ma]", "che è misurabile", 
"materia" 


Sanscrito Latino 

m=m m=m 

a = ala a = e/o 

ma, mati "misurare" metréò "misurare", metior,-iri "misurare" 
"stimare" 


mati "misura" métron "regola", mensura "misura", 
matra "misura", "proporzione", "misurazione" 
"quantità", "misura" mensio,-onis 
"grado" (- tra è un "misurazione" 
suffisso nominale che 

indica strumento o 

mezzo). 


matr "colui che -métres "misuratore" mensor,-oris 

misura" (nei composti) "misuratore", 
"agrimensore", 
"architetto" 


matra "elemento", materia,-ae "materia", 
"materia" (materies) "materiale" 


madhya! "che sta nel mésos "medio" medius "medio", 
mezzo", "medio", mesdo "essere nel "nel mezzo", 


"centrale" mezzo" "mediano" 


mita "misurato", metd "in mezzo a" 


"limitato da" 
mana "abitazione" 


" " 


makròs "lungo", "alto", | macies "magrezza" 


"sottile" macer "magro" 
mékos "lunghezza", 

"altezza" 

métron "metro" metrum "metro", 
metrikés "relativo al "verso" 

metro" medimnus "misura 
médimnos "misura del greca di capacità" 
grano" 


Il termine sanscrito madhya, in greco mésos e in latino 
medius, indica in matematica il centro di un cerchio. 

In latino e in greco la radice ma, mantenendo l'originaria 
nozione di "misura", si amplia nelle forme med/mod con il 
senso di "occuparsi di", "curare", "prendere le misure", 
"mettere ordine", "organizzare i mezzi per", ovvero con il 
senso di affrontare un problema preparando le "misure" 
idonee per risolverlo: 


meédo "regolare", "ordinare", modero,-are "regolare" 

"prendersi cura di" modulor,-ari "misurare", 
"regolare" 
moderor,-ari "mettere un limite", 
"moderare" 

médomai "prendersi cura di", medeor,-eri "prendersi cura di..." 

"pensare a", "vegliare", da cui: 

"proteggere" medicus! "colui che si prende cura 


" " 


della persona", "medico" 


meletdò "avere cura di", 


" " 


"praticare", "esercitarsi" 


! La parola latina medicus deriva dalla radice med, che è 
un ampliamento della radice indoeuropea ma. 


médomai "meditare su di un 


" " " " 


progetto", "riflettere", "preparare" 


metiao "meditare" 


médea "progetti", "piani" 


meléta6 "occuparsi di", 


"esercitarsi", "studiare" 


LI " 


meléte * "attenzione", "pratica" 


" " 


"esercizio", "studio" 


médos? "consiglio" 

metis "senso della misura", 
"saggezza", "prudenza", 
"consiglio" 


méstor "consigliere", "ispiratore" 


" " 


metriakòs "di grado moderato" 
métrios "moderato" 


meditor,-ari "meditare", 


" " 


"riflettere", "considerare" 


meditatio,-onis "meditazione", 
"contemplazione" 


" " 


modus "misura", "maniera", 
"limite", "modo" 
modulus "piccola misura", 


"norma" 


" " 


modestus "moderato", "misurato" 
modicus "temperato", "moderato", 
"misurato" 


moderatus "controllato" 


"I latini erano abituati a riconoscere in certe parole del 
loro vocabolario (derivanti dal greco, n.d.a.) un'antica 
alternanza d/l la cui origine era sia fonica [...] che 
dialettale.", (E. Benveniste, op. cit. vol. II, pag. 378). 

2 Usato al plurale. Vedi médea. 


Indoeuropeo 


matr [ma+ tr]! 


"colei che svolge la funzione [tr] di occuparsi del mondo materiale 


ULI ULI 


[ma]", "madre" 


Sanscrito 
m=m 
a=a 
tr=tr 


Greco 
m=m 
a = a/e 
tr= ter 


Latino 
m=m 
a=a 

tr = ter 


matr "madre", "la 
terra" 


màter "madre" 
méter "madre" 
métra 

"matrice", "utero" 


mater "madre" 


matrka "materno" 


matrs "le Acque" 
matara-pitaran "madre 


" UL 


e padre", "i genitori" 


metroòs "materno" 
metryid "matrigna" 


maîa "madre", 


"nutrice", "levatrice" 


maieia "arte della 
levatrice" 


maieutiké "l'arte di far 
partorire" 

mafeusis "parto" 
maidomai "assistere 
nel parto" 
mafosis "opera della 
levatrice" 


maternus "materno" 


'Deriva dalla radice ma "misurare". Nell'antica civiltà 
indoeuropea la madre ha il compito di agire tra il limite 
temporale della nascita e quello della morte. Ella si prende 
cura della vita nei suoi aspetti immanenti. Il suo ruolo è 
dunque complementare a quello di pitr, il "padre" (dalla 


radice pù "purificare"), che svolge invece la funzione 
trascendente di specchiarsi nell'eternità dell'universo e di 
identificarsi con il divino. Egli dialoga con il cielo per 
ottenere dagli dei benevolenza, prosperità, longevità, e la 
liberazione dalla morte (secondo gli Indiani vedici, tramite 
la conoscenza dei Veda e lo svolgimento dei riti sacrificali, 
egli poteva infatti acquisire la natura immortale del dio 
Brahma (cfr. Satapatha Brahmana XI, 5, 6, 9). Il ruolo 
svolto dalla madre, in altre parole, stava alla funzione del 
medico [ma(tr)/me(d)] come il ruolo svolto dal padre stava 
alla funzione sacerdotale [pi(tr)/po(tr)]. 


Indoeuropeo 


maya [ma+ya] 


" " " TI: 3 


"il corso [ya] della realtà misurabile [ma]", "ciò che è illusorio", "ciò 
che è ingannevole" 


È la realtà visibile e finita dell' universo infinito percepita dai nostri 
sensi, e perciò ingannevole e illusoria. Falsa conoscenza, dunque, 
rispetto alla vera conoscenza di Brahma, lo Spirito assoluto. Dalla 
radice ma "misurare". 


Sanscrito Greco Latino 
m=m m=m m=m 
a=a a=a a=a/e 
yV7 6 V76 
maya "il corso [ya] mfgos! "incantatore", magi, orum "magi 
della realtà soggetta ad "mago" persiani" 
un limite [ma]", mdgoi "I Magi" magicus "magico" 
"illusione", "inganno", magikòs "magico" magus "mago" 


" " 


"incanto", "magia" maga "maga" 


Maya "illusione mageia "religione dei magica ars "arte 


personificata" Magi", "magia" magica" 
mayin "illusionista", mageyo "usare arti 

"mago" magiche", "fare il 

mayu "magia", mago", "incantare" 

"stregoneria" magiké tékhné "arte 

maga "mago", magica" 


"sacerdote del Sole" 


1 Veggente persiano interprete dei sogni. 


Indoeuropeo 


marg! 
"andare [g] ove sono sepolti i morti [mr, mar]", "cercare", " 
"inseguire le tracce" 


cacciare", 


La radice è connessa con mrg. 


Sanscrito Latino 
m=m m=m 
a=a a=a 
rat ret 
g7=5 Ig7=5 


marga "ricerca", "caccia", "traccia margo, inis "margine" 


di un animale", "sentiero in cui si 
cercano le tracce degli animali 


selvatici" 

margana * "mendicante", 
"questuante" 

margika "cacciatore" 


In latino il senso di "cercare" deriva dal verbo circo,-are 
"girare intorno". Si noti che ar è una forma forte del verbo 
r per cui mrg e marg appartengono al campo semantico del 
verbo mr, "morire", e si riferiscono all'area "marginale" 
ove erano confinati i morti, terreno di "caccia" e di 
"ricerca". 

2In sanscrito l'azione di "cercare" è associata a quella di 
"cacciare", dal nome mrga, "animale della foresta", 
"antilope", "cervo", "gazzella", ecc. Il senso di cacciare era 
quindi di "seguire fisicamente le orme degli animali", e 
quello di cercare era di "seguire con la mente le tracce 
lasciate dai fenomeni naturali", ecc. 

3 Che vive ai margini: "emarginato". 


Indoeuropeo 


mi3 
"erigere [i] un limite [m]", "fissare", "fissare al suolo" 


ul 


Il senso era "porre un limite", "definire una distanza", "delimitare". 


Sanscrito Latino 
mam m=m 
isi = 


mi, minoti "fissare un 
pilastro o un cippo", 


" " 


"erigere", "costruitre 


" 


mit "pilastro", "palo" milion "miglio milia "miglio" 
mita "fissato", romano" militaris "militare" 
"stabilito" mikrés "piccolo" miles "milite", 


mitra "che protegge 
[tra] i confini [mi]", 
"amico" 

maitra "amichevole" 
maitri "amicizia" 
maitreya 
"amichevole", 
"benevolo" 

a-mitra "nemico" 
Mitra "il dio che 
protegge i confini" (In 
origine Mit-tra?) 
metr "colui che fissa i 


pilastri", "costruttore", 
"architetto" 


"soldato" 

a-mi-cus "colui che 
rispetta i confini [mi]", 
"amico" 

ini-mi-cus "colui che 
non rispetta i confini 
[mi]", "nemico" 
minimus! "il più 
piccolo", "minimo" 
minor,-oris? "più 
piccolo" 

minus "meno" 


!Superlativo di parvus "piccolo". 
2 Comparativo di parvus . 


*La radice mi indicava l'azione di fissare sul terreno un 
pilastro per delimitare l'area di un edificio, o di porre un 
cippo per definire il limite di un confine. Nel giorno dei 
Terminalia (23 febbraio), come detto, i latini celebravano 
un rito durante il quale i padroni di due terreni contigui 
incontravano Terminus, il dio dei confini, garante della 
pace e della concordia tra i vicini. Possiamo dedurre che 
questo verbo sia derivato da una antica cerimonia 
indoeuropea (durante la quale il "sorriso" esprimeva il 
sentimento condiviso da tutti, sì veda smi). Nei nomi Mitra 
e Terminus la radice mi indica i "limiti" territoriali che essi 
tutelavano, mentre la radice tra — ter designa la funzione 
che essi svolgevano come protettori dei confini e garanti 
dei rapporti contrattuali fra gli uomini. In quei tempi, 


infatti, la ricchezza da tutelare era in gran parte di origine 
agricola. 

Il dio Mitra, nella sua qualità di "protettore [tra] dei 
confini [mi]", era quindi il dio della mediazione tra 
confinanti e del riconoscimento dei loro diritti di frontiera. 
Si veda anche l'interpretazione qui data al senso originario 
della radice smi "sorridere" (pag. 489) e come la parola 
nemicus "nemico", in sanscrito amitra, in origine 
significasse "colui che non [ne] rispetta i confini [mi]". 


Indoeuropeo 


masa [ma+sa] 
"possiede [sa] una misura [ma]", "mese" 


24" 


Dalla radice ma "misurare". 


Sanscrito 


" " 


mas "luna", "mese" mén, menòs "mese" mensis "mese" 


masa "luna", "mese mene "luna" 
lunare" 


Indoeuropeo 


mit [mi+t]! 
"mettere un limite [mi] tra due punti [t]", "formare una coppia", 


" " " " " " 


"alternare", "unire", "capire", "comprendere" 


Si sviluppa in mith e midh, di cui medh è la forma forte. 


Sanscrito 
m=m 

i/e = i/e 

t/d = d/dh/t/th 


mith, methati? 


MAI " 


"congiungersi", "essere 


alterni" 

mithas "insieme" 
mithuna "appaiato", 
"che forma una 


ULI " 


coppia", "coppia" 


mithya "falsamente", 
"contrariamente", 
"menzogna" 


methistemi "cambiare", 
"spostare" 


methamézo0"correggere 


, "riformare", 
"cambiare" 


Latino 
m=m 
i=i/u 
t=t 


mitto,-ere "mandare" 
muto,-are "cambiare", 
"mutare" 

mutuus "sostituzione 
di una cosa con un'altra 
equivalente", 


" " 


"reciproco", "mutuo" 


medha "intelligenza", 
"saggezza" 

medhya "saggio", 
"intelligente" 


manthdand3 "capire" 
mathos 
"apprendimento" 
mathesis "l'atto di 
conoscere", "l'atto di 
imparare" 

mathetés "allievo", 


" " 


"discepolo", "studente" 


1 E. Benveniste (op. cit., 1976, pag. 64) nel senso di 
"personificazione del contratto con scambio", propone di 
far derivare da questa radice il nome del dio Mitra (cfr. 


pag. 312). 


2 La radice implica l'idea di "coppia", tra amici 0 


antagonisti. 


3 Qualora la n non dovesse essere una nasale si sarebbe 
tentati di pensare alla radice man "pensare", da cui 


manth/menth. 


Indoeuropeo 
mir 
"andare [ir] verso un punto fisso [m]", "andare incontro", "essere 


STI " 


attratti", "meravigliarsi" 


Sanscrito Latino 
m=m m=m 
i=i i=i 
r=l r=r 


mil, milati "unirsi", miror,-ari "meravigliarsi", 
"incontrarsi" "stupirsi", "ammirare" 


milat "che incontra" mirus "meraviglioso", 

milita "incontrato" "sorprendente" 
miraculum "cosa sorprendente", 
"portento", "miracolo" 


Indoeuropeo 


miv [mi+v] 
"staccarsi [v] di continuo [i] da un punto fisso [mi]!", 
movimento", "muovere" 


' mette in 


Sanscrito 
mam 
;i=I 


= 


miv, mivati "muoversi" ameibòo "cambiare", moveo,-ere "muovere", 
"cambiare posto", "mettere in 
"scambiare" movimento" 


muta? "mosso" 
kama muta "mosso dal 
desiderio" 


motus3 "moto", 
"movimento" 


1! Vedi la radice mi "punto fermo", "confine" a pag. 300. 
2 Mu è la forma debole di miv. 
3 Per esprimere l'azione di "muovere" il greco usa il verbo 
kineò da cui kinesis "motus". 


miks, mis! 


" " 


"mischiare", "cambiare" 


Sanscrito 
m=m 
i=i 
ks/$= ks/S 


miks, mimiksati 
"mescolare", 
"miscelare" 


misra "mescolato", 
"combinato" 


Indoeuropeo 


ULI ULI 


"muovere [i] in ogni direzione [ks/$] il limite [m]", 


Greco 
m=m 
F=i 


ks/$ = g/k 


mignymi? "mescolare" 
miksis "mescolanza" 
miktòs "mescolato", 
"misto" 


misgo "mescolare" 
migds "mescolato", 
"promiscuo" 

migda "confusamente" 
migma "mistura" 


mescolare", 


Latino 
m=m 
i=i 

ks/$ = sc/x 


misceo,ere"mescolare", 
"mischiare", 
"miscelare" 


mixtura "mescolanza" 
mixtus "misto" 
promiscuus"mescolato 


" 
> 


"promiscuo" 


! La radice, in gran parte dei casi, era applicata al mangiare 


o al bere. 


2 SÌ veda il confronto con kerdnnymi (cfr. P. Chantraine, 
op. cit., pag. 517). La forma meignymi appare successiva a 
mignymi poiché la radice originaria indoeuropea e 
sanscrita è mik(s). La g proviene dalla k (vedi Curtius, op. 
cit., $ 474, pag. 336). 


Indoeuropeo 


mih [mi+h] 


" " 


"premere fuori [h] dal limite del corpo [mi]", "fare acqua", "urinare" 


Sanscrito Latino 

m=m msm 

i =i/e i=i 

h=h = h=g 

mih, mehati "fare omikho! "fare acqua", mingo,-ere "fare 
acqua", "urinare" "urinare" acqua", "mingere", 
meha "urina" omikhma "urina" "urinare" 

mehana "condotto 

urinario", "membro La n infissa è una 
virile" nasale. 


mehamkr "urinare" 


mih "emette acqua", omikhle"che fa acqua" 


"bruma", "nebbia" "nuvola" 
mihika "neve", 


"bruma" La o iniziale è 
megha "che versa protetica. 


" " 


acque", "nuvola" 


! Forma verbale da preferire a ometkho per la stessa 
ragione addotta nella nota 2 di miks (cfr. Curtius, op. cit., $ 
175, pag. 194, e Boisacq, op. cit., pag. 700). 


mi 


Indoeuropeo 


"oltrepassare [i] il limite [m]", "sporgere in modo pericoloso", 


LI ULI 


"trasgredire", "minacciare 


ULI " 


sminuire" 


Sanscrito 


mi, minati, minite 
"diminuire", 
"indebolire", 


" " 


"trasgredire", "violare" 


meiò60 "diminuire", 
"ridurre" 

minytho "diminuire", 
"rimpicciolire" 


mei6n "minore", "più 
piccolo" 
mikrés "piccolo", 


"diminuito" 
minyorios "di breve 
vita" 


minuo,-ere 
"rimpicciolire", 
"diminuire", "ridurre" 


minimus "minimo" 
minister "subordinato", 
"servitore" 
minor,-oris"più 
piccolo" 

minus "più piccolo", 
"minore" 

minutus "piccolo", 
"minuto", "che dura 
poco tempo" 


mineo,-ere "sporgere", 
"essere sospeso" 
minor,-ari 
"minacciare" 

minae "sporgenze 
pericolanti", 
"sporgenze dei muri", 
"minacce" 


minax,-acis "che 
minaccia di cadere", 
"minaccioso" 

La n infissa è una 
nasale. 


!I termini latini murus "muro" e moenia "mura" 
appartengono anch'essi all'area semantica della consonante 
m e ne esprimono compiutamente il senso di "opera atta a 
delimitare". 

La correlazione di mi con mi "fissare un limite" è così 
evidente (nel sanscrito vedico le due radici hanno molte 
forme verbali in comune) da far pensare che mi indicasse 
la sporgenza oltre il "limite" di un pilastro o di un muro, 
cioè mura pericolanti a rischio di crollo. 


Indoeuropeo 


mig 
"andare [g] oltre [i] il limite [m]", "muovere da un posto ad un altro", 


MAI " " " 


"trasferirsi", "sconfinare", "emigrare" 


Latino 
mam 
i=i 


Ig75 


" " SIT " 


migro,-are "emigrare", "trasferirsi", "migrare" 


Indoeuropeo 


muc, moks 


"muovere intorno [ks/c] ciò che è trattenuto [u/o] da un limite [m]", 


"muovere liberamente", "liberare", "lasciar andare" 


Sanscrito 
m=m 
u = u/o 
ks/c = ks/c 


muc, muficati 
"liberare", "lasciar 
andare", 
"abbandonare", 
"sciogliere" 


mykhéòs "parte 
interna", "fondo" 
myssomai "liberarsi 
(dal muco)" "soffiarsi 
il naso" 


emungo,-ere "pulire il 
naso", "lasciar andare" 


Lanè una nasale 
infissa. 


moks, moksate 
"desiderare di 
liberarsi", "cercare 
liberazione" 

mukta "libero", 
"aperto", "sciolto" 
mukti "liberazione" 
moksa! "liberazione", 
"scioglimento", 
"emancipazione", 
"beatitudine finale" 
moksana "liberazione", 
"che libera" 
muladhara è il cerchio 
(cakra?) mistico posto 
alla base dell'organo 
generativo. 


!Lo scioglimento dai legami del samsara. 
2Questi cerchi mistici sono sei (cfr. M. Williams, op. cit., 
pag. 380). 


Indoeuropeo 


mus 
"trattenersi [u] nelle vicinanze [s] del limite [m]!", "aggirarsi 


" " ii " " ULI 


furtivamente", "rubare", "animale che ruba", "topo 


Sanscrito Latino 
m=m = m=m 
u = u/o = u=u 
$S7-S pers 


mus "rapinatore", mys "topo" mus "topo", "ratto" 


"ladro", "topo" 


mus, mùsati "rubare", 
"rapinare" 

musa "topo", "ratto" 
musaka "ladro", 
"rapinatore", "topo", 
"ratto" 

musita "rubato" 


mosa "ladro", "furto" 


1 I] senso era "vivere ai margini". In sanscrito il concetto fu 
applicato sia ai ladri che ai topi. Nello Satapatha 
Brahmana (V,, 2, 3, 5; XII, 2, 4, 4) si afferma che i ladri 
vivevano nella boscaglia, ai margini del villaggio. Essi 
erano quindi costretti ad aggirarsi, come topi, nelle 
vicinanze del confine. Un altro termine sanscrito per 
"ladro", caura, dalla radice cur, "rubare", esprime appunto 
questo senso dell' "aggirarsi" [c] persistente, ma furtivo, 
del ladro. Probabilmente, in relazione alla loro forma e ai 


loro movimenti veloci nel braccio, i muscoli furono 
chiamati mys, in greco, e musculus, in latino. 


Indoeuropeo 
mus 
"stare vicino [s] trattenuti [U,0] da un limite [m]", "comportarsi con 


misura" 


E un nome-radice. 


Latino mos, moris! "modo d'agire", 
m=m "maniera di comportarsi", 


ULI ULI 


u=o "consuetudine", "costume" 


S=S moralis? "morale" 
mores3 "costumi" 


! Il latino, in alcuni casi, impiega mos nel senso di modus, 
come nell'alliterazione more modoque. 

2 Fu Cicerone a creare la parola latina moralis, "morale", 
per tradurre il termine greco ethikés, "etico". 

3 Dalle parole del grammatico latino Festo (op. cit., pag. 
146, 3): "mos est institutum patrium pertinens maxime ad 
religiones caerimoniasque antiquorum", si può arguire che 
anche i romani avevano il ricordo dell'antica cerimonia 
religiosa indoeuropea detta svadha (da cui venne il greco 
ethos "costume", vedi pag. LXIII), durante la quale 
venivano offerte libagioni ai Padri defunti in aderenza e 
fedeltà ai loro sacri costumi. 


Indoeuropeo 


muh 


" ULI 


"spostare via [h] ciò che è trattenuto [u] da una misura [m]", "vivere 
nell'errore o nell'illusione" 


Sanscrito muh, muhyati "diventare 

m=m incosciente", "sbagliare", 

u=u "illudersi" 

h=h muhira "sciocco", "stupido" 
mugdha "impazzito", "sperduto", 
"ignorante" 


mugdhabodha "l'istruzione 
dell'ignorante", Celebre 
grammatica indiana di Vopa-deva. 
mudha "confuso", "disorientato" 
mogha "vano", "illusorio", 
"inutile" 

moha "incoscienza", "delusione", 
"errore" 

amogha "assenza di illusione", 


"assenza di errore" 


Indoeuropeo 


mu 
"trattenuto con forza [U] da un limite [m]", "limitare", "essere 


" ULI " " 


limitato", "chiudere", "essere chiuso" 


In senso concreto o metaforico. 


Sanscrito Greco Latino 
m=m m=m m=m 
u=ù u= y/0 u = u/y 
mu, mavate "legare", my02 "essere chiuso", 

"fissare" "chiudersi" 


muta "legato" 


muka! "senza parola", myndos "muto" mutus "incapace di 


" " 


"silenzioso", "muto 


" " " 


parlare", "muto" 


Ss I 


myéo "iniziare ai mysticus "mistico" 
misteri" 

mystes "iniziato ai 

misteri" mysterium "mistero' 
mystikés "chi 

contempla il divino 

dentro di sé a occhi myops "miope" 


STI " 


Ul 


chiusi", "segreto", 
"mistico" 

mystérion "luogo 
chiuso per un rito 


" " 


segreto", "mistero" 
myops3 "che chiude gli 


ULI " 


occhi", "miope" 


mura‘ "ebete", moròs "stolto", 
"ottuso", "sciocco" "sciocco" oksymoron5 
"ossimoro" 


1 Nel senso di avere la bocca "legata" o di tenere la bocca 
"chiusa". 

2 Nel senso di "socchiudere gli occhi". 

3 My6 + Ops. Sottinteso: "socchiude gli occhi per vedere 
meglio". 

4 Dalla mente "chiusa", "limitata". 

>Contiene due significati opposti: oksys "acuto" e moròs 
"stolto". 


Indoeuropeo 


mul! 
"trattenuto [u] nel movimento [r, 1] da un limite [m]", "avere radici", 


STI " MALI " 


"radicarsi", "porre radici", "piantare" 


Sanscrito 


" " " " 


mul, mulati "essere radicato", "radicare", "piantare" 
mula? "radice", "base", "fondazione" 

mulaka "radicato" 

mulakara "autore di un'opera che va alla radice delle cose" 
mulaja "nato dalla radice" 

mulika "in radice", "originale", "primario" 

mulya "posto alla radice" 


1 È un verbo denominativo che deriva da mi "essere 
trattenuto da un limite". 

2 È la forma tarda di mura (cfr. il Dizionario di M. Monier- 
Williams, op. cit., pag. 826). In sanscrito muladhara cakra 
é il cerchio mistico posto sopra gli organi generativi. 


Indoeuropeo 
mr! 
"raggiungere [r] il limite [m]", "morire", "deperire", "consumarsi", 
"estinguersi" 


Sanscrito Greco Latino 
mam? mz=m/b mam 


r=r r = ar/er/eir/oir/ro r= er/or 


2 


mr, mriyate "morire", maraino "estinguere", morior, mori "morire" 
"deperire", "spegnere", "far 


"estinguersi" 


mara "morte" 
mrta "morto" 
mara? "demone" 
maru "luogo di morte", 
"deserto" 

mrti "morte" 
Mrtyu "il dio della 
morte" 

amrta "che rende 
immortale", 
"ambrosia" 


marta "un mortale", 
"uomo" 
martya "mortale" 


marya* "un mortale", 
"giovane uomo", 
"amante" 


deperire" 
merimndo "preoc- 


s TT " 


cuparsi", 


mérimna "ricordo 
[mna/mne] funebre 
[mer]", 
"preoccupazione", 


"pena" (la i è eufonica) 


brotòs "mortale", 
"uomo" 

ambrosia "non cibo 
per 
mortali","ambrosia" 
ambrotos "immortale" 


mrsimos "destinato a 
morire" 
mortos "mortale" 


meîraks "ragazzo", 
"ragazza" 

marasmòos "marasma", 
"consunzione", 
"deperimento" 


heînar® "giorno della 
morte", "giorno" 


heméra "giorno" 


angosciarsi" 


mors, mortis "morte" 
mortuus "morto" 


mortalis "mortale" 


maritus "che possiede 
[-tus] l'età per 
comportarsi da uomo 
[mari, vedi il sanscrito 


" " 


marya]", "marito" 


! La radice si riferiva al viaggio compiuto dal corteo 
funebre per arrivare [r] al limite [m] del villaggio dove si 


seppellivano i morti. 


Un'antica usanza religiosa vedica prevedeva infatti la 
costruzione di terrapieni ai margini del villaggio, tali da 


separare il mondo dei defunti da quello dei viventi. Ecco il 
testo del quarto verso del X libro del Rg-Veda (chi parla è 
l'Adhvaryu, il sacerdote che officia il rito): 

RV, X, 18,4: 

// imam jivebhyah paridhim dadhami maisam nu gad 
aparo artham etam / $atam jivantu saradah puricir antar 
mrtyum dadhatam parvatena // 

"Qui erigo questo bastione per i vivi: che nessuno di essi 
raggiunga questo limite. Possano essi vivere per cento 
lunghi autunni e tenere la Morte sepolta sotto questa 
montagna". 

Come si vede il concetto di "raggiungere il limite" 
riassume qui il senso dell'ultimo viaggio dell'uomo verso il 
regno terreno dove è confinata la morte e perciò esso fu 
reso con le due lettere del verbo mr che in indoeuropeo 
avevano proprio questo significato. 

2 Le radici verbali sanscrite mrd "comprimere", 
"cancellare", "distruggere"; mrs "accarezzare", "toccare"; 
mrs "dimenticare", "non curarsi di", possono essere 
considerate forme secondarie di mr e sembrano far 
riferimento o alla sepoltura (mrd) o al sentimento, positivo 
o negativo, nei confronti dei defunti (mr$, mrs). Per 
chiarire la relazione che intercorse tra la radice 
indoeuropea mr e la lingua greca, in cui essa non è 
attestata, è necessaria una premessa. Nella tradizione 
culturale indoeuropea il destino, fin dall'inizio, fu 
considerato di origine divina. In sanscrito, il destino è 


infatti daiva, ovvero "che proviene dagli dei (deva)". In 
latino esso è fatum (dal verbo for, fari "dire", "parlare") 
ovvero "annunciato dagli dei". In considerazione del fatto 
che il destino era "distribuito" fra tutti gli esseri umani, ed 
era quindi "condiviso", un altro termine sanscrito per 
"destino" fu bhagya "che è distribuito in parte" (dalla 
radice bhaj "distribuire", "partecipare"). In tal senso il 
greco usò il termine meris, "parte assegnata dalla sorte", 
con il radicale mer, dal verbo greco meiromai, "avere 
come parte". Con la formazione dei termini casus "caso", e 
sors "sorte", si può immaginare che il latino abbia inteso 
rappresentare la metafora di un evento, positivo 0 
negativo, che all'improvviso cade (casus viene da cado,- 
ere) su una fila di esseri umani (sors viene da sero,-ere 
"essere in fila"), colpendone uno alla cieca. Da fatum 
derivò fatalis, con riferimento al punto di arrivo del nostro 
destino (fatalis dies è "il giorno della morte"). Nel 
concetto di "destino" la presenza del pensiero incombente 
della morte è evidente anche nel termine greco mòros, che 
ha il doppio senso di "destino" e di "morte". Si fa strada 
perciò l'ipotesi che moros derivi dalla radice smr, 
"correlato [s] al morire [mr]", ovvero "il morire dei 
ricordi", "dimenticare" (vedi pag. 490). Si noti, in tal 
senso, che nella mitologia greca la divinità chiamata 
Atropos (una delle tre Moire) era la Parca che viveva 
nell'Ade e recideva il filo della vita umana. Tra le Moîre 
ella era quella che procurava la morte. La nostra ipotesi 


trova così ulteriore conferma: i termini greci citati, dotati 
dell'elemento radicale mer/mor, appartengono allo stesso 
campo semantico e derivano tutti dalla radice indoeuropea 
mr "raggiungere [r] il limite [m]", "morire", base della 
radice smr. Appare ora chiaro che i greci non riconobbero 
nella consonante m di mr il suo significato originario di 
"limite spaziale", ovvero il luogo dove venivano sepolti i 
defunti, ma la interpretarono come "limite" temporale 
della vita, ossia la "parte" finale del nostro destino mortale. 
La radice mr "morire", che i greci ereditarono 
dall'indoeuropeo, fu da essi interpretata pertanto nel senso 
di "raggiungere [r] il limite della vita [m]", ovvero come 
l'ultimo evento assegnato all'uomo da meris, "la sorte". 

3 Mara è il nome del demone che nel buddhismo induce gli 
uomini a indulgere nelle loro passioni. 

4 In sanscrito marya è il giovane uomo che ha l'età per fare 
l'amore con una fanciulla. 

> La e è protetica, per cui eînar significava "giunge [r/ar] 
fino al suo termine [m]", ovvero "che muore", "giorno" 0 
"siorno della morte" da cui ephemeris "quotidiano", 
"giornale" e ephémeros "che dura un solo giorno", 
"effimero". Per cui emeroteca significa "che custodisce ciò 
che nasce e muore in un giorno". 


Indoeuropeo 


mrg [mr+g] 
"muoversi [g] nella zona del limite [mr]", "cacciare", "inseguire", 
"cercare" 


Si veda marga a pag. 299. 


Sanscrito 
m=m 
Ign 
Ig7=5 


" Tse: " LI 


mrg, mrgyati! "cacciare", "inseguire", "cercare" 

mrga? "animale selvaggio", "animale della foresta", "antilope", 
"gazzella", "cervo", "segno zodiacale del Capricorno" 

mrqi "cerva" 

mrgaya "la caccia", "personificazione della caccia" 

mrgayu "cacciatore" 

mrqgya "che deve essere cacciato", "che deve essere inseguito" 
mrgaksi3 "dagli occhi di cerbiatta" 


mrgad* "che mangia i cervi", "tigre" 
mrgendra® "il re degli animali", "leone" 


! Il senso era "muoversi al limite del villaggio" dove erano 
sepolti i morti. Qui iniziavano il bosco e la foresta, cioè i 
territori di caccia. 

2Il nome di un demone di Vrtra ucciso da Indra (RV, I, 80, 
7). 

3 Composto da mrga + aksi (occhio). 

4 Composto da mrga + ad (mangiare). 

> Composto da mrga + Indra (il re degli dei). 


Indoeuropeo 


mrj [mr+j] 


ULI " " " 


"avanzare [j] nel territorio dei defunti [mr]", "asciugare", "pulire", 
"purificare" 


Sanscrito 


mam 
r=I 
FE) 


mrj, mrjati "pulire", 
"purificare", 


" " 


"sfregare", "asciugare" 


mrja "purificazione", 
"purezza" 

mrsta "pulito", 
"purificato" 

marja "pulitore", 
"purificatore" 
marjara "l'animale che 
si pulisce", "gatto" 
gatra-marjani "che 
pulisce il corpo", 
"asciugamano" 
sam-marjaka "scopa" 


Greco 
m=m 

r = el/ol/er/or 
38 


amélgo! "mungere" 
(La radice è mer/mel) 


amolgé "mungitura" 
omolgeys "il tempo 
della mungitura" 
amolgòs "otre" 
omòrgnymi?"asciugare 
", "spolverare" 
omorgazo* "sfregare", 
"strofinare" 


!La a iniziale è protetica. 
2Lao iniziale è protetica. 
3Il senso è "togliere sfregando", vicino al sanscrito mr]. 


mrd 


Indoeuropeo 


" " 


Latino 
m=m 
r=ul 
JrB 


mulgeo,-ere "togliere 


" " 


sfregando", "mungere' 


Ul 


mulctus "mungitura" 
mulctra,-ae "il tempo 
della mungitura" 


" " 


"energia [d] che procura distruzione [mr]", "comprimere", "sfregare", 


"cancellare" 


Sanscrito 
mz=ml 


r=r 


d= n/d 


Latino 
m=m 
r= ol/ul 
n/d = - 


mrd, mrdnati 
"comprimere", 


wr 


"schiacciare","sfregare 


UL 


" " 


mrd "terra", "suolo", 
"argilla" 

mrdita "compresso", 
"cancellato" 


amaldyno?"indebolire", 
"distruggere" 


amalòs3 "tenero" 


Le LI 


malakéòs 
"tenero" 


molle", 


molo, -ere "macinare" 
mola, -ae "macina", 
"mola", "mulino" 
molaris "che macina", 


"molare" 


mollis "tenero", 
"molle" 

mulier,-eris4 "donna", 
"moglie" 


mrdu "tenero", 


" ULI 


"delicato", "gentile" 


! Nello stesso campo semantico di mrd, è presente in 
sanscrito la radice mrn, con il senso di "comprimere", 
"schiacciare". 

2 Nel senso di "oppresso" e "sottoposto a compressione". 
3 Con a protetica. 

4 Come simbolo di "debolezza" e di "timidezza" (cfr. M. 
Meillet, op. cit., pag. 418). 


andare 


La consonante y corrispondeva alle vocali i e 7 nella 
loro forma verbale e significava anch'essa 
"muovere", "andare". 

Secondo la tesi che svolgo in questo saggio il 
significato indoeuropeo della radice yu era quindi 
"andare [i/y] tenendo insieme, trattenendo [u]", 
ovvero "unire". Osservando le seguenti 
corrispondenze di termini indoeuropei formati con le 
radici yu, "unire", e yuj "avanzare [j] uniti [yu]", 
"aggiogare", possiamo avere ora la conferma che tre 
indoeuropei - dei quali uno avrebbe in futuro parlato 
sanscrito, un altro greco e il terzo latino - nel 
momento di separarsi dalla loro patria nordica, 
parlavano la stessa lingua, ovvero l'indoeuropeo 
"comune" o protosanscrito: 


Sanscrito Greco Latino 
yu "unire" zeùgnymi "unire" iungo, -ere "unire" 
yuj "aggiogare" syzygéoò "aggiogare" iugo,-ere"aggiogare" 
yoga "giogo" zygòn "giogo" iugum "giogo" 

ULI sa ULI ai £ " sa n bj Li " ° LI 
yuvan "giovane yiòs, yòs "giovane", luvenis "giovane 


"figlio" 


I A 


Prima osservazione da fare: in sanscrito, per la legge 
del samdhi, la vocale i davanti alle vocali a e u 
diventa la semi-vocale y, per cui il morfema ia 
diventa ya e il morfema iu diventa yu. Come sì vede, 
in latino ciò non avviene. 

Seconda osservazione: la semi-vocale y, come detto, 
corrisponde in sanscrito alla vocale i nel suo 
significato verbale, ovvero ha il senso di "muovere", 
"andare". 

Terza osservazione: la z greca trascrive le iniziali 
indoeuropee y e dy davanti a vocale. 

Quarta osservazione: in latino la y indoeuropea 
iniziale di parola è trascritta con la i. 

Quinta osservazione: nella formazione del verbo yuj 
"unire [yu] dritto in avanti [j]", "aggiogare", e del suo 
derivato nominale yoga "giogo", l'azione di "unire" si 
riferiva in origine al fatto di attaccare i buoi o i 
cavalli ad un carro. 

Sesta osservazione: nello Yoga, visto come sistema 
filosofico, l'unione [yu] avveniva tra l'anima 
individuale e quella universale mediante un atto di 
meditazione astratta o di astrazione mentale. Solo 


così l'uomo, secondo lo Yoga, riusciva a "unirsi" con 
I$vara, lo Spirito Supremo. 

Settima osservazione: yoga, nella filosofia indiana, 
impersonava il figlio di Dharma, "Legge", 
"Giustizia", e di Kriya, l'Azione Religiosa che tramite 
l'unione con il divino conferiva forza di legge alle 
formule sacerdotali. 

Ottava osservazione: yoga era figlio di Dharma e di 
Kriya ma, etimologicamente, egli era anche figlio di 
iu, da cui derivava il suo nome. Se ne deduce che era 
iu [yu], in indoeuropeo, la fonte originaria della 
Legge, della Giustizia e dell'Azione Religiosa. 
Conclusione: i termini latini iu-s, iu-Stus, iu-dex, iu- 
stitia derivarono tutti dalla radice iu [yu], "unione 
religiosa", "re-ligo", e significano rispettivamente: 
"l'unione con la legge divina"; "colui che è unito alla 
legge divina"; "colui che in-dica la legge divina"; 
"istituto garante della legge divina.". La parola yuvan 
derivò anch'essa da iu [yu] e significava "colui che 
possiede la dote [van- venis] di stare insieme [iu- 
yu]". Sottinteso: "che ama unirsi ai coetanei". 


Indoeuropeo Sanscrito Greco Latino 
di ST Y 7 Sp. aspro Vel 


a=a a=e a=e 
k k=k k=p krt = cur 


yakrt "che yakrt "fegato" hepar! "fegato" | iecur? 
va [ya] troncato "fegato" 
[krt]", 


"fegato" 


1 Il nome greco hepar è la perfetta trascrizione del 
composto indoeuropeo e sanscrito yakrt, dato che la 
he'iniziale corrisponde a ya e nell'ultimo stadio di 
sviluppo del greco la k passa a p. Tale nome è 
riconoscibile anche nel latino iecur , in cui ie 
corrisponde a ya, e cur è la radice di curtus 
"troncato", "tranciato" (da cui curto,-are), radice che 
corrisponde perfettamente a krt "tagliare", "troncare". 
Il fegato di alcuni animali era un cibo molto 
apprezzato nella cucina indoeuropea dell'area 
mediterranea. I greci e i latini, per farlo aumentare di 
volume, nutrivano tali animali con fichi secchi (vedi 
Hor, $, 2, 8, 88, ficis pastum iecur anseris albae). 
Hepar sykotòn, in greco, e ficatum, in latino, 
indicavano appunto il fegato ingrossato con i fichi. 
Da tali termini derivarono rispettivamente sykoti, 
"fegato" in greco moderno, e fegato in italiano. In 
greco, hepation è un "piatto di fegato" (da hebar 


"fegato"), mentre hepato-skopéo significa "esaminare 
il fegato per predire l'avvenire" (arte di origine 
etrusca), cui corrisponde il composto latino haruspex, 
in cui il primo elemento haru fu forse preso in 
prestito dall'assiro har "fegato", o meglio 
dall'indoeuropeo (e sanscrito) hari "giallo-verdino", 
"bruno-rossiccio", che sono i colori della bile e del 
fegato, scelti per indicare tale organo. 

2A. Meillet (op. cit., 1966, $221 e 711) scrive che 
iecur può uscire da un antico finale —rt. Ciò conferma 
che cur sia la trascrizione della radice krt, "tagliare". 


Indoeuropeo 


ya] 
"andare [y] dritto in avanti [aj] in segno di offerta", "dirigersi 


verso il cielo", "adorare", "onorare", "offrire un sacrificio", 
"offrire agli dei ciò che è stato loro destinato" 


La radice si riferisce al compimento degli atti sacrificali ed 
esprime l'azione di fare un passo avanti verso una divinità in 


segno di adorazione e di offerta sacrificale. Fin dal mattino il 
sacerdote si rivolgeva alla luce sorgente del sole, fonte del 
divino. 


Sanscrito Greco Latino 
y=Y y = spirito aspro! y= 8 
a=a a=a a=a 


a )= g/z Lal 


yaj, yajati "adorare", 
"onorare", "offrire in 
sacrificio", 
"consacrare" 


yajata "degno di 
culto" 

yajas® "adorazione", 
"sacrificio" 

yajus "riverenza 
religiosa", 
"oblazione" 
Yajus$ "mantra in 
prosa" 

yajfia "sacrificio", 
"adorazione" 
Yajur-Veda” 
"conoscenza sacra 
delle offerte 
sacrificali", "Veda 
sacrificale" 


yastr "adoratore", 
"offerente" 


yajaka 
"sacrificatore" 
ayajvan "senza 
sacrifici", "fuori 
casta" 

ayajya "chi pensa di 
non offrire sacrifici", 


agizo "consacrare", 
"santificare" 
azomai "aver timore 
reverenziale 

verso gli dei" 470 
"rispettare", 
"venerare" 


agios? "santo", 
"sacro", 
"consacrato" 

agòs3 "venerazione", 
"espiazione", 
"maledizione" 
agnos* "puro", 
"casto", 

"sacro" 


sacro,-are "offrire 
agli dei", 
"consacrare" 
sacrifico,-are "offrire 
in sacrificio" 


sacer® "destinato 
agli dei", 
"consacrato", "sacro" 
sacerdos "colui che 
fa le offerte 

agli dei", "sacerdote" 
sacrificium "offerta 
agli dei", "sacrificio" 


"empio" 


1 L'esistenza nel protoindoeuropeo di un antica radice 
haj con il significato di "spingere [h] dritto in avanti 
[aj]", spiegherebbe con più certezza, in greco, per la 
caduta dell'aspirazione, la presenza dello spirito 
aspro. D'altro canto, poiché la y indoeuropea è la 
versione consonantica del verbo i "andare", 
"muovere", l'azione svolta dal verbo yaj "muovere 
[ya] dritto in avanti [j]", riguardante oggetti da offrire 
in sacrificio agli dei, sarebbe la stessa di quella 
espressa da un ipotetico verbo haj. 

Si noti inoltre che il greco trascrive la y indoeuropea 
davanti vocale in due modi: con lo spirito aspro o con 
z (zeta), ma la legge che sovrintende tale ripartizione 
non si è potuta stabilire (cfr. M. Lejeune, op. cit., $ 
13 e 167). 

2 L'aggettivo dgios designa una qualità 
eminentemente rispettabile, di una anzianità che 
risale all'origine delle linee ancestrali" (cfr. Rudhart, 
op. cit. pag. 41). Per precisare, e in parte 
diversificare, il senso di "santo" e di "sacro" il greco, 
oltre ad dgios e agnòs, usa anche le parole ieròs, 
dalla radice is (cfr. pag. 429) e osiòs, dalla radice hu 
(cfr. pag. 513). 


3 L'appartenenza di agòs alla famiglia di dgios è fuori 
discussione. Tale parola si potrebbe anche collegare 
al sanscrito aGgas "comportamento tortuoso [ag]", 
"peccato". Lo spirito dolce al posto di quello aspro si 
può spiegare con il carattere più debole 
dell'aspirazione (cfr. Chantraine, Dizionario 
etimologico, pag. 13). Il significato di agòs è 
comunque ambivalente, sacro/maledetto, come nel 
latino sacer. 

4Secondo Rudhart agnòs "designa una qualità 
venerabile [...] al di sopra dell'umano [...]in breve, 
una purezza extratemporale [...]" (cfr. op. cit. pag. 
39). 

° RV, VIII, 40, 4 

6 É mormorato durante il sacrificio e perciò distinto 
dai versi rc e saman, che sono cantati. Significa 
anche "adoratore", "sacrificatore" (RV, III, 30, 15). 

7 È uno dei 4 Veda. 

80ltre alla presenza dello spirito aspro nel greco 
agios anche quella della s iniziale nel latino sacer fa 
supporre l'esistenza in indoeuropeo di un'antica 
radice haj, di cui yaj prese poi il posto. 

°Secondo E. Benveniste (op. cit. pag. 439) il senso di 
Ggios è più vicino al senso di sanctus che a quello di 
sacer, legato invece al greco ieròs (vedi pag. 429). 


Indoeuropeo 


yat! 
"moto che avanza [ya] tra due punti [t]", "allineare", "tendere", 
"tirare" 


Sanscrito 
Vasi 
a=a 

t=t 


yat, yatati(-te) 


1. "allineare", "mettere in riga", "mettere in ordine" 


VARI 


2. "tendere", "tirare" 


vm 


vm 


3. "competere", "rivaleggiare", "fronteggiarsi" 
yati? "asceta", "devoto" 


1 Mentre la radice tr rappresenta, come detto, il moto 
che da un punto a va oltre un punto b, la radice yat 
esprime gli altri tipi di moto che mettono in relazione 
i punti a e b: 

1. Moto di allineamento dei punti intermedi tra a e b: 


2. Moto che parte dai punti a e b verso l'esterno: 


ce abi 


3. Moto che parte da a e b verso l'interno: 
Di #0 


? È il devoto che "controlla" le proprie passioni. 


Indoeuropeo 


yam 
"limitare [m] il proprio moto in avanti [ya]", "legarsi con", 
"tenere insieme" 


yama 


VARI vw mn 


"tenuto insieme", "elemento di una coppia", "gemello" 


Sanscrito Latino 

Vani yT<5 

a=a a=e 

m=m/t m=m 

yam, yamati gémo "essere gemo,-ere "essere 
"limitare", oppresso", "essere pressato", "essere 
"trattenere", carico", "essere oppresso", 
"controllare" pieno" "sospirare""gemere" 
yata "controllato", gemizo "riempire", gemino,-are "unire 
"limitato" "caricare" strettamente 

yati "limite", gomos "il carico (di insieme", "doppiare" 
"controllo" una nave)" geminus "gemello", 
yantr "che limita", "appaiato", "doppio" 
"regolatore" 


yantra "strumento di 
controllo", 
"diagramma mistico" 
yama "redine", 
"briglia", "gemello" 


niyama "dovere", 
"obbligo" 

Yama' "il dio che 
presiedeva il mondo 
dei Padri" 


1 È il nome del dio che nell'al di là presiedeva il 
regno dei Padri defunti e governava lo spirito dei 
morti. Era munito di un nodo con cui "legava" le 
anime dei trapassati. 


Indoeuropeo 


yas [i+as] 
"essere [as] in continua espansione [i]", "bollire ", "scaldarsi" 


Davanti ad a la i diventa la semivocale y. 


Sanscrito Greco Latino 

y=Yy y=z! y = (scompare) 
a=a a=e a=ae 

S=S s = s/cade S=S 


yas, yasyati zeo? "bollire", aestas,atis® "estate" 
"scaldarsi", "scaldare" aestus "bollore", 
"infuriarsi" zestòs "bollito", "calore" 
yasta "scaldato" "caldo" 

zestòtes "calore" 


a-yas3 "privare del aes, aeris$ "metallo", 
calore", "bronzo" 


"raffreddare", 


um 


"ferro", "metallo" 
ayas "fuoco" 
Ayasya4 "nome di un 
Afigiras, sacerdote 
del fuoco" 


! La y qui si rafforza e diventa z, come in zygòn, 
"giogo", sanscrito yoga, latino iugum, dalla radice 
yu). 

2 RV, IX, 44-66 e RV, X, 67, 1. 

3 Che va "raffreddato". 

4 Sulla caduta della sibilante -s- tra due vocali vedi 
M. Lejeune, op. cit., $ 84. 

° Vedi anche la radice idh "accendere il fuoco" (pag. 
144). 

6 Che va "riscaldato" 


Indoeuropeo 


ya 
"effetto dell'azione [a] di muoversi [i/y]", "andare" 


DI 


È una forma collaterale delle radici i/7/ay "andare". 


Sanscrito Latino 
i=i/e 
a=a/o 


ya, yati! "andare" eîmi "andare", eo, ire "andare" 
Forma secondaria "venire" 


del verbo Ì, eti 
"andare". 


yatra "viaggio" i-ter, itineris 
yatr "chi compie un "percorso", "strada", 
viaggio” "viaggio" 
yatr "viaggiatore" 

yana "veicolo", 

"carro" 

yestha "che va in 

fretta", "rapido" 

aya [a+i] "arrivo" 

ayana "che viene 

vicino" 

ayu "che si muove", 

"che vive" 


VARI 


ayus "vita", "potere 
vitale", "salute" 
Ayur-Veda "la 
scienza della salute" 
"medicina" 

Iya [1+ya] "che va 


lontano","che 
pervade" 


1 In sanscrito un'altra forma collaterale del verbo i [1] 
è ay, da cui derivarono aya "che va" e ayana "dove si 
va", "strada", "sentiero". 


Indoeuropeo 


yac! [ya + c] 


"andare [ya] tutt'intorno [c]", "domandare agli dei", "pregare", 


VARI 


"implorare", "promettere agli dei", "fare voti agli dei" 


Il senso era "girare intorno per domandare" 
Cfr. car e prach. 


Sanscrito 


VLEIALI wu mi 


yac, yacati "domandare", "pregare", "implorare" 


vm 


yacaka "colui che prega", "mendicante" 


vm 


yacana "richiesta", "supplica" 
yaci "petizione" 
yacita "chiesto", "domandato" 


vm 


yacitr "colui che domanda", "richiedente" 


um 


yacha "preghiera", "supplica" 


1 La radice nasce nell'ambito semantico della radice 
yaj, in cui la j indica la direzione del moto "dritto in 
avanti". Qui la c è il simbolo del moto "circolare". 


Indoeuropeo 


yu 
"trattenuto [u] nell'avanzare [y]", "unire", "attaccarsi a" 


È il primo elemento del composto verbale yuj "aggiogare" 


lyu+j]. 


Sanscrito Latino 


ce x 
Il 
Gi 


yu, yauti! "unire", "attaccarsi 
a", "legare" 


um 


yuta "attaccato", "unito" 
yuti "unione", "incontro" 
yutha "da tenere unito", 
"gregge", "mandria" 

yoni? "matrice", "organo 
sessuale femminile" "vulva", 


mwWmr 


"vagina", "utero" 


iudico,-are "indicare l'unione 
con la legge divina", 
"giudicare" 

iuro,-are "unirsi al divino 
chiamandolo a testimone", 
"giurare" 


iudex "colui che indica l'unione 
con la legge divina", "giudice" 
ius "l'unione con la legge 
divina", "diritto", "legge" 
iustitia "l'istituto dell'unione 
con la legge divina", "giustizia" 
iustus "legato alla legge", 
"giusto" 


Sanscrito Greco 


VASI y=yIz 
u=u u = io/o/ei/o 


yuvan "che ha 
piacere [van] ad "figlio" 
unirsi [yu]", "che 

tende a stare in 


yiòs, yos "giovane", iuvenis "giovane" 


vm 


gruppo", "giovane" 


vm 


yuva "stanno zeia "frumento", ius "brodo", "sugo" 
attaccati", "grano", "cereali" 

"cereali" zone "cintura" 

yùsa "unione di più zonnymi "cingere" 


ingredienti", 


"brodo", "zuppa" zostér3 "che unisce", 
"che ricopre" 
zostos "cinto" 


1 Il Rg-Veda cita una radice yu, variante di ya, con il 
senso di "andare", "muovere" (cfr. RV, I, 74, 7 e X, 
176, 3). ? Che è destinata ad "unirsi". 

3 Vedi érpées zoster "che sta unito strisciando" 


Indoeuropeo 
yu) 
ULI " LI " 


"unire [yu] per muovere in avanti [j]", "unire", "aggiogare", 
"congiungersi" 


Sanscrito Latino 

Vanni YA 

u=u u=u 

j = }/Wg }=8 

yuj, yunakti zeùgnymi "unire iugo,-are "unire 

"congiungere", insieme", insieme", 

"aggiogare" "aggiogare", "aggiogare" 

Syzygéoò "aggiogare" iungo,-ere 

"congiungere", 
"unire" 

yoga "giogo" zygòn "giogo" iugum "giogo" 

yuga zelgos "giogo", 

"giogo", "coppia", "coppia di cavalli" 

"età del mondo", 

"era" 


yogya "conveniente", 
"idoneo" 


yukta "aggiogato" zeuktòs "aggiogato" 


yukti "unione", zeùksis"aggiogament 
"argomento", o" 

"ragionamento" 

yujya "connesso" syzygos "aggiogato" 
Yogin? "seguace del 

sistema Yoga" zeùgle "collare del 


Yogini "demone giogo", "giogo" 
femminile", "essere 

dotato di poteri zeùgma "zattere 
magici" congiunte", "ponte di 
upayuj3 "usare", barche" 

"impiegare" 

prayuj "usare", 

"praticare" 


1! In greco la z poteva risultare sia da dy, sia da gy, sia 
da y iniziale davanti a vocale (cfr. M. Lejeune, op. 
cit., $ 103). ? Lo yoga è un sistema filosofico che per 
mezzo della concentrazione spirituale e della 
meditazione insegna ad unirsi a ISvara, l'Essere 
Supremo, lo Spirito Divino. 3 Upa "vicino", "verso", 
"giù" e pra "prima", "avanti", sono prefissi verbali. 


Indoeuropeo 


yudh! 
"unione di uomini [yu] spinti [h] da entusiasmo [d]", 
"combattimento", "battaglia" 


Sanscrito 
Vai 


yudh, yudhyate "combattere", "lottare" 

yudh "combattente", "eroe", "guerra", "battaglia" 
yuddha "battaglia", "guerra" 

yudhana "uomo della casta militare", "guerriero" 
yudhi "battaglia", "combattimento" 

yudhika "combattente" 

yudhma "eroe" 

yudhvan "che ama [van] la guerra [yudh]", "bellicoso" 
yodha "soldato", "guerriero" 

yodhavira "eroe" 

aGyudha "arma" 

dharmayuddha? "la guerra giusta" 


suyuddha "bel combattimento" 


1 Si può attribuire alla consonante d il significato di 
"entusiasmo", parola che deriva dal composto greco 
entheos [en+theos], perché la consonante th di theos 
corrisponde alla d del latino deus "dio", che in 
indoeuropeo significa "luce" o "movimento cosmico 
della luce". Il significato di "entusiasta" può essere 
quindi reso con "pervaso dalla luce divina", "ispirato 
da dio". L'equivalenza indoeuropea di 
"combattimento" con "entusiasmo" appare 


confermata dal termine sanscrito rana secondo cui 
"lotta" = "piacere". 

2 Nella Bhagavad-gita, "il canto del Beato", Krsna, 
che era l'ottava incarnazione del dio Visnu, magnifica 
al principe Arjuna la scelta di combattere il male con 
una giusta [dharma] guerra [yuddha] allo scopo di 
ristabilire sulla terra il bene e la virtù. 


R 


muovere verso, giungere, raggiungere 


In indoeuropeo la consonante r corrisponde alla vocale 
r nella sua forma verbale e significa "muovere verso", 
"andare", "venire incontro", "giungere", "raggiungere", 
"muovere verso l'alto". 

In quest'ambito semantico essa si è sviluppata nelle 
radici ar, ir, ur, ra, ri, ru e nelle corrispondenti forme 
forti ar, ir, ur, ra, rl, ru. Inoltre, unicamente nei suoi 
derivati primari, essa si sviluppa nelle forme re, rai, ro, 
rau, rafforzamenti di ri e di ru (la lingua madre del 
sanscrito, come regola generale, non presenta tali 
rinforzamenti nelle radici verbali). 

Nelle forme ar, dar, ra, ra, il senso di "raggiungere" 
riguardava anche oggetti concreti e indicava 
l'acquisizione del possesso dei beni che erano stati 
"raggiunti" in quanto meritevoli di essere presi o di 
essere dati (cfr. rj, arj e le radici composte arh, arth, 
rabh, ecc.). 

Le radici ri e ri, "andare incontro |[r] con moto 
continuo [i, 1]" significavano "fluire", "lasciar andare", 
"muovere liberamente" e, in una forma fonetica più 
tarda, diventarono li e li. 


um 


La radice ru "giungere [r] con forza [u]", "arrivare con 
intensità", faceva riferimento soprattutto ai suoni (in 
qualche caso anche ai colori e ai movimenti) e fu 
all'origine del verbo sanscrito ru "gridare", "far 
rumore" e del latino rumor "rumore". 

La radice composta ruc [ru+c], "raggiungere [r] con 
intensità [u] tutt'intorno [c]" faceva riferimento al 
giungere in cielo del chiarore della luce e da essa 
derivò il sanscrito ruc "splendere" e il latino lux "luce". 
La radice ur, il cui significato era anch'esso "giungere 
con forza", esprimeva sensazioni di movimento e di 
forza e fu all'origine del sanscrito ùurj [ur+j], "giungere 
[r] con forza [u] dritto in avanti [j]", "rafforzare" e del 
latino urgeo,-ere "urgere". 

In conclusione, le radici ur e ru designavano le tre 
principali vie attraverso le quali, con forza impetuosa 
[u], ci giungono [r] gli stimoli del mondo esterno: la 
via "uditiva", quella "visiva" e quella "cinestetica". 
Nelle pagine seguenti sono incluse le radici in cui la 
vocale r e la consonante r, all'inizio di un composto 
verbale, esplicano le loro tipiche azioni di moto. 

In greco le parole che iniziano con la consonante r 
sono poche decine, e tutte portano il segno dello spirito 
aspro che annuncia la presenza della aspirata h, che va 
posta dopo la r [rh-]. Quando il greco presenta una r- 
iniziale lo spirito aspro indica comunemente che quel 


termine deriva da una antica radice sr o vr. Fa 
eccezione il verbo rhézo "tingere" che, derivando dalla 
radice indoeuropea raj (rafij), secondo questa regola 
dovrebbe avere una protesi vocalica e non lo spirito 
aspro. In tutti gli altri casi davanti a r appare una 
vocale protetica (ar-, er-, or-). Così, ad esempio, la 
radice indoeuropea (e sanscrita) sru "fluire", diventa in 
greco rhéo, e vrs "piovere" diventa érse "pioggerella", 
"socce di rugiada" (con riferimento al "fluire" 
dell'acqua). 

Il nome greco drsen "maschio", che non ha lo spirito 
aspro, deriva invece da rs "scorrere" e fa riferimento 
allo "scorrere" del seme che impregna la femmina. (Si 
noti che in sanscrito rsabha, "toro", "animale 
maschio", in origine significava "sembra [bha] chi fa 
scorrere [rsa]", con riferimento al "fluire" del seme che 
ingravida le femmine). 


Indoeuropeo 


r/ar/ra 


um um 


"muovere verso", "muovere verso l'alto", "raggiungere", 


um um 


"arrivare", "ottenere", "preparare" 


Sanscrito 


um vom 


r, rcchati, rnoti, iyarti "muovere verso", "raggiungere", "andare 


om 


verso l'alto", "ottenere" 


iyarti vacam "egli alza la voce" 


ar, Gr dar 
"muovere per raggiungere un risultato, un merito, un 
valore" 


Sanscrito Greco Latino 


arth, arthayate arésko "far bene", ars, artis 
"sforzarsi di "gratificare", "disposizione 
ottenere", "compiacere" naturale", 


um 


"desiderare" dreskos "talento", "arte" 
ar, arnvati "andare a "compiacente" artifex,-ficis 


Va 
um 


prendere", "ottenere" arete "virtù", "artefice", "artista" 
(A (Al 


artha "proposito", "valore", "eccellenza" 


um 


"scopo", "uso", areion! "più forte", 


um 


"utilità", "valore" "migliore" 
"Vantaggio" dristos? "il più forte", 
arthin "attivo", "il più nobile", "il 
"industrioso" migliore", 
arthas$astra3 "trattato "eccellente" 

di vita pratica", 

"dottrina dei valori" 

arya* "signore", 


um 


"nobile", "onorevole" 


1 Comparativo di agathés "buono", in origine "forte", 
‘potente". 

2 Superlativo di agathos. 

3 In senso concreto o morale. 

4"Si muove [ar] per andare alla conquista [ya]". 


r/ar/ri dar 


"moto in armonia con ciò che è giusto e ordinato in 


natura" 


Sanscrito Greco Latino 


rta "il giusto 


um 


incontro", "ordine", 
"legge", 

"regola" 

rtu "giunge al tempo 
giusto", "i cicli della 


natura", "stagione" 


rtvij [rtu+yaj] "colui 
che presenta le 
oblazioni agli dei 


[yaj] al tempo giusto 
[rtu]", "prete vedico" 


ar dar 


ararisko "adattare", 
"essere adatto a" 
arthmos"legame", 
"amicizia" 

drthmios "congiunto" 
arthméo "essere 
uniti" 

armé "adattamento" 
armos "giuntura" 
arma "unione", 
"amore" 

arménia "attrezzi", 
"arnesi" 

armenos "adatto", 
"preparato" 
drtos"preparazione 
del frumento", "pane" 
artios "che si adatta", 
"appropriato" 

artyo "preparare", 
"mettere in ordine" 
artys "ordinamento" 


ritus "ordinanza", 


"regola", "cerimonia 


um 


religiosa", "rito" 


"muovere per operare, produrre, lavorare" 


Sanscrito Greco Latino 


arpana"che procura" 


ar6ò "lavorare la aro, arare "lavorare 


um 


arpita "fissato", terra", "arare" la terra", "arare" 


"inserito" arotreuoò "arare" 


aroter "contadino", arator "lavoratore", 
"agricoltore" "contadino" 
arotreus "aratore" 


e arotron "aratro" aratrum "aratro" 


drotos "aratura" aratio,-onis "aratura" 
droma "terra arata" 


ar/ir/er dar 
"muovere per connettere, articolare, svolgere una 
funzione" 


Sanscrito Greco Latino 


r, rnoti arthr60"congiungere", artus "articolazione", 
"muovere per | "articolare" "arto" 

congiungere", | drthron"articolazione", armus "articolazione 
"articolare" "spalla", "arto" della spalla", "braccio" 
Irma arthrîtis "infiammazione di arma, -orum "attrezzi 
“braccio” una articolazione", "artrite" militari", "armi da 

ara "rapido", | drthrosis “articolazione” guerra" 

"veloce", drma "carro attrezzato per la armonia 

"raggio di guerra" "connessione", 

una ruota" armozo "adattare", "armonia" 

arani "i "accordare", "connettere" articulus “articolazione 
bastoncini armé “connessione”, “giuntu ”, “giuntura” 

usati per ra” 

accendere il armos “giuntura”, “spalla” 

fuoco" armosis "unione", 


"connessione" 


arati "che si | artà6 "appendere", 
muove in "attaccare", "dipendere da" 
fretta", armonia "connessione", 
"inserviente" | "concordanza", "armonia" 
ari "che si 

muove 

vicino", 

"devoto", 

"fedele" 

arna "che si 

muove 

veloce", 

"flutto", 

"onda" 

arnava 

"mare", 

"oceano" 

arnas 

"oceano 

dell'aria" 

arvan "che 

corre", 

"veloce" 

arya "che si 

muove alla 

conquista", 

"nobile" 

ratha "che 

va", "carro" 
rna "che si 
muove per 
fuggire", 
"fuggitivo" 
anrna "libero 
dai debiti", 
"innocente" 


ar, al, ir, ir, ur, er, or dar 


“muovere verso l’alto”, “sorgere”, 


“alzarsi”, “innalzare”, “sollevare”, “crescere”, “far 


crescere” 


Sanscrito Greco Latino 


Ir, Irte "muovere", 
"alzare" 

irmos "che si alza", 
"braccio" 


urdhva "eretto", 
"elevato" 
(connesso a vrdh) 


Da r derivano 
anche i termini 
sanscriti arna 
"acqua che si alza", 
"onda"; arnava 
"onde marine", 
"mare"; arnas 
"mare 
spumeggiante", 
"flutto", di cui non 


airo"sollevare", 
"alzare" 
aeirò"alzare", 
"sollevare" 

arsis "sollevamento" 


orthòs "ritto", 
"eretto" 

òrthios 

"dritto", "ripido" 


orth6o 
"raddrizzare","rialzar 
e" 

orthros "il sorgere del 
giorno", "alba", 
"aurora" 

orinò "sollevare", 
"incitare" 

ormdo "mettere in 
moto", "balzare", 


erigo,-ere "alzare", 
"mettere diritto", 
"drizzare", "ergere" 
erectus! 

“dritto” “eretto” 
alo, -ere? “nutrire”, 
“far crescere” 

altus 3 “cresciuto”, 
“alto” 


ortus "origine", 
"sorgente", "sorgere 
di un astro" 


orior,-iri "sorgere" 
oriens,-entis "dove 
sorge il sole", 

"oriente" 

alacer “che cresce [al] 
vivace [acer]”, 
“ardente”, “entusiasta”, 
“alacre” 

alimentum “che 


nutre”, “alimento” 


sono attestati i 
corrispondenti 
termini greci e 
latini. 

rsva "elevato", 
"alto" 

uras "petto", 
"torace" 


Irsy, Irysati "essere 


um 


geloso", "invidiare" 


iras "collera", "ira 
Irsu "invidioso", 
"geloso" 

Irsya "invidia", 
"gelosia" 


"slanciarsi" 

ormé "slancio", 
"impeto" 

ornymi "sorgere", 
"alzarsi" 

ornis "che si alza (in 
volo)", "uccello", 
"gallo" 

dros "che si eleva", 


"montagna" 


erizo "litigare" 
erétho "irritare", 
"provocare" 
eriny0 "essere 
furente" 

Erinys "dea della 
vendetta", 


"Erinni" 


éris "rivalità", "lite", 
"discordia" 


alumnus “che va 
allevato”, “alunno” 
indoles? ‘accrescimento 
”, “indole” 

proles5 “nutriti in 
avanti”, “discendenti”, 
“prole” 

abolesco,-ere 
“invecchiare”, 
“perdersi” 
adolesco,-ere 
“crescere” 

adulescens® “che sta 
crescendo”, 
“adolescente” 

adultus” “cresciuto”, 


“adulto” 


irascor, ir asci 
"adirarsi", "infuriarsi" 
irrito,-are "fare 
arrabbiare" 

iratus "adirato", 


"rato" 


ira "collera", "furia", 
"ira", "rabbia" 


rgha "passione", orkhedmai "danzare" 


"impeto" orkhesis "danza" 


rghavya, rghayati,-te orkhestés "danzatore" 

"essere impetuoso" orkhéstra "luogo 

"scatenarsi" delle danze corali", 
"orchestra" 


In indoeuropeo sono i verbi che "muovono" l'animo umano a 
rivelare e a caratterizzare gli stati emotivi. In sanscrito infatti iras, 
"ira" è una parola che deriva dal verbo r/ir/îr "muovere", 
"muovere verso". 

In latino animi motus, "moto dell'anima", significa "emozione" e 


vom 


deriva dal verbo moveo "mettere in movimento", "muovere" (cfr. 
miv, mivati), così come movere animos significa "commuovere" 
(da com-moveo,-ere "mettere in movimento insieme"). Ed è 
ancora il verbo di moto r, nella forma protetica er, ad aver creato 
in greco le parole qui citate, legate all'eccitazione e al furore. 


1! Participio passato di erigo. 

2La radice latina al è riconoscibile sia nel verbo albeo, 
-ere “essere bianco” , biancheggiare”, sia 

in alba “veste bianca”, album “tavola 

bianca”, albus “bianco” — tutti legati al colore bianco - 
il cui senso era “in cui cresce la luminosità”. I suffissi 
—ba, -bum,-bus, così come —beo, ricalcano infatti il 
suffisso sanscrito bha, variante della radice 
indoeuropea bha, “splendere”. Similmente, anche il 
termine greco alphos “chiazza bianca”, fa riferimento a 
questo colore, posto che il suffisso phòs deriva 
anch’esso dalla citata radice verbale bha. 

3 Participio passato di alo. 


4 Ind + tema di alo. È un particolare e intimo 
accrescimento personale. 

> Pro + tema di alo 

6 Participio presente di adolesco. 

7 Participio passato di adolesco. 


air/ar/er/ra/re/ri da r 
"muovere per raggiungere", per "prendere" o per 
"scegliere" 


Sanscrito Greco Latino 
ge erésso "remare" remigo,-are "remare" 
aritra "remo" eretmòn "remo" remus "remo" 
mm 


aritr "rematore" erétes "rematore remex "rematore" 


rathakara airéo "prendere con ripa, ae "sponda di 


um 


"costruttore di carri", la mano", "prendere un fiume" 


ZW mn 


"falegname" per sé", "scegliere" rivus 


= um 


rathya "la via dei airesis "presa", "ruscello","corrente" 


sm 


carri", "strada" "scelta" haeresis "scelta 


errata", "eresia" 


Indoeuropeo 


arya [r/ar!+ ya] 

"si muove [r] per avanzare [ya]", 

arya [r/ar + ya] 

"che si muove [r] in avanti al comando [ya]", "condottiero", 


"nobile", "signore" 


Sanscrito 
a= ala 
r=r 
Va 
a=a 


arya "signore", 
"nobile","onorevole" 
arya "immigrato 
indoeuropeo nella 
regione dell'India 


chiamata Aryavarta", 


om 


"ario", "ariano" 


In epoca tarda indicò 
le prime tre caste. 

(È l'opposto di sudra, 
"servitore", il 
membro della quarta 
casta) 

arvat "cavaliere" 
arvan "veloce", 
"corsiero" 


Latino 
a=a 
Et 


areion "migliore", Arianus "ariano" 
"più forte" 

aristeia "valore", 
"atto di valore" 
dristos "il migliore", 
"ottimo", "eccellente" 
aristeùuo "essere il 
migliore", 
"primeggiare" 
Aristokratia "governo 
dei nobili", 
"aristocrazia" 


! La radice ar, al pari di ra, è uno sviluppo del verbo 
indoeuropeo r. Essa entrò nel vocabolario sanscrito per 
esprimere alcune nozioni proprie del suo ambito 
semantico, ovvero quella di "raggiungere" e 
"conseguire", specie meriti e virtù, nonché di 
"conquistare" valori morali e materiali. In sanscrito il 
verbo arth, arthati significa "perseguire uno scopo", 
per cui artha è "l'utilizzo", o il "vantaggio", di quanto 


conseguito. Il verbo argh, arghati significa "aver 
valore", mentre arh, arhati significa "meritare", 
"essere degno", per cui arhat, nel senso di "perfetto", 
occupa il rango più alto della gerarchia spirituale e 
morale del Buddhismo. 


Indoeuropeo 


rc, arc! 


um 


"far giungere [r/ar] tutt'intorno [c]", "lodare", "splendere" 


Sanscrito 
r=r/ar 
CEE 


rc, rcati "lodare" 
rc (pl. rcas)? "canto", "lode", "verso sacro rivolto a una divinità" 


um um 


arc, arcati "brillare", "splendere", "cantare", "lodare" 


om 


arka3 "raggio di luce", "Sole", "inno", "canzone" 
arc "brillante", "splendente" 
arci "raggio", "fiamma" 

um 


arcita "onorato", "adorato" 
arcitr "adoratore" 


! Era il canto di lode rivolto agli dei che governavano 
lo spazio celeste. La radice rc si rinforza in arc 
"splendere", "brillare", con il senso di "luce (e canto di 
lode) che viene incontro [ar], muovendosi tutt'intorno 


[c]". 


2 È all'origine del nome Rg-Veda "conoscenza sacra in 
versi di lode (rcas) rivolti alle divinità". Rc è un verso 
recitato, a differenza di saman, che è cantato, e di 
yajus che è mormorato (cfr. RV, X, 90, 9). 

3 Nel secondo brahmana della prima Lettura della 
Brhad-aranyaka-upanisad è detto "Si prega [arc] 
presso di me, e ne venne la felicità [ka]". Di qui il 
nome arka, il Sole. In verità la felicità tocca a colui 
che lo conosce perché il Sole si chiama arka. 


Indoeuropeo 


rj, rîij 
"muovere incontro a [r] dritto in avanti [j]", "andare avanti con 


um sm 


moto rettilineo", "avanzare per primi", "prendere una direzione 


um 


lineare", "dirigere", "raggiungere un punto fermo", "delimitare" 


Connessa con arj e raj. La fi è una nasale. Con riferimento ai beni 
"raggiunti" significa "acquisire". 


Sanscrito Greco Latino 

r=T/ar! r/ar/ra = ar/er/or r/ar = re/or 

j=j j = K/kh ] = /g/d 

rj, arjati "ottenere", eryo "tirare", rego,-are "dirigere in 
"procurare" "tendere" linea retta", "guidare" 
"acquisire" 

rju "retto", "onesto", orégo"tendere", rectus "retto", 
"diritto", "sincero" "stendere in linea "onesto" 


retta" 


rjra "va avanti per 
primo", "capo" 

rîij, rfijate "operare 
in modo lineare, con 
rettitudine" 

raji "direzione" 
rjuya "in linea retta" 
rjuyu "onesto", 
"retto" 


orégomai*"raggiunger 


e stendendo le mani", 
"desiderare" 
dreksis"desiderio", 
"appetito" 


òros 
"limite","confine" 
orizo "segnare un 
confine", "limitare", 
"stabilire" 

orizon? "che 
delimita", "orizzonte" 
drdinos "retto", "in 
linea retta", 


um 


"indirizzo", "riga" 


oria "limiti", 
"confini" 
ordindrios "eletto 
regolarmente" 
orismòs 
"delimitazione" 
aphorismòs 
"definizione", 
"delimitazione" 


regulo,-are "tracciare 
linee rette", 
"regolare" 

ordo,-inis4 "fila", 
"rango", 
"allineamento", 
"distribuzione 
ordinata" 

orno,-are4 


om 


"preparare", "ornare" 


ordino,-are "mettere 


um 


in ordine", "regolare" 
ordinatus "regolato", 


"ordinato" 
ordinarius "conforme 
alla regola", 
"ordinario" 
ordior,-iri "mettere i 
fili in linea", 
"tessere", "ordire" 
reg imen, -inis 
"governo" 
regio,-onis 
"direzione" 

regula "asticella di 
legno per tracciare 


VARIA 


linee rette", "regolo" 


vm 


! Il verbo indoeuropeo r, "giungere", "muovere verso", 
"raggiungere", "sorgere", nel formare alcuni derivati si 
sviluppa in ar e ra. In greco, con il tema arkh forma 
arkhé , "si muove per primo o avanti a tutti", che in 
ilaria al tempo significa "iniziale", "originario", 
mentre in riferimento allo spazio significa "che ha il 
comando", Da E così arkhaikòs significa 
"antico", "arcaico", arkhaîos "antico", "primitivo". 
Arkhétypos è "il ada originale", mentre arkho 
significa "guidare", "comandare", arkhon 
"comandante", "capo", per cui monarkhia è "il governo 
di un solo uomo". In greco la radice si sviluppa anche 
in or da cui 6ros "limite", "confine" e orizoò "segnare 
un confine", "delimitare", "definire", "stabilire". In 
senso astratto (aph)orizo significa "arrivare ad un 
punto fermo", "arrivare ad una conclusione", 
"delimitare", "definire". Per cui aphorismòs significa 
"definizione", "conclusione", "aforisma". 
2 "Limite curvilineo tra il cio e la terra". 
3 Medio-passivo di orégo. La o iniziale è protetica. 
4 Sono termini che rientrano nel campo semantico del 
verbo r (cfr. le pagg. 341-346). 


mr 


Indoeuropeo 


rd, ard "l'arrivo 


[r] della luce [d]", "effetto del fuoco", "dissolvere", "bruciare" 


Sanscrito Latino 
r/ar = ar r=ar 
d=d d=d 


ard, rdati! "muovere", "essere ardeo,-ere "divampare", 


mosso" "bruciare", "ardere" 

ard, ardati "dissolvere", "ferire" ardens "ardente" 

ardana "che tormenta", "che ardor "calore ardente", "fuoco", 
distrugge", "pena", "dolore" "ardore", "bagliore di fiamma" 
ardani "fuoco" 


! In sanscrito il significato si riferisce, con ogni 
evidenza , agli effetti distruttivi del fuoco. 


Indoeuropeo 


rdh! 
"giungere [r/ar] portato [h] dalla luce [d]", "crescere", 


"prosperare", "aumentare" 


Sanscrito Latino 

r=r r/ar = ar 

d=d dh=b 

h=h 

rdh, rdhyati "crescere", arbor, arboris? "che cresce", 
"aumentare", "prosperare", "albero" 

"riuscire" 


um 


rddha "cresciuto", "prospero", 
"fortunato" 


VARIA] 


rddhi "prosperità", "crescita", 
"fortuna" 

(A e îì (A 
ardha "cresciuto solo in parte", 


um 


"una parte", "metà" 


! In indoeuropeo l'idea di "crescita e di "aumento" 
deriva dalla interazione tra le frequenze luminose e la 
materia vivente, e cioè dall'effetto prodotto dalla luce 
sugli organismi animali e vegetali. Si noti infatti che in 
sanscrito tutte le principali radici verbali che 
esprimono l'idea di "aumento" e di "crescita" sono 
formate con la consonante d "luce" presente nel gruppo 
consonantico dh (cfr. radh, vrdh, sadh, sidh). 

2 Cfr. A. Meillet, Grammatica comparata, op. cit., pag. 
404. In origine, arbos. 


Indoeuropeo 


rs! 
"andare incontro [r] collegandosi a [s]", "fluire", "scorrere" 


! Con ogni probabilità in origine la radice era legata a 
dr$ "vedere" per cui assunse il significato di 
"incontrare la luce divina". Di qui venne il termine 
sanscrito rsi "veggente", "santo", "asceta". Connessa a 
vrs, essa fa riferimento anche allo "scorrere" del seme 


maschile. 


2 Che "fa scorrere" il seme nella femmina, rendendola 
gravida. 


Indoeuropeo 


ar] 
"andare incontro [ar] dritto in avanti [j]", "veloce", "brillante" 


Nel senso di "raggiungere per acquisire" si veda la voce sanscrita. 
Con riferimento al giungere della luce si veda il sanscrito arjuna e 
il greco argòs. Cfr. rj, rafij. 


Sanscrito Latino 
a=a a=a 
r=r r=r 
Ji 7 


arj, arjati 
"acquisire", 
"procurare" 


arjuna "bianco", argòs "brillante", argentum "metallo 
"chiaro", "argento", "splendente", splendente", 
"fatto di argento" "bianco" "argento" 


argyros "il metallo 


bianco", "argento" 
argyron "moneta 


d'argento" 

philargyros "che ama arquo, -ere "mettere 
il denaro", "avido" in luce", 

eléktron "metallo di "provare", “chiarire”, 
oro e argento", “dimostrare” 


"ambra" redarguo,-ire 


elégkho "provare", “rimettere in luce”, 


"confutare" “confutare” 

élegkhos "prova", argumentum 

"confutazione" "soggetto da 
provare", 
"argomento" 


Arjuna nome del argutus "che ha idee 
guerriero figlio di brillanti", "arguto", 
Indra e Knutt. "penetrante" 


Indoeuropeo 


arh 
"spinto [h] a conseguire un primato [ar]", "valore", "acquisire 


vm sm 


valore", "realizzarsi", "meritare", "primeggiare" 


argh 
"spinto [h] a conseguire un premio [ar]" 


Sanscrito 
a=a 
r=r 
gh/h= h 


um 


arh, arhati "essere degno", arkho "essere il primo", "essere a 


um 


"meritare", "valere" capo di", "comandare" 


um 


arkheuò "comandare", "guidare" 


arhat! "colui che è degno", arkhe "potere", "autorità", 
"meritevole", "venerabile", "dominio" 
"rispettabile", "perfetto" arkhon "comandante", "capo" 


arkhòs "capo", "guida" 


argi, arghati "aver valore", 
"essere degno", 


mm 


meritare" 


vm 


merito", 


arkhaikòs "antico", 
arkhaîos "originario", 


antiquato" 
", "antico 


alphdano "realizzare un profitto", 


"procurare", "guadagnare" 


argo” ‘valore", 
"prezzo" 


alphe "guadagno", "profitto", 
"Valore" 


tArhat, nel buddhismo, è colui che per i propri meriti è 
candidato al Nirvana (ovvero alla liberazione da ogni 
sofferenza) e opera per aiutare gli altri uomini a 
realizzare questo scopo. 


Indoeuropeo 


urj 

"muovere [r] con forza [ùu] dritto in avanti [j]", "fare forza", "usare 
la forza", "sollecitare", "eccitare", "celebrare un rito dedicato ad 
un dio" 
La radice è strettamente connessa con vrj (cfr. pag. 415). 


ULI um 


Latino 
ùu = LI ùu = u/o 
dali 


j=8 


Sanscrito 


ùUrj, urj ayati orgao "essere urgeo,-ere 

"rafforzare", eccitato", "essere in "spingere", 
"rinvigorire", "essere preda al desiderio" "incalzare", 
forte", "essere orgiazo "celebrare riti | "premere" 

potente" orgiastici" 


urj "forza", "vigore' 
ùrja "forte", 
"potente", "forza", 
"potere" 


urjita "dotato di 


forza", "forza", 
"potere" 

ùrjas "vigore", 
"potere", "forza" 


co M 


orgizo "irritare", 
"eccitare" 


ni um 


orge "ira", "collera", 
"passione" 
orgasmos! "desiderio 
violento" 


orgia "culto segreto 
di un dio", "rito 
bacchico", 

orgeOn "sacerdote", 
"celebratore di un rito 


sacro" 


orgia, -orum "feste 
segrete in onore di 


um 


Bacco", "riti 


A] 


misterici", "orge" 


! Che l'orgasmo umano sia correlato ad un forte calore 
(in sanscrito tapas "fiamma che arde", "ardore", da cui 
nacque Eka, "l'Uno", cfr. RV, X, 129, 3 e cfr. pag. XLI) 
e che da un tale forte calore nasca per prima la 
femmina - che la vita sarà tenuta a riprodurre- è 
scientificamente provato. Durante l'atto sessuale, 
infatti, un forte orgasmo della donna favorisce la 
risalita verso l'utero degli spermatozoi con cromosoma 
del tipo X (femminile), per loro natura più pesanti e 
quindi svantaggiati rispetto a quelli con cromosoma 
del tipo Y (maschile). Una volta giunti alla pari 
all'incontro con l'ovulo, esso ne sceglierà uno del tipo 
X con futura nascita di una femmina. Si noti poi, ad 
esempio, che tra le uova deposte nella sabbia dalla 
tartaruga, quelle più in basso, più lontane dal calore del 


sole, produrranno maschi, mentre quelle più vicine al 
calore produrranno femmine. 


Indoeuropeo 


ra (ra)! 
"effetto dell'azione [a,G] di raggiungere [r]", "entrare in 


um vu 


possesso", "acquisire", "concedere" 


II senso è: ciò che si "raggiunge" è titolo per "acquisire" e 
"concedere". Si amplia nella radice radh. 


Sanscrito Latino 
F=tT r=r 
ala=a a/a = e 


ra, rati "concedere", 

"accordare", "dare" 

radh, radhyati "avere successo", 
(A (A 


"ottenere", "riuscire", 
"compiere" 


um 


ratna "regalo", "gioiello", res, rei "cosa", "bene", 
"ricchezza" "patrimonio" 


om 


rata "dato", "concesso" 


om 


rati "pronto a dare", "generoso" 


sm 


rayi "beni", "proprietà" 

rai "possedimenti", "proprietà", 
"ricchezze" 

radha "prosperità", "successo" 
raka "che concede [ra] una luce 


piena [ka]", "luna piena", "la dea 


che governa la luna piena" 


um 


ratri "concede il riposo", "notte" 


1 In sanscrito l'aggettivo ra significa "che acquisisce", 
"che possiede", "che offre". 


Indoeuropeo 


ranh! 
“che acquisisce [ra] la facoltà di spostamento [h], ‘essere veloce”, 


33 66 


“essere leggero”, “affrettarsi” 


Sanscrito Greco Latino 
r=r/}? r= el r=al/l 
a=a a=a a=-/e 
n=n n= cade n= cade 
h=h h=ph h = c/v4 


(as = 0s/ros) 


ranh, Vedi nota 5 Vedi nota 5 
ranhati(te) “essere 

veloce”, 

“scorrere”, “affrettarsi 

Ji 

ranhas “velocità” 

ragu “rapido”, “legger 


3) 


laghu “leggero”, elaphròs 6 “leggero”, alces “veloce”, 

“veloce” “di poco peso”, “alce” 

laghiman “leggerezz “Veloce” levis “leggero” 

a” elaphròtes “leggerezza | levitas “leggerezza” 
”, “rapidità” levo,-are 


“alleggerire”, 


elaphos “che è “alzare”, 


3) 66 3) 66 


veloce”, “cervo” “levare”, “togliere” 


1 La nè una nasale pura. La sua presenza permette di 
differenziare il significato di ranh da quello di rah, 
“abbandonare”, “nascondere”, “dimenticare”, in cui, 
nel corrispondente verbo lateo, il latino trasforma la h 


int. 


2 La consonate ] è una tarda variante della r 
indoeuropea. Si noti che il sanscrito, essendo molto più 
antico del greco e del latino, mantiene anche 
l’originaria r iniziale. 

3 La e iniziale è protetica. 

4 Il latino non ama pronunciare un’aspirazione per cui, 
in presenza della consonate indoeuropea h posta alla 
fine di una radice, esso la addolcisce con una vocale, 
come nel verbo veho da vah “trasportare”, o la 
sostituisce con altra consonante dal suono più 
gradevole. 

> Questo spazio vuoto rappresenta l’epoca in cui, 
nell’area indoeuropea, la consonate |] non era ancora 
comparsa. La radice ranh era infatti conosciuta solo in 
sanscrito, e in quel tempo il greco e il latino non erano 
ancora strutturati come lingue a sé stanti. Ciò avverrà 
solo dopo la nascita della consonate l apparsa per la 
prima volta nel Rg-Veda con la parola laksa (da cui, 


molto più tardi, venne il verbo denominativo laks, 
laksati “marcare”), consonante che entrò abitualmente 
in uso nel sanscrito epico, il sanscrito dei poemi 
Mahabharata e Ramayama (composti in India dopo 
l’entrata in quel paese delle tribù ariane, intorno al 
1.500 a.C.), in un periodo quindi molto più recente del 
sanscrito vedico, nato intorno al 5.000 a.C. 

Possiamo pertanto desumere che il greco e il latino 
siano nati come dialetti indoeuropei tre o quattromila 
anni dopo la formazione del protosanscrito, la loro 
lingua madre. 

6 Elaph è la radice e —ròs è un suffisso degli aggettivi. 


Indoeuropeo 


raks [r+aks]! 
"si congiunge [r] nelle sei direzioni [aks]", "controllare", 
preservare", "durare" 


um um 


"guardare", "proteggere", 


Sanscrito Greco Latino 

r=r r = ar/al/er/el? 

a=a a=-/e 

k=k ks = k/ks 

575 

raks, raks ati alékso "respingere un arceo,-ere 
"osservare", pericolo", "rinchiudere", 
"proteggere", "difendere", "trattenere", 
"preservare" "proteggere" "proteggere", "tenere 


lontano" 


arké6 “soccorrere”, arcanum 


“assicurare”, (n.)"rinchiuso", 

“proteggere” "protetto", "segreto" 
eryko "tenere arcanus (agg.) 
lontano", "salvare" "segreto" 


raksana "protettore" aleksema "difesa", arx "rocca", "fortezza 
raksas 3 "demonio" "rimedio" posta sul punto più 
raksa4 "protezione" aleksis "soccorso", alto della città per 
anuraksana "difesa" dominare l'intero 
"protezione" arkesis "soccorso", orizzonte" 
"aiuto" Arx appare come una 
arkios "sicuro", variante fonetica 


"salvo" di raks. "controllare". 
arkos "rimedio", 

“protezione” 

diarké6 "conservare", 

"durare" 

éryma "protezione", 

"difesa" 


1 Il verbo r davanti a vocale diventa la consonante r. II 
senso era "che si controlla a 360°". Il gruppo 
consonantico ks significa "legame [s] dei punti nello 
spazio [K]" e fu usato per indicare l'insieme delle sei 
direzioni nello spazio: i quattro punti cardinali più 
zenit e nadir. Saksa diventerà sas, "sei". 

2 Le vocali iniziali sono protetiche. 

3 Da cui occorre “guardarsi”. 

4 Braccialetto di filo o di seta messo al polso come 
amuleto per preservare dalla sfortuna, o come simbolo 


di amorosa reciproca dipendenza”. 


Indoeuropeo 


rac [r+ac]! 
"mettersi in moto [r] per compiere un intero giro [ac]", 


um 


"comporre", "formare", "produrre" 


Sanscrito 
r=r 
a=a 
C=C 


um um 


rac, racayati "produrre", "costruire", "comporre", "formare" 
racana? "l'atto di comporre", "composizione", "formazione", 
"creazione" 

racayitr "autore", "compositore" 


racita "prodotto", "composto", "inventato" 
racitartha "chi ha composto qualcosa di valore" 


! In senso metaforico significava "girare intorno" a 
cose o argomenti perché "l'osservazione" e il 
"ragionamento" su di essi è il presupposto necessario 
per "creare" o "produrre". 

2 Ad esempio "composizione di un poema". 


Indoeuropeo 


ra) [r+aj] 
"far arrivare [r] dritto in avanti [aj/afij]", 


vom um um 


ran) [r+an]j]! "colorare", "tingere", "arrossire", "arrossare" 


Sanscrito 

= 

a=a 

tizi 

raj, rajyati "essere colorato", rhézo "tingere" 
rafij, rafijati"tingere", 


um 


"arrossire", 'arrossare" 


rakta "colorato", "tinto", rhogeus "tintore" 


VARA] 


"rosso", "sangue" rhégma "stoffa tinta" 

ranga "colore", "tinta" rhégos "tessuto tinto", "coperta", 
naranga "arancio" "tappeto" 

naraniga varna "il colore 

arancio" 

naraniga phala "il frutto 


um 


dell'arancio", "arancia" 


um 


raga "colore", "passione", 
"sentimento", "emozione", 
"amorevolezza" 


rajana "raggio" 


rajas? "spazio colorato", Érebos "il mondo delle tenebre", 


um 


"atmosfera", "passione" "le tenebre degli inferi", 
"l'Erebo" 


! Indicava il colore della tintura nelle varie tonalità del 
rosso. In senso morale indicava "ardore" e "passione". 
Dalla radice raj derivò in sanscrito la forma nasalizzata 
ranga "colore", "tinta", che unita a naga, un nome dato 


all'albero perché "non [na] si muove [ga]", formò il 
composto nagaraniga, "l'albero colorato di rosso", 
l'arancio. Tra le varianti nagarariga e naranga fu 
quest'ultima, attraverso il persiano, ad entrare nelle 
lingue indoeuropee e a diventare la parola italiana 
"arancio", che indica l'albero o il colore dell'arancia. 

2 In sanscrito rajas indica la zona dell'atmosfera 
contaminata dalle polveri e dal vapore che salgono 
dalla terra, distinguendosi così da div o da svar, la 
zona della luce. Riferito all'uomo il termine indica 
"l'ardore", [tejas], della "passione". In filosofia rajas è 
una delle tre qualità [guna] insieme a sattva "purezza", 
"verità" e a tamas, "oscurità". Si noti altresì che il 
greco, come di regola, rifiutò la r iniziale di raj 
trasformandola in er- o in rh-. 


Indoeuropeo 


ran [r+an] 
"andare incontro [r] all'energia vitale delle Acque cosmiche [an]", 
n (A (A "risuonare" 


um 


"gioire", "godere", "lottare", "suonare", 


Sanscrito 
r=I 
a=a 
n=n/n 


um um 


1. ran, ranati "gioire", "sentire piacere", "godere" 


vm 


rana "gioia", "piacere", "lotta" 


ranya "piacevole" 


ranva "gioioso", "gaio" 


ram 


Indoeuropeo 


um 


"raggiungere [r/ra] un luogo appartato [m]", "conquistare calma e 


um 


vom 


riposo", "isolarsi in un luogo tranquillo", "appartarsi per fare 


l'amore" 


Sanscrito 
r=r 
a=a 
m=m 


ram, 
ramate'"riposare", 
"tendere alla 
stabilità", "fare 
felice", "fare l'amore" 
rata"amato", 
"compiaciuto" 

rati" piacere 
amoroso", 
"godimento 
sessuale", "riposo" 


rama "caro", 
"amante", "dio 
dell'Amore" 

Rama? "personaggio 
mitico" 


Greco 
r= er/er! 
a=a/e 
m=m 


éramai "amare", 
"desiderare" 

eraoò "amare", "essere 
innamorato" 

erastés "amante" 
eratòs "amabile", 


"piacevole" 


éros "amore", 
"passione", 
"desiderio" 

Éros "dio 
dell'Amore", "Eros" 


Latino 
r=-/er 
a=a/e 
m=m 


amo,-are4 "amare" 


Eros "il dio 
dell'Amore", "Eros" 


rama "gradevole", erotykòs "che 
"bello", "amorevole" riguarda l'amore", 
"affare d'amore" 


ramati "luogo ereînos "luogo eremus "luogo 

solitario ove sostare solitario" solitario" 

con calma" eremites "eremita" eremita "solitario", 
heréma "tranquil- "eremita" (grecismi) 
lamente" 


heremia "solitudine", 
"tranquillità" 
heremé03 "essere 
tranquillo" 

heremizo "calmare" 


1Laedier è protetica. 

2 Ramayana, "Le vie di Rama", è il titolo che il poeta 
indiano Valmiki diede alla sua celebre opera epica, di 
circa 24.000 versi. 

3 Etimologia incerta. È possibile anche ipotizzare la 
sua derivazione dal sanscrito kam "amare", con la 
caduta della k iniziale (cfr. pag. 25). 

4 Éros ed eremites hanno in comune il desiderio di 
stare in un luogo appartato insieme al loro oggetto 
d’amore, rispettivamente un essere umano o Dio. 
Condividere la felicità con la persona amata (0 con 
Dio) è per essi un valore più forte del loro bisogno di 
autonomia e di libertà. 

> La derivazione di hereméo dalla radice ram è 
suffragata anche dall’opinione di Chantraine (op. cit., 


pag. 416) secondo cui la € iniziale potrebbe essere un 
suffisso o una protesi allungata. 


rabh [ra+bh] 


Indoeuropeo 


"raggiungere per acquisire il possesso [ra] con sforzo vitale [bh], 


um 


"prendere possesso", 


Si veda labh. 


Sanscrito 
r=r 
a=a 

bh = bh 


rabh, rabhate 
"prendere possesso" 


rabhas "violenza", 
"rabbia" 

rabhasa "impetuoso" 
rbhu "capace", 
"creativo", "artista", 
"abile nel lavorare il 


ferro" 


agire con impeto", "faticare" 


labé "presa stretta" 


labros "furioso", 
"impetuoso" 


Latino 
r=rI 
a= a/o 
bh = b/p 


La corrispondenza 
b/p è attestata. 


rabio,-ere "essere 
folle" 
rapio,-ire "rapire" 


rabies rabbia", 
"follia" 

rabiosus "rabbioso", 
"furioso" 

rapidus "impetuoso", 
"violento", "rapido" 
raptum "rapina" 
raptus "rapimento", 
"ratto" 


rah 


"moto [r/ra] che spinge via [h], "andare lontano 


Indoeuropeo 


"stare nascosto", "dimenticare", "lasciare" 


Sanscrito 
r=r 
a=a 
h=h 


rah, rahati 
"lasciare", 
"abbandonare", 
"separarsi da" 
rahas "luogo 


deserto", "luogo 
segreto", " 
"mistero" 
rahasya "dottrina 
mistica", 
"insegnamento 


um 


esoterico", "segreto" 


tLanè una nasale. 


segreto", 


lanthano! "essere 
nascosto", 
"dimenticare" 

lethe "oblio", 
"dimenticanza" 
Léthe "il fiume 
dell'oblio", "Lete" 
lathra "di nascosto" 
léthargos 
"dimentico" 
aletheia? "ciò che non 
è nascosto", "verità", 
"sincerità" 
aletheytikòs3 
"veritiero" 

aletheuo "non 
nascondere", "dire la 
verità" 

alethés "vero", 
"sincero", "onesto" 
lestis "oblio" 


um 


nascondersi", 


Latino 
r=] 
a=a 
h=t4 


lateo,-ere "essere 
nascosto" 
latito,-are "stare 
nascosto" 

latens, -entis "che è 
nascosto", "segreto", 
"misterioso", 
"latente" 
latitans,-antis "che 
resta nascosto", 
"latitante" 


2Laaè privativa. 
3 È opposto a efron "finto", "falso" (vedi pag. 426). 
4 Vedi nota 3 di ranh. 


Indoeuropeo 


raj [r/ra + aj]! 
"muovere verso [r] per guidare avanti [aj]", "dare regole", 


LVLIALI 


"regnare", "governare", "difendere" 


Il senso era "andare dritto in avanti per delimitare e consacrare i 
confini, fissare regole di comportamento, comandare e 
conquistare". 

La connessione di raj con rj, rfij e arj è molto stretta. 


Sanscrito Greco Latino 
r=1I r=ar/or r=1I 


a=a a=e/e a=e 


tiri j=8 j=x/g 


raj, rajati "regnare", arégò "aiutare", regno,-are "regnare" 
"essere re" "difendere" 

orégo?"tendere", 

"stendere in linea 

retta" 


rajan "re", "sovrano" arégon "difensore" rex , regis "colui che 
rajanya "regale", traccia linee rette per 
"appartenente alla stabilire i confini", 
casta regale o "colui che dirige", 
militare" "re" 

rajhi "regina", regnum "regno" 


"principessa" 


rajya "principesco", regula,-ae "riga", 
um 


"regale" "regolo", "regola" 


VARIA] 


raji* "linea", "riga" 


! In indoeuropeo la radice raj si sviluppa dalla radice 
ròj, "rendere dritto", "rendere giusto", "dirigere", cui 
corrisponde il greco orégo e il latino rego. Con uno 
strumento chiamato regula, infatti, il rex svolgeva la 
funzione religiosa di regere fines, ovvero di tracciare 
in linea retta le frontiere del territorio nazionale, 
consacrandone i confini, che mai avrebbero dovuto 
essere valicati dallo straniero. In senso morale, la 
funzione del rex era quella di indicare le "regole", 
mostrare la "retta" via, ovvero ciò che è "giusto" e 
"retto" fare (cfr. E. Benveniste, op. cit., pag. 291 e 
segg.). 

2Laaelaoiniziali sono protetiche, come è normale in 
STEcO. 

3 Tirare linee rette per stabilire e regolare le frontiere 
era una delle principali funzioni svolte dal re (cfr. E. 
Benveniste, op. cit., II, pag. 295). 


Indoeuropeo 


radh [ra+dh] 
"Viene concesso [ra] dal moto della luce [dh]", "avere successo", 


o um 


"riuscire", "propiziare", "offrire" 


Sanscrito 


radh, radhati "riuscire", "aver successo", "propiziare" 
raddha "compiuto", "acquisito" 
radha "regalo", "favore" 


radhas "prosperità" 


Indoeuropeo 


ri, rl 


"muovere verso al fine di raggiungere [r/r] con moto continuo [i/ 


um 


i]", "scorrere", "fluire", "rendere libero" 


Sanscrito 
P=ti 
i/t =i/1 


eleuther60 "rendere 
libero", "liberare" 
eleutheros "libero", 
"indipendente" 
eleuthérosis 
"liberazione" 


ri, rinati "lasciar 
libero", "liberare", 
"fluire" 

riti "corrente", 
"flusso" 

retas "che scorre", 
"sperma" 

renu "sabbia", 
"arena" (scorre [re] 
nelle acque [nu]) 


1 cfr. pag. 377, nota 2. 


Latino 
pel 
I=i 


libero,-are "liberare" 
liber "libero" 
liberalis "che 
riguarda la libertà", 
"liberale" 


Indoeuropeo 


rikh [ri+kh] 
"far scorrere [ri] in una cavità [Kh]", "graffiare", "raschiare", 
"squarciare" 


Sanscrito 
o=t 


rikh, rikhati? "graffiare", ereiko "fare a pezzi", 
"raschiare" "squarciare", "lacerare" 
rekha "graffio" 

rekha "linea di scrittura! 


1 La e è protetica. 
2 E presente anche nella forma ris$, risate. 


Indoeuropeo 


rih [ri+h] 
"spostar via [h] ciò che scorre [ri]", "leccare" 


Sanscrito Latino 
r=r Frs: 
i=i i=iji 


h=h h=g 


rih, rihati "leccare" leikho "leccare" lingo,-ere "leccare" 
Forma vedica di lih. 


1 Come si é visto, il greco non ammette la consonante r 
in posizione iniziale se non con l'aiuto di una protesi 
vocalica, ovvero con iniziale ar-, er-, or-, o con uno 
spirito aspro, ovvero con rh-. Ciò spiega in greco la 
presenza della iniziale | (tarda variante di r) come 
anche nel latino lingo (vedi rih) e linquo (vedi ric). 


Indoeuropeo 


ric [r+ti+c] 
"muovere o far muovere [r] con moto continuo [i] tutt'intorno 


om 


[c]", "far muovere liberamente", "lasciar andare", "abbandonare" 


Sanscrito Latino 


r=I 
i=i 
EC 


ric, rinakti "vuotare", 
"lasciare 


andare","abbandonar 


e 


um 


rikta "vuoto", "cavo" 
riktha "proprietà 
lasciata alla morte", 
"eredità" 


leipo "lasciare", 
"essere lasciato", 
"mancare", 
"abbandonare" 


loipòs "che resta 
indietro", "che 
rimane", "lasciato" 
leîpsis "omissione" 


r=l 
i=i 
c=Cc/q 


linquo,-ere? 
"lasciare", 
"abbandonare", 
"mancare" 

licet, licere "è lecito", 
"è permesso", "si 
può" 

licitus "legittimo", 
"lecito" 


relinquo,- 
ere"lasciare", 
"abbandonare" 


rikthin "erede" 

reku "vuoto", 
"abbandonato", 
"deserto" 

reknas "oggetto di 
valore", "ricchezza", 
"proprietà lasciata in 
eredità" 

reca "svuotamento" 
recaka "che purifica", 
"che aiuta a 
liberarsi", "catartico" 
recana 
"evacuazione", 
"emissione" 


ékleipsis 
"abbandono", 
"estinzione", "eclissi" 
élleimma 
"mancanza", "difetto" 
elléipo "tralasciare", 
"mancare", 


"omettere" 


relictus 
"abbandonato", 
"relitto" 

reliquiae "resti 
mortali", " reliquie" 
reliquus "lasciato 
indietro", "lasciato" 
delinquo,-ere 
"mancare al dovere", 
"commettere un 
crimine", 
"delinquere" 
delictum "colpa", 
"delitto" 

deliquium "deliquio", 
"mancamento" 


1 Si veda la nota 1 a pag. 83. 
2Lané una nasale. 


ru 


Indoeuropeo 


"giungere [r/r] con intensità [u]", "fare rumore", "fare un suono", 


"rompere" 


La radice si amplia con finale j/t/d/p/b/m. 


Sanskrito 
Pat 
u=u 


ru, rauti "far 
rumore", "fare un 


Greco 
r = Or/er/rh 
u = ey/y/o 


oryomai "ruggire", 
"urlare" 


rugio,-ire "ruggire", 
"ragliare" 


suono", "gridare" 
"ruggire" 


vom 


ru suono", "rumore" 
ruta 
"ruggito", "pianto" 


ru, ravate "rompere", 


"fare a pezzi" 
ruta "fatto a pezzi", 
"rotto" 


ruc [ru+c] 


"viene incontro [r] con intensità [u] tutt'intorno [c]", 


ereygomai "ruttare", 
"vomitare" 
eryggano "vomitare" 


rhòkhtos "fragore", 
"ruggito" 
rhokhalizo "russare" 
rhokhthéo "ruggire" 
rhokhò "stridere" 


rhonnymi 
"rafforzare", 
"fortificare" 

rhome "robustezza", 
"forza" 


Indoeuropeo 


"splendere","brillare", "illuminare" 


ructo,-are "sputar 
fuori", "ruttare" 
eructo,-are "ruttare", 


"vomitare" 


raucus "rauco" 

ravis "raucedine" 
ructus "rutto" 
rumor,-oris "rumore" 


ruino,-are "cadere a 
pezzi", "precipitare", 
"rovinare" 

ruina,-ae "caduta", 
"rovina" 

ruo,-ere "correre a 
perdifiato", 
"precipitarsi" 
rupes,-is "precipizio", 
"rupe" 


robur,-oris "forza" 
robustus "forte", 
"solido" 

ruentus "ruento" 
irruentus "irruente" 


Sanscrito 
rar! 

u = u/o 
C=C 


ruc, rocate "splendere", 
"brillare", "irradiare", 
"illuminare" 
ruc"luce", "splendore", 
"luminosità" 
ruci "splendore", "bellezza" 
rucita "illuminato" 

n (AI 


roca "brillante", "radioso", 
"raggiante" 


= ns 


rocana "il cielo splendente", "la 


sfera luminosa" 
rocas "luce", "lustro" 


Latino 
r=] 
u=u 

C = C/s/x 


LULA I 


luceo,-ere "brillare", "splendere" 
lustro,-are "illuminare", 
"purificare" 


lux, lucis "luce" 

illustris "che da luce", "celebre", 
"illustre" 

lucidus "luminoso", "brillante", 
"chiaro" 

lucerna,-ae "lampada" 


! La radice, successivamente, divenne luk/luc (cfr. pag. 


378). 


Indoeuropeo 


ruj [ru+j] 


om 


"muovere con forza [ru] dritto in avanti [j]", "rompere", "fare a 


sum 


pezzi", "tagliare", "distruggere" In senso figurato: "affliggere", 


um 


"piangere", "sentire dolore". 


È un ampliamento della radice ru. 


Sanscrito Greco 
r=r r=rh/or/l 


Latino 
r=r/l 


u=u u = ai/y/ey/e/o u=u 


ruj, rujati "rompere", 
"fare a pezzi", 
"distruggere", 
"causare pena", 
"affliggere" 


rugna "rotto" 
ruja, "frattura", 


vom 


"pena", "malattia" 


roga "malattia", 
"infermità" 
aroga "privo di 


um 


malattie", "sano" 


) = g/kh 


rhaio"ridurre in 
pezzi", "spezzare" 
rhégnymi "rompere", 
"spezzare", "fare a 


pezzi" 


rhegma "frattura", 
"fessura" 

rheksis "rottura", 
"frattura" 

rhokhmòs 
"spaccatura", 
"crepaccio" 
arrektos"indistruttibil 
e" 


oryss0! "scavare" 
orygma "fosso" 
oryktes "scavatura" 
oryks "piccone" 
oryksis "scavo" 


leugaléos3 
"doloroso", "funesto", 
"triste" 

lygròs "che reca 


vom 


dolore", "pietoso", 


um 


"funesto", "triste" 


j= 0/8 


runco,-are? 
"sarchiare" 
lugeo,-ere "essere in 
lutto", "piangere", 
"lamentarsi" 


ruga,-ae "piega", 
"solco della pelle" 


luctus "lutto", 
"lamento" 

lugubris "lamento per 
la morte", "funereo" 


! La o iniziale è protetica. La radice è orekh kh+s =ss. 
2Lanè una nasale infissa. 


3 Si noti che il greco e il latino passano al senso 
figurato con l al posto di r con le radici leyg/lug. 


Indoeuropeo 


rud [ru+d] 


"fare un forte rumore [ru+d]", "piangere", "lamentarsi" 


La d è un ampliamento della radice ru. 


Sanscrito 
r=r 
u=u 
d=d 


rud, roditi "piangere", 
"lamentare", "far piangere" 
rudra "che corre [dra] ruggendo 
[ru]", "terrificante", "pauroso" 
Rudra! "il dio della tempesta" 


roda "pianto", "lamento" 


Latino 
r=r 
u=u 
d=d 


rudo,-ere "far piangere", 


um 


"ruggire", "ragliare" 


um 


rudis "che fa piangere", "rude" 


! Nella mitologia vedica è il padre dei Maruts, gli dei 


della tempesta. 


Indoeuropeo 


rudh [ru+d+h] 


"giunge [r] con forza [u] spinto [h] dalla luce [d]", 


1. "crescere"; 
2. "essere rosso" 


Sanscrito 


r=r 
u=u 
dh = dh 


1. rudh, rodhati 
"crescere" 

2. rudh? "essere 
rosso" 


rudhira "rosso", "il 
pianeta rosso", 
"Marte" 


um 


rohita "rosso", "rosso 
zafferano", 


um 


sangue", 
"il Sole" 


Greco 
r=er! 
u= ey/y 
dh = th 


ereuthò "rendere 
rosso", "arrossire" 
ereuthaino "far 
diventare rosso", 
"diventare rosso" 


erythròs "rosso" 


éreuthos "rossore" 
erythema 
"arrossamento della 


um 


pelle", "eritema" 


1 La e iniziale è protetica. 


Latino 
r=r 
u=u 

dh = b/f/t 


rubeo,-ere "essere 
rosso", "arrossire 
dalla vergogna" 
rutilo,-are "splendere 
con bagliori 


rossastri", 'arrossare" 


ruber "rosso" 

robus “rosso” 
robur,-oris 

“quercia rossa”, 
“rovere”, “forza” 
robustos “di 
quercia”, “di rovere”, 


3) 66 


“forte”, “robusto” 


rubens "rosseggiante" 
rubicundus "rosso", 
"dipinto di rosso" 
rubor,-oris "rossore" 
rubrica,-ae "rosso 
ocra", "rosso terra", 
"rubrica" 
rufus"rosso","biondo 
", "fulvo" 

rutilus "rosso acceso" 
rubinus "rosso", 
"pietra rossa" 


2 M. M. Williams estrae questa radice da rudhira (cfr. 
Op. cit., 1899, pag. 884) 


rup [ru+p] 


Indoeuropeo 


VARIA AI 


"compiere un atto di rottura [ru]", "rompere", "fare violenza", 


om 


"distruggere", "soffrire una pena", "far soffrire" 


La pè un ampliamento. 


Sanscrito 
r=r 
u=u 
P=P 


rup, rupyati "soffrire 
una pena violenta", 
"fare violenza" 

rup, 
ropayati"provocare 
un dolore violento", 
"rompere" 


rus [r+u+s] 


ereipo"distruggere", 
"abbattere" 
lypéo"penare", 


"affliggere" 

ereipion "rovina" 
lype "pena", "dolore' 
lyperòs "doloroso", 
"triste" 

lypròs "povero", 
"miserabile" 


Indoeuropeo 


rumpo,-ere 
"rompere" 

Lambè una nasale 
infissa. 


"connesso [s] a ciò che giunge [r] con forza [u]", "furia", "rabbia" 


Sanscrito Latino 


rF=T r=T 
u=u u=u 
s=5 s=5 


vm 


rus, rosati "far male", "essere 

furioso" 

rus "rabbia", "furia", "passione" rusticus "rurale", "rustico" 
rosa "rabbia", "furia", 

"passione" 

rosin "furioso", "rabbioso", 

"appassionato 


Indoeuropeo 


ruh [ru+h]! 
"muoversi [r] con forza [u] mediante spostamenti [h]", "salire", 
prosperare" 


um um 


"ascendere", "crescere", 


È presente anche nella forma rudh. 


Sanscrito 
r=I 

u = u/o 

h = h/dh 


vom 


ruh, rohati "ascendere", "salire", "prosperare" 
rudh, rodhati "crescere" 

ruh "crescita" 

roha "che si sale", "salita" 

rohaka "scalatore" 


um 


rohas "elevazione", "altezza" 


rohini "mucca rossa", "giumenta rossa" 


vom 


rohin "che sale", "cresciuto" 


um 


rohita? "il colore che cresce", "rosso" 
(A (A 


rudha "asceso", "cresciuto" 
rudhi "salita", "ascesa", "crescita" 


1! In greco e in latino la radice non è attestata. Ne 
conservano però il ricordo il francese rocher "roccia" 
("faire du rocher" è "scalare una montagna") e 
l'italiano rocciatore, in sanscrito rohaka ("roccia" 
corrisponde foneticamente a roha; -ka e -tore sono 
suffissi nominali che indicano colui che compie 
l'azione di "scalare"). 

2 Lohita, "di colore rosso", variante di rohita, significa 
"rame", detto anche lohitayas "metallo [ayas] rosso 
[lohita]". 


L 
congiungere per "trattenere" o per "liberarsi di" 


Studiando l'evoluzione della lingua sanscrita, che è la 
più antica fra le lingue indoeuropee, possiamo notare 
che la consonante / [la] risulta una tarda variante 
fonetica della consonante r [ra] di cui ha conservato 
il significato indoeuropeo di "muovere verso", 
"raggiungere", acquisendo inoltre l'accezione 
bivalente di "congiungere per trattenere" o, al 
contrario, per "liberarsi di". 

Una delle prime parole con iniziale | ad apparire in 
sanscrito si trova nel Rg-Veda ed è laksa, "unisce e 
lega [/] in tutte le direzioni [aks]", che indicava il 
"segno" con cui il proprietario marcava il bestiame 
per poterlo riconoscere. (Laksa, o laksana, dovette 
poi significare "buon segno" perchè con il nome 
Laksmi fu chiamata la dea della fortuna e della 
bellezza, moglie di Visnu). 

In un periodo molto più tardo, al tempo della nascita 
dei due famosi poemi della letteratura epica, il 
Mahabharata e il Ramayana, dal nome laksa derivò 


W mr 


il verbo laks, laksati "marcare", "segnare". Si tratta di 


uno dei rari casi di verbo denominativo dato che i 
nomi e gli aggettivi, in indoeuropeo e in sanscrito, 
derivano tutti da radici verbali, e non viceversa. Il 
verbo sanscrito lag, lagati "attaccare", "legare" (da 
cui derivarono il verbo greco légo "raccogliere", 
"scegliere" e i verbi latini ligo,-are "legare" e lego,- 
ere "raccogliere", vedi pag. 371) appare più tardi, al 
tempo del sanscrito classico, con l'avvento della 
scrittura e la sistemazione grammaticale della lingua. 


Indoeuropeo 


laks 
"congiungere per trattenere [[] in tutte le direzioni [aks]", 


"osservare", "segnare", "collegare" 


È vicina alla radice lag. 


Sanscrito 
1=1 
a=a 
k=k 
dig 


laks, laksate "segnare", laqueo,-are "legare", 
"marcare" "allacciare" 

laksa! "segno", "marca" laqueus,-i "laccio" 
laksana "linea che marcava sul 


terreno il luogo del sacrificio", 


vm 


"segno augurale", "presagio", 
"auspicio" 

laksman "buon segno", "segno 
fortunato" 

Laksmi? "dea della fortuna, 
della prosperità e della 
bellezza" 

linga3 "il segno del sesso", 
"organo generativo maschile" 


1 Si noti che questa usanza indoeuropea di marcare le 
pecore è seguita da tempo immemorabile dai loro 
proprietari per distinguerne la proprietà. 
21] termine Laksmi compare nell'Atharva-Veda con gli 
aggettivi punya e papi, nel senso di "buono" o 
"cattivo" segno. 
Laksmi, "buon segno", fu la dea della buona sorte e 
della bellezza. 
Sorse dall'oceano come la greca Afrodite, "nata dalla 
spuma del mare". 
3 È il "fallo" di pietra o di marmo adorato dal dio giva 
nei templi a lui dedicati. 

Indoeuropeo 


lag! 


" 


"moto che trattiene []] o libera [[] in ogni direzione [ag]": 


1. "aderire", "legare"; 


vm vm 


2. "cogliere", "raccogliere", "scegliere"; 


vm 


3. "parlare", "esprimere il pensiero" 


Sanscrito Greco Latino 


k=1] = 1=1 
a=a a= e/o a= e/i/o 
gag g= g/k g= 8/9 


1. lag, lagati 1. ligo, -are "legare" 
"aderire", "legarsi a", religo,-are "legare" 
"seguire" ligamen,-inis 

lagita "attaccato" "legame" 

lagna "aderente", lex, legis? "che lega", 


"che segue da "legge" 

vicino" religio,-onis? "che si 
lega al divino", 
"religione" 


2. lego "raccogliere", | 2. lego,-ere 


"scegliere" "cogliere", 

lektés "colto", "raccogliere" 
"scelto", "parlato" lego,-ere "cogliere 
syllogè "raccolta", con gli occhi", 
"riunione", "leggere" 
"assemblea" relego,-ere 

eklégo "scegliere", "raccogliere" 
"eleggere" religio,-onis? "che 
eklogé "scelta", accoglie il divino", 
"elezione", "religione" 
"selezione" intuslego,-ere 


"cogliere il senso 
delle cose", 
"comprendere" 
colligo,-ere 
"radunare" 

lignum "raccogliere 
per bruciare", 
"legno" 


lignarius 
"falegname" 
collegium "raduno" 
eligo,-ere "cogliere", 
"scegliere" 

electus "scelto", 
"eletto" 
elegans,-antis "che 
sceglie", "elegante" 


3. léqo "parlare", "dire" 3. loquor, loqui 
léksis "parola", "dire", "parlare" 
"discorso" loquax 

l6gos “parola”, "chiacchierone", 
“discorso”, “ragione” "loquace" 
apdlogos “racconto”, loquentia,-ae 
“Narrazione” "parlantina", 
epilogos "loquacità" 
“conclusione”, eloquens,-entis "che 
“epilogo” parla bene", 
katalogos “lista”, "eloquente" 
“catalogo” eloquentia,-ae 
logismòs"ragionament eloquenza" 

gl 


dialegomai"conversare 
", "dialogare" 
dialogos "dialogo" 
dialektos “modo di 
parlare”, “lingua”, 
“dialetto” 

omologéo "parlare la 
stessa lingua", 
"concordare" 
omologéma "cosa 
concordata", 


"postulato" 
omologia "accordo" 
elegeia "poesia 
elegiaca" 

elegòs3 "canto di 
dolore" 


1 Si noti la stretta parentela semantica tra "legare", 
"segnare", "seguire". In sanscrito lag, laks e saj-safij 
e in latino ligo, signo, sequor. 

2 È interessante notare che il termine latino religio, 
"religione", nasce nel campo semantico della radice 
lag. E poiché il senso è vicino sia a quello di 
"accoglienza" del divino (da lego,-ere, "cogliere", 
"raccogliere"), sia a quello di "legame" con il divino 
(da ligo,-are, "avere un legame con", "legare"), gli 
stessi autori latini non seppero stabilirne con certezza 
l'etimologia. Cicerone, spiega E. Benveniste (op. cit. 
pag. 487), ricollega religio con legare mentre 
Lattanzio e Tertulliano spiegano religio con ligare. 
Ora, poiché lo "scrupolo" che si prova 
"nell'accogliere" il divino dentro di sé, considerato 
come sentimento e dovere "religioso", corrisponde al 
desiderio di "legarsi" alla divinità mediante il 
giuramento di obbedienza alle sue leggi, si può 
concludere che le due interpretazioni di religio 
possono essere difese entrambe. In latino religio si 


oppone a superstitio, "che sta in una posizione 
superata", vista cioè come l'insieme delle pratiche 
magiche e dei culti che i Romani ritenevano 
sorpassati e superflui, e quindi da condannare. Il 
significato originario della parola lex, "legge" nasce 
nell'ambito semantico della radice lag e va 
considerata come una "raccolta di norme" o come un 
"legame contrattuale garantito dal diritto". 


3Elegòs "canto" e logizomai "contare" derivano dalla 
stessa radice légo "parlare". Anche il greco, oltre al 
sanscrito e al latino, conferma così la relazione 
semantica indoeuropea tra le azioni di "cantare", 
"chiamare" e "contare", viste come parole 
pronunciate "ad alta voce" (vedi le radici kal/kla e 
kan). 


Indoeuropeo 


lap 


um 


"trattenere [la] la purificazione [p]", "piangere", "lamentarsi" 


Sanscrito 
1=]1 

a=a 
PP 


sum 


lap, lapati "lamentarsi", "piangere" 


labh! 


Indoeuropeo 


"agire liberamente [1] spostando le cose [h] con energia [b]", 
"acquisire con fatica", "prendere", "lavorare" 


Sanscrito 
1=]1 

a=a 

bh = bh 


labh, labhate 
"prendere", 
"acquisire", 
"ottenere" 


labha "preso", 
"trovato" 


labha 
"acquisizione", 
"suadagno", 
"profitto" 

lambha "cattura" 
lambhana "atto di 
ottenere" La m è una 


lambanò "prendere", 
"impadronirsi di" La 
m è una nasale. 


laphyreuo"portare 


" 


via", "predare", 
"saccheggiare" 
laphyss0 
"consumare", 
"divorare" 


labe "presa" 
syllabé "che tiene 
insieme", "sillaba" 


lemma? "ciò che si 
prende", "guadagno", 
"profitto" 

lepsis “il 

prendere”, “presa” 
katàlepsis® “presa di 
possesso” 


Latino 
1=] 
a=a 
bh=b 


laboro,-are 
"lavorare" 
labor,-oris "sforzo 
faticoso", "lavoro" 


syllaba "che tiene 
insieme", "sillaba" 


lemma, -atis 
"argomento", 
"tema", "lemma" 


nasale. akatalepsia* 
“inafferrabilità”, 
“indiscernibilità”, 
“incomprensibilità” 
laphyria "che è 
preso in guerra", 
"bottino" 
laphyron "bottino", 
"saccheggio" 
laphystios "vorace", 
"ghiottone" 


!La radice è connessa a rabh (cfr. pag. 356). 

2La radice leb, unita al suffisso nominale —ma, forma 
lemma. 

3 Malattia nervosa che “prende possesso” ovvero 
“sospende” le funzioni organiche. 

4 Questa parola, dal verbo greco lambano “afferrare”, 
“Impadronirsi di”, se applicata alla dottrina del 
filosofo greco Pirrone (360-275 a.C.), fondatore dello 
scetticismo, afferma l’impossibilità per i sensi e la 
ragione umani di conoscere le cose e i fatti del 
mondo. Era accaduto in India, intorno al 325 a.C., 
nella città di Taksasila (Taxila), nel corso degli 
incontri di Alessandro Magno, di cui era al seguito, 
con il Sadhu Dandamis, in sanscrito “il santo [sadhu] 
che cammina [mis] con il bastone [danda]”, che 
Pirrone aveva conosciuto le idee vediche e 


upanisadiche circa i dubbi che sorgono nel pensiero 
umano in merito alla realtà di questo e di un ipotetico 
altro mondo, e aveva respirato il clima culturale dei 
centri di studio sul buddhismo, e quindi sul 
pessimismo nichilistico insito nelle parole del 
Buddha, per il quale sarebbe stato il nirvana 
“l’estinzione [nir] del soffio vitale [va]”, la meta 
finale cui avrebbe dovuto agognare l’arhat, “l’uomo 
perfetto” (si noti che Aristotele morirà nel 322 a.C. 
per cui, nella sua corrispondenza con Alessandro o 
tramite Pirrone, anche lui avrebbe avuto l’occasione 
di conoscere la versione vedica sulla Creazione, che 
nel Rg-Veda descrive così bene la relazione tra 
l’Essere e il Non-Essere e tra Intelletto e Amore, 
nonché il pensiero upanisadico e buddhista, e di 
esserne stato influenzato. Come i miei studi 
etimologici dimostrano, e cioè che il greco e il latino 
derivino dal protosanscrito, così il pensiero del 
filosofo Pirrone e di molti suoi scolari ed estimatori, 
tra i quali spicca Nausifane di Teo, maestro di 
Epicuro, dimostra che almeno a partire dal IV secolo 
a.C. i Greci, nel formulare le loro dottrine, presero 
spunto dal pensiero filosofico dei loro progenitori 
vedici, pensiero che nacque non in greco, ma in 
sanscrito, lingua di cui è pertanto auspicabile, 


soprattutto per noi indoeuropei, approfondire lo 


studio. 


Indoeuropeo 


lal/lil! 


vm 


"muovere con scioltezza [la/li], liberamente [[]", "avere facilità 


vw m 


di parola", "giocare", "fare sport" 


E connessa con las. 


Sanscrito 
1=] 

a/i= ali 
l=] 


lal, lalati "giocare", "fare 


um 


sport", 
" Li ni " 
avere la lingua sciolta 


lalana "lingua" 
lalita "sportivo", "gentile", 
"amorevole" 


lala "saliva" 


vm 


Tila "gioco", "sport", 
"divertimento" 


giocare con le parole", 


Greco 

1=] 

a/i= ali 

1=]1 

laléo "ciarlare", "parlare" 
"chiacchierare" 


lalia "chiacchiera", "discorso", 


"loquacità", "dialetto" 
lalîs "lingua" 

lalos "loquace", 
"chiacchierone" 


lilatomai "desiderare 
vivamente", "bramare" 


1 Da questa radice ebbe origine la nozione di 


"scioglilingua". Si veda inoltre a pag. 382 la radice 


lu, da cui vennero il latino solvo,-ere "sciogliere" e 
luo,-ere "liberare", da cui solutus, "sciolto", "libero". 


Indoeuropeo 


las 
"muoversi liberamente [1/la]", "giocare", "ballare", "folleggiare" 


La s è un ampliamento. 


Sanscrito Latino 
l=] = 1=] 
a=a a=a 
S = s/S S3=S 


las, lagneùò "essere lascivus "ardente", 
lasati"desiderare" lussurioso" "petulante", 
"lascivo" 


las, lasati "fare lagneia"dissolutezza 


um 


sport", "giocare", ", "lussuria" 
"ballare" lagnos "lascivo", 
lasaka "ballerino" "lussurioso" 
lasya "ballo" 


Indoeuropeo 


likh 
È una variante fonetica di rikh, "graffiare", "produrre mediante 


vm 


graffi", "incidere", "dipingere" 


Sanscrito 
1=1 


| 
k= k 
h=h 


vm 


likh, likhati "graffiare", "raschiare", "scrivere", "dipingere" 
lekha "scrittura", "lettera" 

lekhana "strumento per scrivere o dipingere", "penna", 
"pennello" 

lekha "graffio", "scrittura" 


Indoeuropeo 


lih 

"moto che scioglie [li] mediante spostamenti [h]", "leccare", 
"succhiare" 

E una forma tarda di rih. 


Sanscrito Latino 
1=]1 1=] 

i = i/e i = i/a 
h=h h= c/g 


lih, ledhi "leccare" leikhò "leccare" lingo,-ere "leccare" 


lidha "leccato" likhnos "goloso" lingua,ae! "lingua" 
lehana "gustato con 

la lingua" 

lehya "leccabile" 


leha? "chi lecca", likhanòs "che lecca" lac, lactis"che si 


"ciò che è leccato o lecca", "che si 


DI 


succhiato", succhia", 
"sciroppo" "latte" 


1 Lané una nasale infissa. 

2 I termini che nelle moderne lingue indoeuropee, sia 
per la fonetica, sia per il significato più 
corrispondente, alla parola leha, "ciò che è leccato", 
sono lo spagnolo leche, "latte", il francese léché 
"leccato", nonché, quest'ultima parola italiana. 


Indoeuropeo 


1. li 
"moto che trattiene e lega [/] di continuo [1]", "aderire" 
Cfr. ri. 


Sanscrito 
1=1 
I =1/ay 


1. lì, linati "aderire" 

li "aderenza" 

lina "attaccato a" 

laya "aderimento a" 

layana "l'atto di riposare", "riposo" 


Indoeuropeo 


2. 111 


"moto che scioglie e libera [/]! di continuo [1]", "liquefare", 


"sciogliere", "liberare" 


Sanscrito 
1=1 
1=1/ay 


2. lî, layati 

"liquefare", 
"sciogliere", 
"dissolvere" 


laya "dissoluzione", 
"assorbimento 
cosmico" 
layanalika3 "il tempo 
della dissoluzione" 


Greco 
1 = J/el 
1= ei/ey/oi 


léibo "versare goccia 
a goccia", "sgorgare' 
loibé "versamento", 
"libagione" 

loibeîon "vaso per 
libagioni" 


' 


eleutheria? "libertà", 
"indipendenza" 
eleuthérios* 
"comporta- mento 
degno di un uomo 
libero", "liberatore" 
eleutheros "libero", 
"indipendente" 
eleuther60 
"liberare", 
"affrancare" 


Latino 
al 
I=i 


libo,-are "offrire 
libagioni agli dei", 
"gustare", "libare" 
liquo,-are "rendere 
liquido", "liquefare" 


liber "libero" 
liberalis "spirito 
libero" 

libero,-are 
"liberare", 
"affrancare" 

libum "dolce di 
miele offerto agli 
dei" 

liquidus "fluido", 
"liquido" 
liquor,-oris 
"liquido", "liquore" 
lixa "acqua" 
elixo,-are "cuocere 
nell'acqua", "lessare' 
elixus "lesso" 


1 La radice li esprime bene l'ambivalenza di senso 


della consonante |. 


2 La e iniziale è protetica. La radice originaria è rl 
"liberare" (cfr. pag. 359) trascritta in greco con eleu e 
in latino con li. 

3 Nalika, in sanscrito, è un periodo di tempo. Laya, 
primo elemento del composto, si riferisce all'atto 
definitivo di "dissoluzione" personale, agognato dal 
perfetto buddhista (arhat). 

4 Epiteto dato a Zeus per la vitoria sui Persiani. 


Indoeuropeo 


luk, luc 
"giunge liberamente [[] con forza [u] tutt'intorno [k, c]", "luce", 


um 


"rivolgere gli occhi alla luce", "guardare" 


La radice è connessa con ruc. 


Sanscrito 
1=]1 

u=o 

k/c = k/c 


lok, lokate! leuk602 "imbiancare" | luceo,-ere "brillare", 

"guardare" leukaino "rendere "risplendere" 

loc, locate "vedere", bianco" lustro,-are 

"considerare" leusso "dirigere lo "illuminare" 
sguardo" 


leukas "bianca" lucerna,-ae3 


leukòs "brillante", 
"lucente", "bianco" 
leukòtes 
"bianchezza" 
lykhnos "lucerna", 
"fiaccola", "lume" 


"lampada" 
lucidus "luminoso", 
"brillante", 
"lampada" 
lumen,-nis "luce" 
luna,-ae "la 


Luminosa", "Luna" 
lux, lucis "luce" 


E nel senso di "fin 
dove arriva lo 
sguardo": 

loca "regione" 
locus "luogo" 


loka "spazio libero, 
aperto, luminoso", 
"mondo" 


lucus "radura" (la 
parte libera e 
luminosa di un 
bosco) 


1 In sanscrito la stretta relazione tra la luce, come 
fonte luminosa, e l'azione di "vedere", "guardare", 
"mostrare", è confermata dalle radici dr$ "vedere" e 
dis "indicare". 

2 Radice leyk + suffisso tematico o + suffisso verbale 


O. 
3 La radice originaria è ruc (vedi pag. 363). 


Indoeuropeo 


lup [ru/lu+p] 
"rompere", "distruggere", "violare", "rubare" 


È una forma tarda della radice rup e deriva dalla radice ru, 


um 


ravate "rompere", "violare" 


Sanscrito 
1=] 

u = u/o 
PP 


lup, lumpati 
"rompere", 
"distruggere", 
"rubare" 
lupta "rotto", 
"violato" 


lopasa! "il 
distruttore", "il 
violatore", 

ULI (LI 


"sciacallo", "volpe o 
animale simile" 


alopeks! "la 


vm 


violatrice", "volpe" 


alopekia "malattia 

della pelle della 

volpe", "perdita dei 

capelli" 

alopekias "astuto 

come la volpe" 
loptra "preda", lykos "lupo" 
"bottino" 


Latino 
1=] 
u=u 
PP 


lupus! "il predatore", 
"il distruttore", 
"lupo" 

licantropus "uomo 
lupo" 


1 Agli occhi degli antichi indoeuropei il lupo e la 
volpe, per la loro tendenza a "distruggere" e a 
"depredare", erano equiparati, per cui i loro nomi 
furono fatti derivare da una stessa radice. Si noti che 
dal termine lopasa deriverà il greco alopeks da cui 
alopekia "perdita dei capelli", dal modo in cui la 
volpe perde il pelo, "alopecia". Il greco, come si è 
detto, non sopporta la consonante r iniziale se non 
con lo spirito aspro (rh-) o con protesi vocalica (la 
radice originaria di lup era infatti rup). La a iniziale 
di alopeks, pertanto, non è privativa ma protetica. 
L'accostamento del greco lykos con il sanscrito vrka, 
"lupo", proposto da alcuni linguisti, non è sostenibile. 
Per l'etimologia di vrka si deve pensare ad una antica 
radice indoeuropea vr + k "che ostruisce [vr] il 
cammino [K]", nel senso di "che tende a depredare", 
per cui vrka sarebbe stato "il rapace". 

Lykos deriva invece dalla radice rup/lup (da cui il 
latino lupus) con il senso di "distruggere", "violare", 
radice usata in greco per indicare la "volpe": al0peks, 
"Ia distruttrice", "la violatrice". 

In greco il cambiamento della radice lup in lyk non ci 
deve sorprendere. Si legga il prof. Chantraine, che 


così giustifica la presenza del suffisso ks in alopeks: 
"Le variazioni delle forme dei termini nelle diverse 
lingue indoeuropee si spiegano per le deformazioni 
volontarie dovute a delle interdizioni del vocabolario 
e alla ricerca di eufemismi". La modifica di lup in lyk 
rientra dunque in questa spiegazione poiché i greci, 
per differenziare il "lupo" dalla "volpe", nel definire 
la quale avevano già usato la radice lup, in alopeks, 
per indicare il lupo scelsero appunto la variante lyk. 


Indoeuropeo 


lubh 
"sprigiona []] una intensa [u] energia vitale [bh]", "esuberanza 


vm 


in natura", "esuberanza sensuale", "desiderio erotico" 


Sanscrito 


WU 


lubh, lubhati "desiderare lubet, -ere "fa piacere", "è 
ardentemente" gradito" 


lubdha "desideroso", lubido "desiderio erotico", 
"appassionato", "lussurioso" "lussuria" divenuti poi: 
lobha "cupidigia", libet,-ere "sentire piacere 


"impazienza" sensuale" 


lobhana "bramosia", libido,-inis "energia sessuale", 


"tentazione" "desiderio violento", "passione" 
lobhaniya "essere desiderato", luxus! "sviluppo rigoglioso 
"seduttivo" della vegetazione" 

lobhita "sedotto" luxuria "esuberanza del 


desiderio amoroso" 


! Il significato originario si riferiva all'incontrollato 
ed eccessivo sviluppo del fogliame delle piante. Esso 
divenne poi anche quello di "esuberanza sensuale" o 
di "sfarzosa ricchezza". 


Indoeuropeo 


1.lù 

"muovere liberamente []] con forza [u]", "tagliare", "dividere", 
"sciogliere" 

2.lù 


"muovere liberamente []] con intensità [u]", "lavare" 


Sanscrito 
l=]1 
ù = U/av 
1. lù, lunati 1. lyo "sciogliere", 1. luo,-ere "liberare", 
"dividere", "liberare", "fare a "sciogliere" 
"tagliare", "mietere", pezzi", "dissolvere" solvo,-ere! 
"falciare" analyo "sciogliere", "sciogliere", 
"liberare" "liberare", 
2. loùo "lavare", "staccare" 
"bagnare" absolvo,-ere 


"staccare", 


loùomai "lavarsi", "sciogliere", 

"fare il bagno" "liberare" 
2. luo,-ere "lavare", 
"bagnare" 
lavo,-are "bagnarsi", 
"lavarsi" 
lavo,-ere "lavare", 
"bagnare" 


1. lava "frazione", 1. lysis 1. solutus "sciolto", 
"pezzetto", "scioglimento", "libero" 
"frammento", "liberazione" 

"attimo" lytron "prezzo che 

lavana "salino", libera", "riscatto" 

"salato", "sale" 2.loutròn "bagno" 


lavanaka "strumento 
per mietere", "falce" 
lavitra "falce" 

luna "tagliato", 
"diviso" 


1 "So [se, sed] + luo", cfr. A. Ernout e A. Meillet. 


V 
separazione 


La consonante v esprimeva le nozioni di 
"separazione", "distacco", "distinzione", 
"propagazione", "diffusione", "allontanamento". Essa 
era contrapposta alla consonante s, che significava 
invece "legame", "vicinanza", "correlazione", 
"somiglianza". 

Nella radice av la vocale a indicava l'avvio 
dell'azione di "separazione" (nel senso di "offrire"), 
mentre nella radice va la vocale dg indicava la 
continuità e il compimento dell'azione di "distaccare 
da", "diffondere", come nel sanscrito vata e vayu 
"vento", latino ventus. 

In sanscrito la consonante v esprimeva anche il senso 
di "energia vitale": vayas, ed era la forza che aveva il 
potere di staccare dalla luce divina [d] il due: div. Ed 
era la v che dava all'uccello [vi] la forza di staccarsi 
da terra. Essa manterrà in latino il suo valore 
semantico come nel termine vis e concederà all'uomo 
la "potenza": vir, facendo di lui il maschio 
riproduttore: virilis. 


La radice vi esprimeva la continuità [i] del moto di 
distacco [v] per cui, oltre a significare "divisione", 
"distinzione", "opposizione", significava anche 
"lontananza", "diffusione", "propagazione", 
"dispersione". 

La radice vi esprimeva invece l'idea di un distacco [v] 
continuo e impetuoso [1] e indicava pertanto 
"slancio", "movimento vitale". 

Nella radice vr il "moto [r] di separazione [v]" si 
riferiva a due o più cose, per cui essa diede origine ai 
verbi sanscriti vr, vrnite, "scegliere", nel senso di 
distinguere tra più cose (preferendone una), e vr, 
vrnoti, "coprire", nel senso di tenere due o più cose 
separate tra loro. La radice vu in sanscrito non è 
attestata. 

Il diffondersi [vi] della luce [d] permetteva sia di 
"vedere", sia di "conoscere", e pertanto nella prima 
lingua indoeuropea la radice vid conservò entrambi i 
significati. Nel passare al sanscrito vid conservò 
quello di "conoscere", mentre il latino ereditò quello 
di "vedere". 

Il greco mantenne entrambe le accezioni della radice, 
che fu traslitterata con wau [FT] iniziale, 
corrispondente alla v indoeuropea (e sanscrita), per 
cui la radice divenne Fid. Con l'evolversi della lingua 


la wau cadde per cui la radice rimase nella forma 
semplificata id. 

Ecco alcune corrispondenze tra l'indoeuropeo e il 
Sreco: 


v=F 
i=j 
d=d 


da cui (F)idéa (con il tema id di Fid), "aspetto", 
ovvero "ciò che si vede", ma anche "idea", ovvero ciò 
che si vede nella mente. 

Inoltre: 

v=F 

1= ol 

d=d 


da cui (F)oîda "sapere" (io "so" perchè "ho visto". Si 
noti che qui il greco corrisponde al sanscrito veda 
conoscenza). 

Ancora: 

v=F 

i=i 


d=d 


da cui e(F)îdon "vedo", "guardo", e e(F)îdos "forma", 
"bellezza". 

La e iniziale di eîdon e eîdos è la stessa del latino 
evideor "apparire interamente" e ricorda la 0 sanscrita 
samantat, di origine indoeuropea, che significa 
"completamente", "interamente". Per tanto eîdon è 
"Vedo tutt'intorno", e eîdos è "forma completa", 
"forma pura". 

Nel sistema fonetico greco la lettera F, che 
trascriveva il suono wau corrispondente alla 
consonante indoeuropea v, cadde via via in disuso. 

È da ritenere pertanto che il termine indoeuropeo avi 
"pecora" (sanscrito avi, lat. ovis) in greco fosse oFîs 
e non oîs, e che oînos "vino" (lat. vinum) fosse 
Foînos (nel testo vengono citati altri casi di caduta 
della wau [F]). 

In greco la semivocale indoeuropea v del gruppo vr 
fu sostituita da uno spirito aspro o da una protesi 
vocalica posta davanti a r, con 

l'iniziale ar-, er-, or (Come avvenne per la consonante 
s del gruppo sr). E così alla radice verbale 
indoeuropea vrs, che significava "scorrere 
dell'acqua", "piovere" (da cui il sanscrito varsa 
"pioggia"), nonché "scorrere del seme" (da cui il 
sanscrito vrsan "maschio", "animale maschio", 


"toro", "stallone") corrisposero in greco 
rispettivamente i termini érsen "gocce di rugiada", 
"pioggerella", e drsen (drren) "maschio". Dall'analisi 
delle radici indoeuropee vid e vr risulta in modo 
chiaro, in greco, la caduta sistematica della 
consonante v (il digamma F) e la sua sostituzione con 
lo spirito aspro (cfr. pag. 406). 


Indoeuropeo 


av 
"avvio [a] di un atto che stacca da sé [v]", "favorire", "offrire", 
"alutare" 


avi 


ULI S 


"pecora", "ovino" ("offre la lana", "è di aiuto") 


Sanscrito Greco Latino 
a=a a=0 a=a/o 
V=V v = F(cade) v= v/u 


av, avati "favorire", aveo,-ere 


"offrire", "aiutare" "desiderare" 
ava (ffaveo,-ere 
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“favore”, “soddisfazion "favorire" 
>) 


e 
avat “favorevole” 


avas "favore", oîs! "pecora" ave3 "saluti!", 


vm 


"piacere", "assistenza", "salve!", "piacere!" 


"aiuto" (ffavor, oris 


avasyn "desideroso di "favore", 

aluto" "sostegno" 

avi? "favorevole", "ben ovis "pecora", 

disposto", "pecora" "ovino" 

avitr "colui che avello,-ere 

favorisce" "staccare" 
audeo,-ere 
"alutare" 
avidus "avido", 
"insaziabile" 


1 In relazione alla caduta della F, cfr. oînos = vinum. 
2 La pecora era chiamata avi probabilmente perché 
"offriva" la sua lana e anche perché la lana "aiutava 
[av]" a filtrare il Soma, la bevanda rituale cui sono 
dedicati tutti i 114 inni del IX libro del Rg-Veda. 

3 Corrisponde al greco khaîre, imperativo di khairo 
"aver piacere". 


Indoeuropeo 


vak 
"si stacca da [v] curvando [ak]", "andare storto" 


E connessa a vafic. 


Sanscrito 
V=v 


a=a 
k=k 


vak, vankate "zoppicare" 
vakra "storto", "curvo" 
vakragamin "che si comporta in modo tortuoso", "fraudolento", 


"disonesto" 


Indoeuropeo 


vaks 
"si distanzia [v] in ogni direzione [aks]", "crescere", 
"aumentare", "incrementare" 


Si confronti con uks, uj, 0j, auj. 


Sanscrito 


vaks, vaksati aékso "aumentare" augeo,-ere 

"crescere", aukso "accrescere", "aumentare", 

"incrementare" "aumentare" "accrescere" 

vaksa "seno" (che auksano "crescere", auctus "accresciuto", 

cresce) "ingrandire" "aumentato" 

aukse "incremento" augmen,-inis 

"aumento", 
"crescita" 


Indoeuropeo 


vac [vtac] 


"si diffonde [v] tutt'intorno [ac]", "voce", "parola", "suono" 


Sanscrito 
V=V 
a=a 

k/c = k/c 


vac, vivakti? 
"parlare", "dire" 


vacas "voce" 
vacana "ciò che è 
detto", "parola" 


' 


vac "voce", "lingua! 
Vac "Parola 
personificata", 
"Parola divina" 


vagnu "grido", 
"suono" 


' 


vaktr "parlatore' 
vakti "discorso" 
vaktra "bocca" 
prativac 
"rispondere" 


Greco 

v = F (cade) 

a = a/e/e/ei/o 

k/c = d!/p!/ps/ss/kh 
(as) = (05) 


eîpon "dissi", 
"parlai" 


épos "parola", 
"discorso", 
"profezia" 


' 


ops "poesia eroica' 
ossa 
"voce","profezia", 
"oracolo" 

epikòs 


mm 


"eroico", epico" 


ekhéo "risuonare" 
ekhé "suono", 
"rumore" 


" 


ekhos "suono", "eco 
èkhò "suono che 
(LI 


riverbera", "eco", 
"fama" 


' 


voco,-are "chiamare' 


VOX , vocis "voce" 
vocabulum3 "nome", 
"vocabolo" 


vocalis "dotato di 
voce", "vocale" 


vagio,-ire “emettere 
suoni di 
29 66 


pianto”, “vagire’ 
vagitus “voce di 


3» 


> 
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pianto”, “vagito 


echo "eco" 


ukta "detto", 
"parlato" 
nirukta "espresso", 
"pronunciato" 
anirukta 
"inespresso" 
nirukti 
"interpretazione 
delle parole", 
"etimologia" 
nirvacana 
"etimologia" 


1 Nella tendenza generale della lingua greca (cfr. A. 
Meillet, op. cit.), le labio-velari tendono, in una 
prima fase, alla pronuncia labiale [K => p] e in una 
fase successiva alla pronuncia dentale [Kk => d]. ? In 
vedico anche vak, da cui vivakmi "io parlo". 3 Da cui 
"vocabolario". 


Indoeuropeo 


va) [v+a]] 
"staccarsi [v] con moto dritto in avanti [aj]", "vagare", "andare", 
"essere forte" 


Sanscrito Latino 
V=v V=v 


a=a a=a 
a () = Vg/l! 


va], vajati "andare" vado,-ere "andare", "avanzare", 


DI 


La radice vaj è connessa a vraj, "viaggiare" 
vrajati?. 


vm 


vagor,-ari "vagare", "errare! 
vagus "errante" 


' 


vaj, vajati3 "esser forte" valeo,-ere "essere forte" 
vajra * "folgore" valetudo "buona salute" 


vaja "forza", "energia", validus "vigoroso", "forte", 
"vigore" "potente" 
vajin> "rapido", "impetuoso", 


VARI 


"potente", "eroico" 


1 Il tema radicale è va "staccarsi da", "allontanarsi", 
"lanciarsi in avanti". La d e la | sono tarde alterazioni 
latine. 

2 cfr. pag. 420. 

3 Vedi la radice uj "essere forte", da cui ugra, ojas, 
ecc., pag. 97. (cfr. M.M. Williams, op. cit., 1899, pag. 
913). 

4Era famosa quella di Indra. 

>Era così chiamato il cavallo che guidava in battaglia 
il carro da guerra. 


Indoeuropeo 


vahc! [v+anc] 
"si stacca [v] con moto curvilineo [ afic]", "andare storto", 
"zoppicare", "fratturare" 


Sanscrito Greco Latino 

V=V v = F (cade) V=V 
a=a afic = ac 
ahc = g 


va, agnymi "rompere", vacillo,-are 
vaficate" muoversi in "spezzare" "vacillare", 
modo storto", "barcollare" 
"barcollare", 

"vacillare", 

"muoversi 

furtivamente" 


vaficana "frode", agmòs "rottura", 
"inganno", "frattura" 
"illusione" agé "frammento", 
vaficayitr "pezzo" 
"frodatore", 

"imbroglione" 


1 La radice è connessa a vak, con la palatale c al posto 
della gutturale k (cfr. pag. 387). La f è una nasale. 

In senso figurato significa anche "imbrogliare", 
"frodare". 


Indoeuropeo 


vat [v+at!] 
"si stacca [v] muovendosi tra due punti [at]", "anno" 


Sanscrito Greco Latino 
V=V v = F (cade) V=V 
a=a a=e a=i?/e 
t=t t=1 t=t 


vm 


vatsa "anno", "vitello | étos "anno" vetus "vecchio", 
di un anno" etésios "annuale" "anziano" 
dietés "di due anni", vitulus "arriva ad un 


vm 


"che dura due anni" anno", "vitello" 


! Il verbo at "andare con continuità" appare 
all'origine anche del latino atnus/annus. È pertanto 
ragionevole dedurre che altri termini per "anno", 
come l'ing. year e il ted. Jahr, siano derivati da un 
verbo di "moto continuo" quale l'indoeuropeo ya 
"andare". 2 In latino l'alternanza d/i non è rara. Si 
veda ignis "fuoco", da agni. 


Indoeuropeo 


vad [v+ad] 
"si distingue [v] dal mangiare [ad]", "parlare" 


Sanscrito 
V=v 


a=a 
d=d 


vad, vadati "parlare", "dire", 
"predire" 


vada "oratore", "annunciatore" 
vadman "parlatore" 

vada "che parla di", 
"discussione", "dottrina" 
vadana "musicista" 

vadin "parlatore", "maestro di 
dialettica" 

vivad "contraddire", "opporre" 
vivada "disputa", "alterco", 
"litigio" 


vates "vate", "indovino", 
"profeta" 


Indoeuropeo 


van [v+tan] 


"si stacca [v] dall'energia vitale [an]", "amare", "desiderare", 
"procurare", "conquistare", "possedere", "onorare" 


Sanscrito 
V=V 
a=a/e 
n=n 


van, vanati "amare", 
(LI (LI 


"desiderare", "vincere", 
"onorare" 


vanas "amorevolezza", 
"desiderio" 

ven, venati "desiderare" 

vena "desiderio", "brama", 
"affetto" 

venya "amabile" 

vantr "chi gode", "chi possiede" 


veneror,-ari "venerare", 
mm mm 


"rispettare", "onorare", 
"adorare" 


venia "indulgenza" 

venus "gloria", "bellezza", 
"leggiadria" 

Venus,-eris "la dea dell'amore", 
"Venere" 


vana "luogo desiderato", venor,-ari "cacciare" Il senso 
"luogo di abbondanza", originario era "andare nella 
"foresta" foresta a caccia di animali" 


vanya "chi pratica la foresta" 
vanaprastha! 


um 


"eremita", "anacoreta" 


1 Era il brahmano che al terzo stadio della sua vita 
monastica si è allontanato dal mondo per vivere da 
eremita nella foresta. 


Indoeuropeo 


vap [v+ap] 
"opera [ap] di diffusione o di separazione [v]", 


vm 


"diffondere","tagliare", "seminare" 


Sanscrito 
V=V 
a=a 
PP 


1. vap, vapati! "seminare", vaporo,-are "riempire di 
"spargere il seme" vapore", "vaporizzare" 

vapa "seminatore" vapor,-oris "che si diffonde", 
vapana "fecondazione" "vapore" 

vaptr "seminatore", 

"procreatore" 


vapusa "bello", "magnifico" 


vapus "che ha una bella forma", 
"bello" 

Vapus "la personificazione della 
Bellezza, figlia di 

Daksa e di Dharma" 


2. vap, vapati? "tagliare" 


vapa "rasatura", "tosatura" 
vaptr "tagliatore" 


1 È un'opera [ap/ops] per cui si "diffonde" il seme: 
"seminare". 
2 E un'opera [ap/ops] per cui si "separa": "tagliare". 


Indoeuropeo 


vam [vtam] 
"separare da sé [v] ciò che fa male [am]", "vomitare","emettere" 


DI 


Sanscrito Greco Latino 
V=V v = F (cade) V=V 
a=a a=e a=0 
m=m m=m m=m 
vam, vamati eméoò "vomitare" vomo,-ere 
"vomitare", "vomitare" 
"emettere" 
vamita "vomitato" emetikòs "che vomitus "vomito" 
provoca vomito", 
"'emetico" 


émesis "vomito 


Indoeuropeo 


val (vr, vrt) 
"giunge [ar/al] staccandosi da [v] 


girare", "voltare", "coprire" 


Forma secondaria di vr, vicina a vrt. Si confronti con bal. 


Sanscrito 
V=V 
a=a 

1=]1 


val, valati"girare", "girare 
intorno", "coprire" 


vala "caverna", "cantina" (che 
copre tutt'intorno) 
valaya "braccialetto", "anello 
(che gira intorno) 


" 


volvo,-ere "volgere", "voltare" 


vallis "che si incurva", "valle" 
vallum "vallo" Era la palizzata 
che "circondava" gli 
accampamenti militari. 


Indoeuropeo 


vas [v + as]! 


"staccarsi da [v] per ottenere [a$]", "legarsi a", "desiderare", 


"volere" 


Sanscrito Greco 
via v=b 
a= a = 0/ou 


Va 


$= $ $= 


Latino 
v = F (cade) V=V 
a=e a = e/o 
S=k $=]3 


vas, vasti 
"desiderare", 
"volere" 


vasa "volontà", 
"desiderio" 
vasya "che è 
sottomesso", "il 
potere di 
sottoporre al 


boùlomai? "volere", 
"desiderare" 

bouley0? 
"consigliare","discutere" 


boulé2 "volontà", 
"consiglio", "assemblea" 
ek6n "che vuole", 
"volontario", 


"libero di volere" 


volo, velle4 
"volere", 
"desiderare" 


voluntas,- 
atis"volontà", 
"desiderio", 
"inclinazione", 
"ultima volontà", 
"testamento" 


proprio volere" 
vasitr "che ha 
volontà", 
"indipendente" 
vasin "che ha 
potere su di sé", 
"saggio" 

avasya* "contro il 
volere", 
"necessario" 
ava$syaka$ 
"necessità", 
"dovere religioso" 
vasti "desideroso" 


! Le radici as, vas e aks sono apparentate. 

2 Non è da scartare l'ipotesi della derivazione del 
termine dalla radice gal (vedi pag. 71). 

3Sì noti che la s di vas e la | di volo esprimono lo 
stesso senso, ovvero "legarsi a una scelta", "giungere 
ad una decisione". 


4 La consonante indoeuropea (e latina) | è una tarda 
variante di r/r "raggiungere", "conseguire" (cfr. pag. 
369). 

° La a- è privativa. 

6Nella letteratura Jaina. 


Indoeuropeo 


vas [v+as] 
"si stacca (dal cielo) [v] per avviare [a] legami [s]", "Luce", 
"Fuoco", "Bene", "Ricchezza" 


La relazione indoeuropea tra "luce" come " bene divino" e 
"fuoco" come "bene terreno", si desume dall'aggettivo vasu, che 
Li ULI 


in sanscrito significa "buono", "benevolo", "ricco" e dal nome 
Vasu, che indica una classe di divinità vediche legate alla Luce e 


al Fuoco, dispensatrici di beni spirituali e materiali. Erano 
capeggiate da Indra, "le Acque [n] correnti [i] che precipitano a 
valle [dra]", da Agni, "che guizza [ag] tra le Acque [ni]" e da 
Visnu, "che è attivo [vis] nelle Acque [nu]", "il Sole". 


Sanscrito Greco Latino 

V=V v = F (che cade) V=V 

a=a a=e a=e 

S=S S=S S=S 

Vas, espéra "luce [Fes/es] | vespera "sera" 
ucchati"splendere", che va al di là [per]", vesper,-eris"luce 
"diventare luminoso" "sera", "regione [ves] che va aldi là 
vasanta "la stagione occidentale" [per]","sera", 
luminosa", ésperos "Vespro" 


mm 


"primavera" "serale" ,"vespertino" 


vastu "il primo 
mattino", 
"l'albeggiare" 
vastr "che brilla", 
"che illumina" 
Vasu!"nome degli 
dei buoni e 
luminosi" 

vasu "buono", 
"benevolo", "ricco" 
vasarhan? "la luce 
dell'alba che 
distrugge i demoni 
notturni" 


estia "focolare" 
Estia "dea del 
focolare" (Figlia di 
Kronos e Rhea) 


vesta "focolare" 
Vesta "dea del 
focolare" 

vestalis "custode del 
fuoco sacro", 
"vestale" 

Vesu "antica divinità 
del fuoco" 

Vesuvium "che porta 
il fuoco", 

"Vesuvio" 


Dal termine indoeuropeo vasar "la prima luce del mattino" (nei 
composti sanscriti vasar = usar, "l'alba") che ha il senso di "la 
buona stagione che porta luce", nacque in greco e in latino la 
parola "primavera" come si evince dalla seguente concordanza: 


Greco 

v = F (cade) 

a=e 

s = (assorbita dalla e) 
a=a 

r=r 


Latino 


V=V 
a=e 


sa = (sono assorbite dalla e) 


r=T 


ear "primavera" ver, veris "primavera" 


Nell'ambito semantico di uùa, "la prima luce del mattino", 
"alba", e di vasanta, "la prima luce dell'anno", "primavera", 
nonché di vatsa, "anno" va posto anche il termine greco Héra, 
"la prima luce dell'anno", moglie di Zeùs, "il padre-cielo", 


legato a Héros3, "colui che conquista la luce dell'anno 
nascente", "eroe", da cui Héracles, "il glorioso conquistatore 
della luce" (cfr. J. Haudry, pag. 183 e segg.), secondo la 


corrispondenza che segue: 


v=F = cade = spirito aspro = h 
a=e 

sa = (assorbita dalla €) 

r=r 


L'altro senso di vas, legato alla ricchezza dei beni che la luce 
concede agli uomini, è riconoscibile nel termine indoeuropeo 
vasna, da cui derivano: 


Sanscrito Greco Latino 

V=V v = F (cade) V=V 

a=a a=0 a=e 

S=S s=s (cade) s =(assorbita dalla e) 
n=n n=n n=n 

a=a a = OS a=um 


vasna "prezzo", onos "prezzo", venum "in vendita" 


"valore", "beni", "valore", vendo,-ere "dare un 
"ricchezze" "pagamento" prezzo", "vendere" 
oné "il comprare", 
"acquisto" 
onéomai "comprare", 
"acquistare" 
onetés "compratore" 


1 Gli Adityas, figli di Aditi, la dea dell'Infinito, 
inizialmente erano sette/otto per poi diventare dodici. 
Rappresentavano i mesi dell'anno solare. Essi 


aumentarono di numero con la discesa degli 
indoeuropei verso sud. 

--RV,.I; 122; 3; 

3 Si noti che il significato originario di Héros, "il 
salvatore dell'anno", fu ispirato dalle gesta di Indra, 
che trovò il Sole nelle tenebre della notte artica, lo 
riportò sull'orizzonte ripristinando l'anno solare e, 
mediante lo scioglimento delle acque trattenute nei 
ghiacciai, fece rinascere i fiumi (RV, II, 19, 3; RV, III, 
39, 5). 


Indoeuropeo 


Vas 
"mettere a contatto [s] e togliere via [v]", "indossare", "vestirsi", 
"coprirsi" 


Sanscrito Greco Latino 
V=V v = F (cade) V=V 
a=a a=e a=e 
s = s/st S3=S S=S 
(n) = (n) 
(a) = (y) 
vas, vaste "vestire", esthéò "vestire" vestio, -ire "vestire" 
"indossare", ennymi "vestire" VEScor, Vesci? 
"vestirsi" ennyo0! "indossare", "vestirsi" 
vest, "vestire" 


vestate"vestirsi", 
"avvolgersi" 


vasana "vestito", ésthema "vestito", vestis "veste" 
"abito" "veste" vestitus "vestito", 
vasna "vestito" esthés "veste", "abito" 

vastra "vestito" "vestiario" 


vastragrha "che eîma "vestito", 
riveste come una "veste" 


VARIA 


casa", "tenda" 


vestana "copertura", 
"benda" 

vestita "avvolto", 
"coperto" 


! Si noti che il gruppo -nn- è stato tratto da -sn- di 
vasna. 

2 È uno dei significati originari del verbo, cfr. F. 
Miiller, Altitalienisches Wòrterbuch, pag. 541 e segg. 


Indoeuropeo 


Vas 
"stare vicino [s] e stare lontano [v]", "abitare", "dimorare" 


Vastu 
"luogo dove si abita", "casa", "città" 


vm vm 


Sanscrito Greco Latino 
V=V v = F (cade) V=V 
a= a/a a=a a=e 
S=S S=S S=S 


(0) =) ()= 0 


(u) = (u) (u) = (y) 
vas, vasati, "abitare", 
"risiedere" 


vasa "dimora", 
"residenza" 

vasati "permanenza", 
"soggiorno" 

vasana "abitazione" 
vastu "casa", 
"residenza" 
vastukarman 
"costruzione di una 
casa", "architettura" 
vastudeva "divinità 
che protegge la casa' 
vastospati "divinità 
che presiede alla 
fondazione di una 
casa" 


asty "agglomerato 
urbano", "città" 
astòs "abitante di 
una città", 
"cittadino" 


' 


Indoeuropeo 


vah [va+h] 


vestibulum "corte 
davanti ad una casa", 
"vestibolo" 


"staccare da [v] e spostare verso [h]", "portare", "trasportare", 


"viaggiare con un mezzo" 


Sanscrito Greco 
V=V v =F (cade) 
a=a a = e/o 
h=h h= kh 


Latino 
V=V 
a=e 
h= h/x 


vah, vahati 
"portare", "portare su 
di un carro", 
"trasportare", 
"condurre la sposa al 


matrimonio" 


vaha "che porta" 
vahana "veicolo", 
"carro", "barca" 
vahat "vascello", 
"barca" 

vahitra "carro", 
"vascello" 


vahni "animale da 
trasporto", "cavallo" 
vahya "adatto al 
trasporto" 

vadhiu "vascello" 


vivaha "matrimonio" 


okhéo "trasportare", 
"portare", "essere 
portato" 

ekho! "trasportare", 


"intraprendere" 


okhetòs "trasporta 
acqua", 
"acquedotto", 
"canale" 

okhema "veicolo", 
"carro", "nave" 
okhos "veicolo da 
trasporto", "' 
"carro da guerra", 


"carro" 


vettura", 


veho,-ere 
"trasportare", 
"Viaggiare con un 
veicolo" 

vexo,-are? "mettere 
in forte movimento", 
"trascinare" 


vector,-oris 
"trasportatore" 
vectus "trasportato" 
vehiculum "veicolo" 


! Si noti che in greco ékho significa anche "avere", 
"possedere", dalla radice sah, con la caduta della 
s(cfr. pag. 460). Circa la caduta della v si noti che in 
greco non c'è traccia di un digamma (F) iniziale. 

2 In senso fisico: "fare violenza"; in senso morale: 
"tormentare", "vessare", "molestare". 


Indoeuropeo 


vm 


"azione che diffonde [v] con continuità [a]", "soffiare" 


Sanscrito Greco Latino 
v = F (cade) V=V 


a = ae/ay a=e 


va, vati "soffiare", aemi "soffiare" 
"essere diffuso" 


vata "che si aema "soffio" ventus "vento" 
diffonde", "vento" aér "aria", 

Vata "dio del vento" "atmosfera" 

vatayana "da cui aùra "brezza" 

passa [ayana] il desis "soffio" 

vento [vata]", aétes! "vento" 


"finestra" 
vayu "vento", "aria" 
Vayu "dio del vento" 


nirvana? "estinzione 
[nir] del soffio 
vitale[va]", 
"estinzione della 
fiamma della vita", 
"dissoluzione", 
"annichilimento" 
(nel Buddhismo e 
nello Jainismo) 


! Colui che compie l'azione [-tes] di soffiare [Fae]. 
2 Riunione con lo Spirito Supremo, perfetta 
beatitudine. 


Indoeuropeo 


va/vi/ve! 
"implica il due", "intrecciare", "tessere" 


Sanscrito Greco Latino 
V=V v = F (cade) V=V 
a/i/e = ali/e d/i=i a/i=i 
(0) = tn Ost 0)= 0 
ve, vayati "tessere", vieo,-ere 


"intrecciare" "intrecciare", 
"annodare" 


vemaka "tessitore" itéa "vimine", vitis "ramoscello per 
veman "telaio" "salice" intrecciare", "vite" 
vaya "filo", itéinos "di vimini" vimen, inis "ramo 
"tessitore" flessibile di salice 


veni(-1)? "tessitura", per intrecci" 


um 


"intreccio", "treccia 
(LI (A 


di capelli", "intreccio 
di acque fluviali" 


1 La radice è connessa a dva e dve "due", connesse a 
loro volta con dvi, e implica un legame tra due 
elementi flessibili. Quelli che costituiscono un 
tessuto sono infatti due: la trama e l'ordito. 

2 Veni appare all'origine del nome Venezia (cfr. F. 
Rendich, op. cit. pagg. 43-45). 


Indoeuropeo 


vara, vala 
"che ricopre", "che ostruisce", "copertura", "porta", "coda" 


La radice originaria appare dhvr (dh+vr). Vala è forma tarda. 


Sanscrito Greco Latino 
(dh) = th/- (dh) = - 
v = cade v = f/cade 
a = y/oy a = o/u 
r=r r/l = r/l 


vara, vala! "pelo thyra "porta" foris "porta" 
della coda di un thyreòs "scudo" foras "all'esterno 
animale" "copertura" thyris "piccola della porta", "fuori' 
"porta" porta", "finestra", 
dvara? "porta" "grata" 
Il senso era "che thyrokopéo "bussare 
ostacola", "che alla porta" 
chiude". La d iniziale | thyrokdòpos "che 
può essere una tarda bussa alla porta", 
alterazione (cfr. "mendicante" 
anche dhr, pag. 193). | thyròn "atrio" ad-ul-or,-ari 
thyroròs "portiere" "adulare" 
thairòs "cardine 
della porta" 
oyra "che ricopre", 
"coda" 


1 I termini vara/vala derivano dalla radice vr 
"coprire", "ostruire", "chiudere", per cui il loro senso 
originario era "che copre", "che chiude". Tale senso 
fu esteso ai capelli, in quanto "coprono" il capo, 


come si inferisce dal sanscrito kalvala, l'antenato del 
latino calvus "calvo". Vara/vala indicarono poi i peli 
della coda degli animali, e infine la coda stessa, 
specie del cavallo e del cane. Nel verbo s-cod- 
inzolare, cod è la versione italiana del latino cauda, 
"coda", così come nel verbo latino ad-ul-ari, 
"adulare", ul è la trascrizione della radice greca oyr 
di oyra "coda" [oy = u; r = I], che a sua volta è la 
trascrizione dei termini indoeuropei, e sanscriti, 
vara/vala. Adulari significa quindi "fare le feste a 
qualcuno per accattivarsene i favori" così come, 
muovendo la coda, fa il cane con il suo padrone, e 
come tale è sinonimo di "scodinzolare". 

2 Come possibile derivazione vedi anche dhvr, pag. 
195. 


Indoeuropeo 


vi! 

II la s * | (Al ” (Al 
separazione [v] continua [i]", "separazione", 
"opposizione","distinzione", "distacco", "divisione", 
"allontanamento" 


Sanscrito Greco Latino 
V=V v = F (cade) V=V 
iS i=i = 


vi "separazione", vello,-ere "staccare", 


"divisione", 
"opposizione", 
"distinzione", 
"dispersione" 


vikalpa "alternativa", 
"discernimento" 

vikr "trasformare" 
vidyut "si stacca [vi] 
dalla luce [dyut]", 
"folgore", "lampo" 
vici, viciketi "distin- 
guere", "discernere" 
vidha "divisione" 
vidhava "divisa [vi] 
dal marito 

[dhava]", "vedova" 
vyavahara? 
"comportamento 
corretto", "usanza", 
"costume" 


idios "che è separato 
[vi]", "privato", 
"particolare" 
(opposto a koinòs 
"pubblico", 
"comune" 

idiotes "colui che è 
separato da", "che 
non ha cariche 
pubbliche", "persona 
privata", "poco 
informato" 


"svellere" 

vito,-are "evitare", 
"sfuggire" 
viduo,-are "privare 
di" 


via,-ae "via", 
"strada" 

viator, 
oris"viaggiatore" 
venio,-ire "venire" 
vi- è presente in 
latino come primo 
elemento di alcuni 
composti, ma il suo 
significato originario 
di "separazione", non 
era conosciuto. 
vidua "privata del 
marito", "vedova" 
viduus "privato della 


vm 


moglie", "vedovo" 


! In indoeuropeo era usato come prefisso verbale o 


nominale. 


È l'opposto di sam. In latino e in greco, per indicare 
"separazione", "allontanamento", si usano 

rispettivamente dis- o di-, e dia-. 
2 "Si distingue [vi] dal prendere e portare [hara, da 


hr] via [ava]". 


EEE ENI UU0eSe SSs>s>s>s>s>s>sBsun 


vi 


Indoeuropeo 


"si stacca [vi]" (da terra), "uccello" 


Sanscrito 
V= Vv 
i=ay/i 


vayas "un uccello", 
"animale alato" 


vi, ve? "uccello" 


Ve è forma forte di 
VI. 


1 Da oFionos. 


oionòs3 "uccello", 
“augurio”, 
“presagio” 

Cfr. drnis, pag. 338. 
oionizomai "fare 
presagi seguendo il 
volo degli uccelli" 
oionisma 
"divinazione dal volo 
degli uccelli 
oionoskòpos 


vw nmi 


"augure", "indovino" 


2 Ve è forma forte di vi. 
3 Cfr. Ornis, pag. 338. 


Vic 


Indoeuropeo 


vw m 


Latino 
vi = avi/au 


avis "uccello" 
auspex "chi osserva 
[specio] il volo degli 
uccelli [avis]", 
"auspice" 

auspicium "segno 
fornito dal volo degli 
uccelli", "auspicio" 
auspico,-are 
"augurare quale 
auspicio", 
"auspicare" 


"si distanzia [vi] tutt'intorno [c]", "prendere le distanze", 


"separare" 


Sanscrito Greco Latino 


V=V v = F (cade) V=V 
i=i i=ei i=i 
C=C c= k C=C 


vic, vinakti "separare", eiko "cedere", 
"distinguere" "arretrare" 


' 


vivikta "distinto" vicinus "vicino' 
vivikti "separazione" 
viveka!"discriminazion 


" 


e 


1 Viveka cudamani è "il gioiello della 
discriminazione". 
Indoeuropeo 
Vi) 
"staccarsi [v] con moto continuo [i] dritto in avanti [j]", "essere 
vigoroso", "muoversi con slancio" 


Sanscrito 
V=v 


i=i 
}=}/8 


vij, vijate "muoversi vigeo,-ere "aver vigore" 
velocemente", vigilo,-are "vegliare", "essere 
"essere eccitato" desto", "vigilare" 

vigna "agitato", "scosso" vigor, oris "forza", "energia", 
vigra "vigoroso", "forte" "vigore" 


um 


vega "veemenza", "impeto", vigil "attento", "sveglio", 


"eccitamento" "vigile" 


Indoeuropeo 


viji 
"staccarsi [v] di continuo [i] dritto in avanti [ji]", "vincere", 
"conquistare" 


Sanscrito 
V=v 

i=i 

vid 


viji, vijayate "vincere" vinco,-ere "vincere" La n è una 
nasale infissa. 


vm 


vijaya "vittoria", "conquista" victor, -oris "conquistatore", 
vijita "conquistato", "sconfitto" "vittorioso" 

victoria "vittoria" 

invictus "invincibile" 


Indoeuropeo 


vid [vi+d] 
"diffusione [vi] di luce [d]", "distinguere [vi] alla luce [d]", 


vm 


"vedere", "conoscere", "sapere" 


Sanscrito Greco Latino 
V=V v = F (cade) V=V 
= i = ei/i/oi i=i 


d=d d=d d=d 


vid, vetti 
"conoscere", 
(LI (LI 


"sapere", "percepire" 
vid, vindati "trovare" 


veda "vera 
conoscenza", 
"conoscenza sacra", 
"sapienza" 


vitti "conoscenza", 
"intelligenza" 
vidatha 
"conoscenza", 
"saggezza" 


vidura 
"intelligente", 
"capace" 

vidvas "saggio", 
"veggente" 

vidya "conoscenza", 
"scienza" 

vedana 
"percezione", 
"sensazione" 
vedanta 
"conoscenza ultima, 
finale" 


eido "vedere", 
"apparire", 
"conoscere" 
eidomai "apparire", 
"sembrare" 

ideîn "vedere", 
"sapere poiché 

si è visto" 


oîda! "so", 
"conosco" 
eidémon "dotto", 
"esperto" 


eidesis 
"conoscenza", 
"coscienza" 


eîdon "vedo", 
"guardo" 
eîdos "aspetto", 


"apparenza", "forma", 


"bellezza" 

idéa? (tema id di Fid) 
"ciò che si vede", 
"apparenza","forma" 


video,-ere "vedere", 
"guardare", 
"percepire" 
visito,-are "vedere 


wWmr 


spesso", "visitare" 


evideor, -eri 
"apparire 
interamente", "essere 
visto", "sembrare" 


evidens,-entis 
"chiaro", "manifesto" 


evidentia3 
"visibilità", 
"possibilità di 
vedere" 

visio,-onis "visione" 
visum "apparenza", 
"visione" 

visus "vista", "ciò 
che è visto" 
prudens "che vede 
avanti", "prudente" 
providens "che vede 
davanti" 


veditr "conoscitore" 
vedya "famoso", 
"celebrato" 


avidya "incolto", istoréo "sapere per 

"ignorante" aver visto o appreso", 

avidya "ignoranza", da cui "raccontare" 

"ignoranza istor "colui che sa per 

spirituale" aver visto 0 appreso", 
"testimone" 
istoria "ciò che si historia "storia" 
conosce per aver visto 
o appreso", "storia" 
istorion'"testimonianz 
a" 
istorikòs " 
storia" 


relativo alla 


vaidika "conforme ai eidema "conoscenza" 
Veda", "il Brahman, eidémon "esperto" 
il sacerdote studioso eidolon "visione", idolum "idolo", 
dei Veda" "spettro", "idolo" "immagine", 
vaidya "scienziato", idmdan "conoscitore" "spettro" 
"medico" idmon "istruito", 

"esperto" 


1 Si "sa", per aver "visto". 

2 In filosofia: "ciò che è visto dalla mente". 

3La e iniziale di questi termini latini fa pensare alla a 
iniziale sanscrita detta samantat, di origine 
indoeuropea, che significa "del tutto", "interamente". 


fe aaruUuTvy[y[y[y[TyTTTTTo®>*" ">" ee===# 


Indoeuropeo 


vip 
"muovere [v] con stacchi continui [i]", "tremare", "vibrare", 
"fremere", "essere ispirato" (la p é epentetica) 


Sanscrito 
V=V 

i=i 
PP 


vip, vepate "tremare", vibro,-are "vibrare", "scuotere", 
"scuotere", "vibrare" "tremare" 


vipo-dha "che concede 
l'ispirazione" 

vipra "eccitato", "ispirato", 
"poeta", "cantante", "sacerdote" 
vepa "vibrante" 


vepita "tremore", "agitazione" 


Indoeuropeo 


vis [vi+S] 
(LI LI La Li ZU mm (Al 

separarsi da [vi] e legarsi con [$]", "entrare dentro", 
"pervadere", "essere assorbito dentro", "entrare in contatto con", 
"vivere in comunità" 


Sanscrito Greco Latino 
V=V (a) = (a) V=V 
i=i/e v = F (cade) i=i 
$=$ i= oi/i $ = c/s 


(a) = (a) $/s = k/s (a) = (us) 


vi$, visati "andare 
dentro", "entrare", 
"pervadere" 


vesa! "casa", 
"colono" 
ve$man "camera" 


vis "casa", "dimora" 
"tribù", "comunità" 
visya "appartenente 
ad una comunità" 
vispati "signore della 
casa" 


TT" 


vispatni "protettrice 


della casa" 

vesin "che entra" 
prativesin "vicino" 
vesì "penetrante", 
"spilla", "ago" 
vesya "casa in cui si 
può 
entrare","bordello" 
vaisya "contadino", 
"membro della terza 
casta" 


avis> "evidente", 


(0) = (th) 


oiké6 "abitare" 
oikizo "colonizzare" 


oîkos "casa", 
"famiglia", 
"residenza" 


oikogénés 
"famigliare" 
oiketés "domestico" 
oiketés "abitante" 
oikodomos 
"architetto" 
oikonomia? 
"economia" 
oikistés 
"colonizzatore" 
oikade "a casa", "in 
patria" 


metoikéo3 "cambiare 


residenza" 
métoikos* 
"emigrante", 
"meteco" 

séloikos "che abita 
[oik di oiké6] a Soli 
[soloi]", "che parla 
male", 

"straniero" 


alsthesis 


vicus "in cui si 
entra", "isolato", 


" " 


vicinus "che è dello 
stesso vicus" 
viculus "borgata", 
"vicolo" 


esthetica "estetica" 


"manifesto" "percezione", 


avista$ "pieno di "sensazione" 
sentimento e di aisthetikòs "capace 
percezione" di percepire o di 
avistya "apparente", ricevere sensazioni" 
"manifesto" aisthetés "colui che 


percepisce o sente", 
"esteta" 


1 Nei derivati nominali sanscriti la vocale i, presente 
nella radice, diventa comunemente e. In greco e in 
latino la consonante palatale indoeuropea $ è 
trascritta rispettivamente con k e con c. Le sillabe 
finali -a, -0s e -us sono suffissi nominali. Si può 
concludere che vesa, oîkos e vicus derivino tutte dal 
termine indoeuropeo vesa, "casa", "abitazione", 
scritto con alfabeti indoeuropei evolutisi in tempi e 
luoghi diversi. 

2 "Il governo della casa". Si veda anche némo 
"amministrare". 

3Meta+oikéo. 

4Meta+ oîkos "chi cambia casa". Lo straniero di una 
città greca. 

> In sanscrito la G iniziale è un prefisso verbale. 

6 In senso metaforico "entrare nello spirito delle 
cose", "sentire", "percepire", da cui vennero i 
corrispondenti termini greci. La a iniziale è un 
prefisso verbale. 


Indoeuropeo 


vis [vi+s] 
"separarsi da [vi] e legarsi con [s]", "essere occupato", "essere 
attivo", "lavorare" 


Sanscrito 
V=V 

i=i 

575 


sum 


vis, vivesti "esser attivi", "agire", " lavorare" 

visa "che agisce", "inserviente" 

visaya "la sfera vitale", "oggetto di conoscenza", "uno dei 
cinque Guna", "regione", "territorio" 

vesa "lavoro", "attività" 

Visnu "divinità solare", che "pervade" il cielo, e che "si attiva" 


per preservare l'universo. 


Sanscrito Greco 
V=V v = F (cade) 
i=i i=i 

S7$ 5 — OS 


vis, vesati "scorrere", 
"colare" 


visa? "che agisce in ios "veleno" virus "veleno", 
modo pernicioso", "bava" 
"veleno" 


! Per rotacismo. 
2 Cfr. M.M.Williams, op. cit., pag. 995. 


Indoeuropeo 


VI 
"avanzare di continuo [7] staccandosi da [v]", "esprimere 
energia", "forza", "vitalità", "eroismo" 


La radice vi esprime l'idea di "slancio vitale""ed è connessa ad 
aj, ji, 

jIv e jya. In greco sì sviluppa in fs con la caduta della v (il 
digamma 

F) o assume la forma bi. 


Sanscrito Greco 
v = b (o cade) 
I=i 
vi, veti "andar bi6o "vivere" vivo,-ere "vivere" 
incontro", "mettere (cfr. la radice jiv, 
in moto", "guidare" nello stesso ambito 
vithi "strada" semantico, pag. 106) 
vayas "energia", is "forza" vis "forza", "vigore" 
"forza", "vigore" bia "forza", "vigore", vir, viri "dotato di 
"violenza" qualità maschili", 


"virile", "uomo" 

virilis "virile" 

virtus,-utis 

"coraggio", "forza 
(LI (AI 


morale", "valore", 
"Virtù" 


vidu "forte", "duro" 
vaya "guida" 
vija "seme", "germe" 


vir, virayate "essere 
valente", "mostrare 
eroismo" 

vira "eroe", "uomo 
coraggioso" 

virya "valore", 
"forza", "energia", 
"virilità" 


Vr, Var 


bios "vita", 
"esistenza" 
biotè "vita" 
biotos "vita" 


biazo "costringere a 
forza", "forzare" 
biao "forzare", 
"costringere" 
biaios "violento" 


Indoeuropeo 


um 


vita,-ae "vita" 
vitalis "vitale" 


violo, -are "fare 
violenza a", "violare" 
violentia,-ae 
"violenza" 
violentus,-entis 
"violento", "furioso" 


"ottenere [r] una separazione [v]", "circondare", "coprire", 
"chiudere", "ostruire", "nascondere", "proteggere", "avvolgere", 


"custodire" 


Varuna 


"le Acque cosmiche [na] che ricoprono la terra [var]" 
Era la più antica divinità indoeuropea. In epoca tarda divenne 
una sorta di Nettuno e ciò conferma la sua antica relazione con 


le Acque. 


Vrtra 


vm 


"colui che copre", "colui che ostruisce" 


Era il demone che nella patria artica indoeuropea imprigionava 
le Acque della pioggia nei ghiacciai sulla cima delle montagne, 
creando siccità, Acque che poi, in India, imprigionerà nelle 


nuvole. Sarà ucciso da Indra! (cfr. F. Rendich, op. cit., pag. 


103). 


Sanscrito 
v= vV/u 
r/ar = r/ar 


vr, vrnoti "coprire", 
"velare", 
"nascondere", 
"ostruire" 

urnu, urnoti 
"coprire" 

vara "che 
racchiude", 
"circonferenza", 
"spazio" 

vrti 
"recintato","giardino 
n 

apavr “togliere via 
[apa] ciò che copre 
[vr]”, “aprire”, 
“scoprire” 

apivr “mettere sopra 
[api] ciò che copre 
[vr]”, “chiudere”, 
“coprire”, 
“nascondere” 


varas "espansione", 
"larghezza"" 
uru "vasto", "ampio" 


Greco 
v = F (cade) 
rlar = oyr/er/re/rh/l 


eurys "luogo", 
"esteso" 

eros "larghezza"; 
"ampiezza" 


Latino 
v=v/u 
r/ar = r/el/il 


velor,-are "coprire" 
vellus "pelle che 
copre l'animale" 
villus "pelo" 
ape(v)rio, -ire? 
“aprire”, “scoprire” 
apertus “aperto” 
aprilis (aperilis) 
“che apre alla 
primavera”, “aprile” 
ope(v)rio, - 

ire? “chiudere”, 
“coprire”, 
“nascondere” 


varutr "protettore" 
varùutha "protezione" 
varman "che 
protegge", "corazza" 


urna "ciò che copre 
e protegge", "lana", 
"filo di lana" 

urna "lana" 

urana "coperto (di 
lana)", "pecora", 
"agnello" 
urviampia", "la 
Terra" 


TT" 


urvasi "si distende 


vm 


nello spazio", "nome 
dell'alba" 


varna "ciò che 
ricopre", "colore" 
varnaka "pigmento", 
"pittura" 

varna mala 
"alfabeto" 

suvarna "di bel 


VELI " 


colore", "oro 


Varuna "le Acque 
notturne [na] 

che avvolgono 
[varu] la terra", 
"cielo stellato", 
"firmamento" 
Vrtra "colui che 
copre" 


rhytòr "protettore" 
rhytér "guardiano" 


(F)arén "agnello" 

érion "copre", 

LI n n LI 
protegge", "lana", 

érymai "proteggere" 


urna "urna", "copre" 
e "protegge" 


eurisko>"trovare", 
"scoprire" 

eùresis "scoperta" 
euretes "colui che 
scopre", "inventore" 


Ouranios "celeste" Uranus "Urano" 
ouranòs "volta 

celeste" 

oranòs "cielo" 

Ouranion "abitante 

dei cieli" 


varutra "che copre", élytron "che 
"mantello" avvolge", 
"involucro", "fodero" 


devr "offre [da/de] daér "cognato" levir "cognato" 
protezione [vr]", 


"fratello del marito", 
"cognato" 


1 Indra era adorato dai Navagvas e i Da$agvas (i 
sacerdoti che rappresentavano i nove o dieci mesi di 
luce solare) perché, avendo riportato il sole al di 
sopra dell'orizzonte, egli aveva fatto rinascere l'anno 
solare permettendo loro di continuare a celebrare i riti 
sacrificali. Il Rg-Veda ci rivela infatti che quei mesi 
avevano aiutato Indra in quell'eroica impresa. Ora, se 
il sole aveva abitato per vari mesi nascosto nelle 
tenebre, si deve pensare che Indra abbia trovato e 
salvato il sole in una zona circumpolare, la sola 
latitudine dove la notte dura così a lungo. Non in 
India sarebbe quindi nato Indra bensì nelle fredde 
regioni artiche dove i monti e gran parte delle terre 
sono perennemente ricoperte dai ghiacci. I ghiacciai 
quindi, e non le nuvole, sarebbero stati i demoni della 
siccità che avevano trattenuto in cattività le acque. 
Vrtra stesso, il nemico di Indra, il demone vedico per 
eccellenza, altro non sarebbe stato, almeno nella fase 
iniziale del suo mito, che la personificazione di un 


ghiacciaio o l'insieme dei ghiacciai che formano 
l'inverno polare. Alla luce di questa teoria, secondo la 
quale Indra sarebbe nato e vissuto nel circolo polare 
dove rappresentava la massima divinità di un'antica 
civiltà artica, quei sui tratti caratteriali, che erano 
apparsi così contraddittori agli occhi di Hopkins (v. 
Op. cit., pag. 98), risulterebbero invece di facile 
interpretazione. Egli fu visto come il "sole" o il 
"fuoco" perché era stato tramite il calore della sua 
folgore che i ghiacciai si erano sciolti; fu visto come 
"l'anno" perché l'anno poté rinascere solo in 
conseguenza del ritrovamento del sole; fu visto come 
il "folgoratore" perché sembravano simili a "folgori" 
i raggi del sole che colpivano i ghiacciai; fu visto 
come "tempestoso" perché, durante il disgelo il 
frastuono provocato dalla caduta a strapiombo delle 
acque, di roccia in roccia, giù fino a valle, evocava i 
tuoni della tempesta; fu visto, infine, come una sorta 
di dio della pioggia perché, intorno al 1500 a.C., 
quando il suo mito arrivò in India, egli, come 
liberatore delle acque che danno vita ai fiumi, a causa 
della mancanza di ghiacciai in quel nuovo paese, fu 
necessariamente collegato alle nuvole o alle piogge e 
non al disgelo polare (cfr. F. Rendich, op. cit., pag. 
103). 


2 L’antica presenza della v è ricordata sia dal francese 
ou-vri-r che dallo spagnolo abrir, posto che la b è una 
tarda variante labiale della v. Nei verbi latini 
ape(v)rio e ope(v)rio la caduta della v iniziale della 
radice indoeuropea vr “coprire” è dovuta al fatto che 
i latini, a causa della sua disfonia, nella loro lingua 
non pronunciarono e quindi non trascrissero mai il 
fonema vr. Risulta quindi evidente che tali verbi 
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derivano da apavr “aprire”, “scoprire” e apivr 
“chiudere”, “coprire”, in cui apa e api sono suffissi 
verbali con il senso, rispettivamente, di “via” e 
“sopra” (ciò che copre). Questa è un’ulteriore 


conferma che il latino fosse una lingua 


neoprotosanscrita. 
Sanscrito E 
5 p 
; e 
cade 
V 
Tr 


r 
(ire) 


Il confronto tra questi due verbi ci rivela un fatto di 
straordinario interesse linguistico: in un tempo 
lontano, chi viveva a Roma usava il termine latino 
aperior, che corrispondeva perfettamente (tranne, 


come visto, per la caduta della v) al verbo sanscrito 
apavr, che in quel tempo si pronunciava in India. 
Apavr, “aprire”, il cui significato originario risultava 
dall’unione del prefisso apa “via” con il verbo vr 
“coprire”, ovvero “togliere via la copertura”, era nato 
alcuni millenni prima di quel tempo, in 
protosanscrito, la lingua comune delle antiche 
popolazioni indoeuropee che risiedevano al Nord, da 
cui sarebbero poi scese a Roma, in Grecia e in India. 
3 Questa parola ha avuto origine dalla radice 
indoeuropea vr (si legga vri) “coprire”. Lo spirito 
aspro ricorda la scomparsa della sibilante s. La 
consonante v (F) cade, vocalizzandosi nella y, la u 
semplice greca (u psilon). La e iniziale protetica, 
secondo logica, aiuta a capovolgere il senso 
dell’azione verbale, cosicchè il significato della 
parola risulta essere “scoprire”, “trovare”. Ricordo 
che eureka “ho trovato”, la famosa esclamazione di 
Archimede, deriva da questo verbo. 


Indoeuropeo 
Vr, Var 
"arrivare [r/ar] ad una distinzione [v]", "scegliere", 


mu mn VLEIALI VARI 


"distinguere", "preferire", "desiderare", "sperare", "chiedere", 


"dichiarare!" 


Sanscrito 
V=V 
r lar = r/ar 


vr, vrnite "scegliere", 


"selezionare" 


vara "colui che 
sceglie", "chi sceglie 
una ragazza in 
sposa" 


vrata "volontà", 
"comando", "legge", 
"voto religioso", 
"atto di devozione" 


Greco 

v = F (cade)/ spirito 
aspro 

r Jar = el/10/air/eir/ 
or/re/rh 


lo? "volere" 
lema "volontà", 
"desiderio" 


eldomai3"desiderare" 


, "bramare" 

élpo "far sperare", 
"aspettare" 
élpomai "sperare", 
"credere", 
"aspettarsi" 

élpizo "aspettarsi 
cose buone", 
"sperare" 


«alti || 


airéo "afferrare", 
"prendere" 
airéomai "scegliere" 
eleîn "scegliere", 
"prendere" 

airesis "scelta", 
"falsa dottrina", 
"eresia" 


mm 


eiro "dire","parlare" 
eiron "finto", "falso" 
eironeia "ironia", 
"dissimulazione" 


Latino 
V=V 
r/ar = el/ol/ er 


volo, velle? "volere", 
"desiderare" 
voluntas,-atis 
"volontà", 
"intenzione", 
"desiderio", "ultima 
volontà", 
"testamento" 


eligo,-ere 
"scegliere", 
"selezionare" 
electio,-onis "scelta", 
"elezione" 
elegans,-antis "che 
sa scegliere", 
"elegante" 


verbum "parola", 
"termine", "verbo" 


eironikòs "chi 
dichiara il falso", 
"simulatore" 


rhéma "parola", 
"verbo" 

rhesis "parola", 
"dichiarazione" 
rhetra "formula 
legale", 
"covenzione", "legge 
non scritta" 

rhétor "oratore", 
"retore" 


elpis "speranza", 
"aspettativa" 


vara "ciò che è éldor "desiderio", voluptas,- 
scelto", "tesoro" "brama" atis"piacere", 
éra "piacere", "voluttà" 


"favore" 


vrta "scelto", verus4 "distinto dal 
"selezionato" falso", "vero" 
"preferito" veritas "ciò che è 
vrtha "a volontà", distinto dal falso", 


"secondo il volere" "verità" 


1! Scegliere di dichiarare il vero o nasconderlo, si 
vedano verus e eiron. 

21] latino velle "volere" nasce nell'ambito semantico 
di vr, vrnite "scegliere" e di va$, vasti 


ULESARI 


"bramare","volere", a cui si può collegare il participio 
greco ekon "che vuole", "volontario", secondo la 
corrispondenza v = f, a = e, $ = k. 

3La relazione indoeuropea tra le nozioni di "volere", 
"desiderare" e "sperare" è molto stretta. Il loro 
comune denominatore è l'aspettativa di acquisire un 
bene intimamente "scelto" in quanto rappresenta un 
valore. La radice originaria era infatti vr "scegliere", 
che in latino diventa volo/velle e che, a causa della 
caduta della v (il digamma F), in greco diventa el/l0. 
4I] senso iniziale era "ciò che è scelto", in quanto "si 
distingue dal falso". 


Indoeuropeo 


vr]! 
"muovere [r] staccando [v] in avanti [j]", "fare", "agire", 


vm VARIA 


"funzionare", "svolgere un'attività", "lavorare", "piegare" 


Sanscrito Greco 

V=V v = F (cade) 

r=v/ar r/ar = er/or/rh 

13148 ] = g/4/2? 

vr], varjati "curvare", | rhézo3 "fare", vergo,-ere 

"torcere", "agire", "compiere" "inclinarsi", 

"rivoltare" ergazomai "fare", "volgere verso", 
"lavorare", "torcere", "piegare" 


"produrre" 


vrkta "piegato", ergon "lavoro", 
"torto" "opera", "azione", 
vrjina "curvo", ergasia "lavoro", 
"falso" Termine "attività" 
opposto a rju ergates "lavoratore" 
"diritto". ergatikòs "atto al 
varga "chi esclude", lavoro" 
"chi rimuove" érdo*? "agire in modo 
varjita "escluso", produttivo", "offrire 
"abbandonato" in sacrificio" 
érga "attività" 
enéergeia "azione 
efficace", "energia" 
argòs* "non lavora", 
"pigro", "ozioso" 
organon 
"strumento", 
"attrezzo", "organo" 


! La radice è strettamente connessa con ùrj (cfr. pag. 349). 

2In greco la j indoeuropea di regola passa a g. In una certa fase 
di evoluzione del greco la d e la j indoeuropee passarono a z. 

3 In merito al passaggio vrj => rhézo e vrsdo =>érdo si veda 
Lejeune, op. cit., pagg. 133-137. (Si noti che in greco il 
digamma iniziale [F ]cade per cui la r iniziale passa a rh, a er o 
a Or). 

‘La a è privativa, per cui il composto è il negativo di érgon. 


Indoeuropeo 


vrt 


"giungere [r] separando [v] due punti [t]", "voltare 


"arrotolare" 


Sanscrito 
v=v 
r=rl/ar 
t=t 


vrt, vartate! 
"curvare", 
"girare" 


varti "arrotolato", 
"avvolto" 


vartani 
"circonferenza della 
ruota" 

vartula "tondo", 
"rotondo" 


um 


Greco 
v = F (cade) 
r = eil/el/rh 


Pa 


eiléo "rotolare", 
"girare" 
elisso "avvolgere", 


VARI 


"girare", "rotolare" 
elyo "volgere", "far 
ruotare" 

rhépo "inclinare", 


"piegarsi" 


eligméòs "vortice" 


eliks "spirale" 
elikòs "ruotante" 
rhopé "inclinazione" 


elmis3 "ha forma e 
moto a spirale", 
"verme" 


! Cfr. anche vrj, pag. 415. 
2 Vedi la radice val, pag. 394. 


um 


, girare", 


Latino 
V=V 
r= er/ol 
= 


verto,-ere "voltare", 
"girare" 

volvo, - 
ere?"arrotolare", 
"rotolare" 


vertex (vortex) 
"acqua contorta", 
"vortice" 


volumen 
"arrotolato", 


vm 


"avvolto", "volume" 


vermis "verme" 


3 In sanscrito verme è krmi , "si muove [r] curvando 
[K]". La radice kr ha in krmi lo stesso significato delle 
radici (F)el / ver / vert, varianti di vrt. 


Indoeuropeo 


vrdh [v+rdh] 
"si stacca [v] per crescere [rdh]", "crescere", "aumentare", 
"prosperare" 


Si confrontino le radici rdh e radh, con cui vrdh è connessa 


(nonché urdhva, in origine (v)urdhva). 


Sanscrito Greco Latino 

V=V v = F (cade) Vv = (cade) 
r=rl/ar r = rhi/rha r=ra 

d=d dh = d/z dh 

vrdh, vardhati(-te) rhiz6o "mettere radix, icis 
"accrescere", radici", "radicare" "radice" ,"la radice di 
"aumentare", "far rhiza "radice" una pianta" 
prosperare" rhizoma "radice" ramus "ramo", 
vrddha "cresciuto", rhadamnos "albero" 
"aumentato" "rametto" 

vrddhi "crescita", rhadiks! "ramo", 

"aumento" "fronda" 

vrddhida "che dà 

accrescimento" 

vardha "crescita", 

"aumento" 


vardhana "colui che 
concede crescita e 
prosperità" 


vardhita "cresciuto", 
"aumentato" 
vardhin"che 
accresce", "che 
aumenta" 


1 Il senso originaio era "che si sviluppa dalla radice". 


Indoeuropeo 


vrs! 

"giungere [r] staccandosi da [v] e collegandosi con [s]", 
"Versare", 

"piovere", "versare il seme", "rendere fertile", 


Sanscrito Greco Latino 
V=V v = F (cade) v = cade 
r=r r= er/our r= er/ur 
S7$ S7 S iaia 


vrs, varsati ouréò "versare un urina "orina", 


' 


"piovere", liquido", "orinare' 
"aver vigore oùrema "orina" 
generativo", "aver oùron "orina" 
potenza virile" 


"liquido seminale" 


varsa "pioggia" érse "goccioline verres "porco", 
varsa "la stagione d'acqua", "rugiada", "verro" 

delle piogge", "spruzzo" 

"monsone" 


vrsta "piovuto" 
vrsa "maschio", 
"toro" 


vrsabha? "simile al 


toro", "capo", 


"potente" 
vrsni "virile", 
"potente" 


! La radice si riferiva, in origine, al "vers-arsi" della 
pioggia sulla terra e del seme maschile nel grembo 
femminile, con il senso, in entrambi i casi, di 
"rendere fertile". 

2 T] senso è "che versa il seme". In sanscrito, nel 
senso di "far scorrere il seme", il toro è anche detto 
rsabha da rs "scorrere" (cfr. pag. 346). 


Indoeuropeo 


vyac [vi+ac] 
"staccarsi [vi] tutt'intorno [ac]", "espandere", "estendere" 


Sanscrito 


vm 


vyac, vyacati "espandere", "estendere" 


Indoeuropeo 


vyadh [vi+adh] 
"stabilire [dh(a)] una separazione [vi]", "perforare", "trafiggere' 


' 


Sanscrito 


vm 


vyadh, vidhyati! "trafiggere", "perforare! 
vyadha "perforazione", "ferita" 
vidha "perforazione" 


VLEIALI 


vedhaka "trapano", "perforatore" 


' 


1 La forma debole è vidh. 


Indoeuropeo 


vyay [vi+ay] 
"moto [ay] di separazione [vi]", "sprecare", "perdere", 
"spendere" 


Sanscrito 


vm 


vyay, vyayati "sprecare", "spendere" 


vm 


vyaya "perdita", "spreco" 


Indoeuropeo 


Vra) 
"staccarsi [v] con moto [r] dritto in avanti [aj]", "procedere", 


VLEIALI 


"vagare", "vagabondare" 


Sanscrito 

V=V 

r=I 

a=a 

Vizi 

vraj, vrajati "andare", "procedere", "vagare" 
vraja "strada", "via" 

vrajaka "monaco errante" 

vrajika! "asceta", "vagabondo" 

vrajana "viaggio" 


vm 


vratya "vagabondo", "mendicante", "fuori casta" 


!Parivrajika è il nome con cui è indicato il monaco- 
mendicante-errante che Buddha incontra nella sua 
"quarta visione", dopo aver visto un vecchio 
decrepito, un ammalato grave e un morto sul suo 
feretro. 


S/S 
vicinanza, legame, somiglianza, unione 


La consonante s indicava il rapporto di vicinanza tra 
persone e cose e significava "legame", "unione", 
"relazione", "contatto", "somiglianza". Essa esprimeva il 
concetto di "vicinanza fisica", come nella radice sad 
"stare vicino [s] al mangiare [ad]", da cui vennero il 
sanscrito sad, il greco ézomai (in cui la radice è ed, vedi 
édos) e il latino sed-eo, con il significato di "sedere"; o 
come nella radice sna "a contatto [s] con l'acqua [na]", da 
cui venne il verbo sanscrito "bagnarsi". Essa esprimeva 
anche il senso di "vicinanza mentale", come nella radice 
smr "vicino [s] a chi ha raggiunto il limite [mr]", ovvero 
"stare vicino con la mente a ciò che è morto", il verbo 
sanscrito "ricordare". La consonante s esprimeva inoltre il 
senso di "unione con" come nella radice sac 
"collegamento [s] con ciò che si muove intorno [ac]", che 
assumerà in sanscrito e in latino il senso di 
"accompagnare", "seguire", "associare" (da cui il 
sanscrito saciva, "compagno" e il latino socius, "socio"). 
Nella radice si "collegamento [s] continuo [i]", la 
consonante s darà il senso all'azione di "legare" (cfr. pag. 
462). 

Nel verbo indoeuropeo e sanscrito as "essere", latino sum, 
esse, la s esprime la nozione di "mettersi in relazione 


con", "avviare legami", e crea il concetto di "copula", 
ovvero "legame con", "unione". 

Nelle forme sa, sam, sama, saha, tutte comprese nel suo 
ambito semantico, la radice s significa "con", "insieme 
con", "congiunzione", "uguaglianza", "similitudine". 

In greco la consonante indoeuropea s del gruppo sr fu 
sostituita da uno spirito aspro, posposto alla r (rh-), o da 
una protesi vocalica posta davanti a r, in modo che 
l'iniziale fosse ar-, er-, or-. E così la radice verbale 
indoeuropea sru "scorrere", "fluire" divenne rhé6 (da cui 
rheùma "flusso", "corrente", "reuma") mentre la radice 
srp "strisciare" divenne érpo (da cui erpetòn "serpente"). 


Indoeuropeo 


1. as! 
"avvio [a] di un avvicinamento [$]", "raggiungere", "ottenere" 


Sanscrito 
a=a 
$=$ 


as, asnoti "ottenere", 
"raggiungere" 


asan "pietra" akmoOn "pietra su cui cudo,-ere "battere", 


asman "pietra", battere", "incudine" "foggiare" 
"roccia", "pietra (in)cus,-cudis 


preziosa", "strumento" "incudine" 


asani "che arriva", 
"tuono", "lampo" 


Sanscrito Latino 
a=a a = (d/1)a? 
$=$ $=c 


r=r Fr=T 
u=u u= u/i 


asru "rumore [ru] che dakry "lacrima", lacruma (lacrima) 
giunge [as]", "lacrima" | "goccia" "lacrima" 

dakryo "piangere", 

"versare lacrime" 


tÉ presente anche nella forma secondaria aks, aksati, 
aksnoti. 

2La d iniziale appare un prefisso del dizionario popolare 
indoeuropeo (cfr. A. Meillet, op. cit. pag. 336). 

3Festo (op. cit., pag. 60, 5/8) cita così l'alternanza latina 
d/l:"Dacrima, chiamata in greco dakry, da Livio è detta 
lacrima, allo stesso modo di dautia, "doni ospitali", 
chiamati lautia. 

4La modifica in lacrima di un più antico lacruma è 
dovuta alla tendenza di pronunciare con i il suono 
vocalico y (ypsilon), che in greco corrisponde alla u 
indoeuropea. 


Sanscrito Latino 
a=a/a a= a/e/o 


é= é $= c/q 
u/va! = u/va u= u/i? 


asu3 "veloce", 6kys "veloce" aquila "la veloce", 


"cavallo" 60kypoys "dai piedi "aquila" 
veloci" acupedius "celere" 
okion "più veloce" ocior "più veloce" 


okéos "velocemente ociter "rapidamente" 
asva "il veloce", equus "cavallo" 
"cavallo" eques, -itis "cavaliere' 
asvin "cavaliere" equester,-stris 
Asvina4 "i due "relativo al cavaliere", 


cavalieri celesti" "equestre" 
asvatara® "mulo" 

asvamedha$ "il 

sacrificio del cavallo" 


1 Nel derivato nominale asva la u, davanti ada, si 
trasforma in v. 

2 La y greca, da cui viene la i di oci, si pronuncia u o i 
secondo la sua unione con vocali o consonanti. 

3É interessante notare che dal confronto tra asu e il suo 
equivalente greco 0ky (di 6kys "veloce"), svolto nel 1870 
da G. I. Ascoli nel suo saggio comparativo (op. cit., pag. 
1), l'autore trae l'equazione k gr. = $ scr., poi confermata a 
pag. 4 nella comparazione tra il sanscrito sru e il greco 
kly (di klyo "ascoltare"). L'equazione è corretta, ma 
essendo il sanscrito più antico del greco, è al significato 
indoeuropeo della consonante $ "vicinanza" che bisogna 
risalire per chiarire l'etimologia sia di a$u "affrettare [a] 
un avvicinamento [$]" ovvero "veloce", sia di $ru "stare 
vicino [$] al rumore [ru]", ovvero "ascoltare". 


4 Erano così chiamate le due divinità che alla prima luce 
dell'alba apparivano in cielo su di un carro dorato tirato 
da cavalli. Essi portavano tesori agli uomini evitando loro 
sfortuna e malattie (cfr. pag. 211). 

> In sanscrito asvatara era l'incrocio tra una cavalla e un 
asino poiché indicava "l'attraversamento [tara da tr] di 
una cavalla [asva]" da parte dell'asino, chiamato in 
sanscrito gardabha o rasabha, ovvero "sembra [bha] un 
urlatore [garda e rasa derivano infatti dai verbi gard, 
gardati e ras, rasate "gridare", "urlare"]". 

6 Era una cerimonia funebre del periodo vedico citata 
negli inni 162/3 del primo libro del Rg-Veda. Si noti che il 
cavallo (detto vajin "impetuoso", "eroe", in quanto 
guidava il carro da battaglia) raramente era immolato, ma 
era soltanto tenuto legato durante la cerimonia (si veda il 
libro XVIII, 22 della raccolta del maestro Yajhavalkya, 


detta vajasaneyi samhita). 


Indoeuropeo 
2. as! 
"avvio [a] di un legame con [$]", "mangiare" 


Sanscrito Latino 
a=a a= e 
$=$ $=S 


as, asnati? "mangiare" esco,-are "mangiare" 


asana "cibo" esca "cibo" 
asita "mangiato" 


a$itr "mangiatore" 

asitra "cibo" 

asusa "che divora il cibo" 
asna "vorace" 

pratarasa [pratar+a$] "prima 
colazione" 


! In origine 2.as fu presumibilmente la stessa radice di 
1.as (cfr. pag. 422). Il legame qui è con il cibo. 

2Oltre ai verbi as, asti, "essere", e as, asyati "lanciare", 
per esprimere altri modi di "entrare in contatto", 
"relazionarsi con", il sanscrito, mediante l'uso delle 
consonanti s/$, simbolo di un "legame", crea anche le 
forme verbali as, asnoti, "raggiungere", "ottenere", 
nonché la presente radice as, asnati "mangiare". Tale 
radice indicava verosimilmente l'avvio di un "legame" 
con il cibo, nel senso di avvicinarsi [s] ad esso per 
"raggiungerlo" e "ottenerlo". In latino essa si riconosce 
nel verbo esco,-are "mangiare", da cui esca "cibo". Con 
as il sanscrito designa la "bocca", organo della parola, e 
quindi mezzo di "relazione con" (in latino 0s, oris). 

3 Dalla radice as potrebbero essere derivati anche i 
termini latini asso,-are, "arrostire", assus, "grigliato" e 
assum, "arrosto", ma preferisco dare fiducia a Isidoro, che 
scrive "L'arrosto si chiama assum in quanto arsum, da 
ardeo (op. cit. XX, 2, 22)". 


Indoeuropeo 


as! 


"avviare [a-] legami [s]", "avviare [a-] relazioni con [s]", "essere", 
"esistere" 


Sanscrito Greco Latino 


as, asti 2 "essere", eimi! "essere" sum, esse "essere" 


"vivere", "esistere" 


asmi, asi, asti eimi, ei, esti sum, es, est 
Sanscrito Greco Latino 


sat "essente", eòn "essente", ens, entis3 "che è" 
"esistente" "esistente" da e(s)On "che è presente", 
sattva "essenza" oùsa "il presente" "ente" 
satya "vero", "verità" ousia "essenza", 
asatya "non vero", "sostanza" 
"falso" ontòtes "realtà" 

ontos "realmente", 

"veramente" 


La consonate indoeuropea s, nel significato che le è 
proprio di "legame", "unione", costruisce la radice verbale 
as, "essere", con il preciso senso di "copula". Come tale il 
verbo "essere" svolge il ruolo di "mediatore tra soggetto e 
predicato"; opera "l'atto che, unendo, genera una nuova 
entità"; rappresenta "l'elemento linguistico che fonde, fa 
copulare cioè il soggetto con il predicato" (cfr. A. Moro, 
op. cit., pag. 60 e segg.). Molto prima della nascita della 
tradizione linguistica occidentale, e quindi molto prima 
della Scolastica e di Abelardo, l'idea del verbo essere 


come "copula" era già in nuce nella lettera s della radice 
verbale indoeuropea as. 

21] sanscrito eredita la radice as nella sua forma originaria. 
Nella variante es, come in esti e in est, "egli è", la radice 
as passa al greco e al latino. La radice ei, presente nelle 
forme verbali greche eimi ed ei, "io sono", "tu sei", appare 
una variante vocalica della radice indoeuropea i, eti 
"andare". Essa è la stessa presente nelle forme verbali 
eîmi e ei, "io vado", "tu vai". In indoeuropeo, infatti, la 
relazione tra l'azione di "esistere" e quella di "muoversi" 
non è una sorpresa, posto che anche la radice j1v "vivere" 
(sansc. jiv; gr. bido; lat vivo, cfr. pag. 106) è formata con 
le consonanti j e v, che esprimono nozioni di moto, e con 
la vocale 7, che in indoeuropeo del "moto" è il paradigma 
fonetico (cfr. pag. 3). 

3Ens, nella variante sens, si trova in ab-sens "presente 
altrove", "assente", in prae-sens "che è presente, davanti", 
ecc. 


Sanscrito - Greco 
Ss = spirito aspro 


a=e 

t=t 

y = e/y 

a = 0s/mos 

satya "verità", "la verità eteòs3 "vero", "genuino" 
dell'esistente", "il Reale" étymos "senso vero", "significato 


originario", "etimo" 


3Eteòs è un termine ionico, e con étymon è all'origine del termine 
etimologia. Non sorprenda la mancanza dello spirito aspro. La sua 
caduta (psilosi) è infatti la norma in alcuni dialetti ionici ed eolici. 


as 


"avvio [a-] di un collegamento [s]", "lanciare 


Sanscrito 
a=a 
S=S 


as, asyati "lanciare", 


"tirare", "gettare" 


asana! "tiro", "freccia" 


asi "coltello", "arma 
da lancio", "spada" 
asira? "raggio", 
"freccia" 
asta"lanciato","freccia 
n 

astr3 "tiratore", 
"lanciatore" 

astra "freccia", 


"arma", "missile" 


Indoeuropeo 


iemi "inviare", 
"lanciare" 


heîma "giavellotto" 
hémon "lanciatore di 


giavellotti" 
pariemi "lasciar andare 
[emi] oltre 
[par/para]", "rilassare" 
pdresis "rilassamento", 


"paresi" 


, "gettare", 


tirare" 


Latino 
a = ia/ei/eia/eie 
Ss = s/c 


iacio,-ere "lanciare", 
"gettare" 
iacto,-are "gettare" 


hasta "lancia" 
iaculum "dardo" 
iactus "lanciato" 
ensis "spada" 
eicio,-ere"gettare 
fuori" 

eiecto,-are "lanciare", 
"gettare" 

eiaculo,-are "gettare 
con forza" 

eiectus "gettato fuori" 


1RV, I, 112, 21; RV, I, 130, 4. 2RV, IX, 76, 4. 3RV, I, 61, 7; 


RV, X, 133, 3. 


4Ie è una variante greca della radice indoeuropea i 
"andare", "andare verso". Qui ha il senso di "inviare", 
"lanciare", "raggiungere con". 


Indoeuropeo 


asu! 


"dà l'avvio [a-] al bene [su]", "respiro", "vita", "vita spirituale 


Sanscrito 
a=a 
S=S 
u=u 


asu "respiro", "vita", "vita spirituale" 
" " 


Asura "spirituale", "divino", "spirito benigno o maligno" 
Asuri "demone femminile" 


1 Si può far derivare asu anche dalla radice as "essere", 
posto che sia as sia su implicano forti legami vitali. 


Indoeuropeo 
ask [as+k] 
"essere [as] acuto [K]", "essere ingegnosi", "fare le cose a regola 


d'arte", "praticare la virtù", "esercitare lo spirito" 


Latino 
a=a 
S=S 
k=c 


aské0! "costruire con arte", 


"onorare la divinità", "praticare la 


virtù", "allenare la mente e il 

corpo", "compiere esercizi 

spirituali" ascesi* "ascesi" 
" " 


askema "pratica", "procedura" 
asceta* "asceta" 


askesis? "metodo", "disciplina", 
(AI (AI 


"allenamento mentale", "pratica 
religiosa" 

asketés "chi allena la mente e il 
corpo", "chi pratica un'arte" 
askéetés3 "costruito con arte", 


"eseguito con abilità", "opera 
d'ingegno" 


! Vedi H. Dressler, op. cit. 

2 Per Omero, il letto costruito abilmente da Ulisse 
sull'albero di ulivo è asketés. Ed è askésasa la cura con 
cui la fedele servente Eurica aggiusta le pieghe della 
tunica di Telemaco (cfr. H. Dressler, op. cit., pag. 2). 

3 Da cui le parole italiane "ascesi" e "asceta". 

4 Grecismi. 


Indoeuropeo 


as! 
"collegarsi a [s]?", "giacere", "riposare", "sedere" 


Sanscrito Greco Latino 
a=a a=€ a=i/a 
S=S S=S s=é 


as, aste "sedere", emai3 (estai, 3 sing.) iaceo, -ere "giacere", 
"riposare", "giacere" "stare seduto", "riposare" 


"sedere" 


asa "sedile", "il 
posteriore" 
asana "postura", 
"seduta" 


i e a E 3:GlGìiìOSMD (el ll iI 


1 Si veda la radice ST a cfr. pag. 436, da cui derivò il greco 
keîmai "stare disteso" [in cui: $ = k, 1 = eil. 

2 Sottinteso: ad un sostegno. 

3 Le forme originarie erano é(s)-mai ed ès-tai (-mai e —tai 
sono desinenze verbali), cfr. M. M. Williams, op. cit., 
pag. 159. 


Indoeuropeo 


as 
"da l'avvio [a] a legami [s]", "organo che emette suoni per 
comunicare", "bocca" 


Il senso è "si relaziona con". 


Sanscrito Latino 
a=4a a=0 
S=S s=s/f1 


as "bocca" éro "parlare", "dire", os, oris "bocca" 

"proclamare" osculum "piccola 

éromai "domandare", bocca", "bacio" 

"chiedere" ostium "bocca di 

ard "maledizione", fiume" 

"preghiera" oro,-are "dire", 

arnéomai "dire di no" "parlare" 

"negare" oraculum "dove si 
fanno richieste agli 
dei", "oracolo" 


1Per effetto di rotacismo, in alcuni casi il suono della s si 
trasforma in r (cfr. us = ur/aur cfr. pag. 431). 


Indoeuropeo 


is 
"collegarsi [s] con moto continuo [i]", "mandare", "mettere in moto", 
"cercare", desiderare", "animare" 


Sanscrito Latino 
i=i i=i 
s=9 Salo 


is, isyati "mettere in ios "freccia" ico,-ere (icio) "colpire" 
moto", "animare" oistòs "freccia" ictus "colpo" 


isa "che fa oiaks "barra per 
andare", "timone" governare", "timone" 
isanya "impulso" 

isita "animato" 


isu "freccia" 


Sanscrito 

i=i 

$S=$ 

is, icchati "desiderare", "cercare di iereuo "sacrificare", "sacrificare 
ottenere", "volere" una vittima" 

imeiro “desiderare” 


isira "attivo", "vigoroso", ieròs? "pertinente agli dei", 
"impetuoso", "veloce" "sacro" 
ierd3 "le cose offerte agli dei", "riti 
sacrificali", "sacrifici" 
ieroglyphikòs "incisione sacra", 
"che esprime idee con simboli 
sacri", "geroglifico" 


isti3 "sacrificio", "oblazione" iereùs "sacerdote", "sacrificatore" 
istin "colui che ha compiuto un ieratikòs "pertinente al sacro", 
sacrificio" "sacerdotale" 


ieròn "santuario" 


isa "forte", "fertile" imeros “desiderio” 
ista "desiderato" iotess “volontà divina” 
istaka "mattone per costruire 


l'altare del sacrificio" 
esa "l'atto di cercare", "desiderio" 


‘Rotacismo. 

21] senso del termine greco ieròs equivale a quello del 
latino sacer, "sacro", per cui iereus corrisponde a 
sacerdos (cfr. E. Benveniste op.cit. pag. 439). Esso è 
distinto da dgios "santo", dalla radice yaj (cfr. pag. 322). 
3Gli oggetti offerti in sacrificio erano "sacri" non per i 
loro valori intrinseci, ma in quanto destinati agli dei e 
quindi, da quel momento, di loro esclusiva proprietà. 
Questa nozione è in contrasto con quella di "santo", che si 
riferisce invece alle virtù personali. In merito alla 
distinzione tra la nozione di ierd e quella di dsia è 
interessante citare Rudhart (op. cit. pag. 35), che dice 
"sembra che gli uomini mantengano sugli osia un diritto 
di proprietà di cui non si sono spogliati in favore degli 
dei, contrariamente agli ierd". In questo senso òsia e ierd 
sono contrapposti. 

4Oblazione di burro fuso e di frutta. Non è quindi un 
sacrificio di animali o di Soma (RV, I, 166, 14). 


5 È molto accattivante anche l’ipotesi che mer di îmeros 
fosse la trascrizione dell’antica radice indoeuropea mr 
“morire”, che fu inserita nel composto verbale 
indoeuropeo smr “legarsi [s] a ciò che è morto [mr]”, 
ovvero “ricordare”, presente anche in sanscrito, e che, in 
tal senso, essa abbia concorso ad attribuire a imeros il 
significato originario di “ricordo di ciò che si è molto 
amato”, ovvero “desiderio appassionato”. 

6Ipotesi, accettabile secondo l’autore, di P. Chantraine, 
Op. cit., pag. 466. 


Indoeuropeo 


1ks 
"continuo [7] contatto tutt'intorno [ks]", "vedere", "guardare", 
"osservare" 


Sanscrito 
1=1 

k=k 
S=$ 


ks, iKsate! "vedere", "guardare", "osservare" 


pariks, pariksate "guardare intorno", "esaminare", "provare" 


pariksa "ispezione", "investigazione" 


1 Cfr. aksi e caksu "l'occhio". 


Indoeuropeo 


1$ 
"legami [s] continui [1]" 


Sottointeso: con persone o cose. 


Sanscrito 


=1 
= $ 


IS, Iste "essere padrone", "possedere", "tenere", "avere" 
Is "signore", "supremo spirito" 
ISa! "Maestro", "Signore" 


Isvara "Essere Supremo", "Anima Suprema" 


1 Al tempo di Gesù, con questo nome fu chiamato in India 
un asceta-predicatore straniero di cui si persero le tracce 
nel Tibet. Dato che di Gesù, dall'età fra i 12 e i 30 anni, 
non si conosce la vita, alcuni storici delle religioni 
ipotizzarono che questo profeta I$a fosse proprio Gesù di 
Nazareth. Si noti, su questo tema, che in sanscrito 
"Maestro" si dice anche krsti. 


Indoeuropeo 


us 
"crea forti [u] legami [s]", "fuoco", "fiamma" 


Sanscrito Greco Latino 

u=u u= u/o u = u/au 

S=S s = s/spirito aspro s= sr! 

us, osati "bruciare", euo "bruciare", uro,-ere "bruciare", 
"ardere" "arrostire", "seccare" "seccare" 


La e iniziale è 
protetica. 


usta "ustionato", 
"bruciato" 

usna "caldo", 
"ardente", "calore" 
osadhi "che si nutre 
[dhi] di luce [us]", 


"erba", "erba 


curativa", "pianta" 


usa "che arde", "alba", 
"aurora" 
usas?"personificazione 
dell'Alba" 

La radice è connessa 
con vas e uch 
"splendere". 


eustòn "scottato", 
"ardente" 


eos "alba", "aurora", 
"oriente" 

eoòs "all'albeggiare", 
"orientale" 

Euros "vento di sud- 
est" 

aùra "l'aria fresca del 
mattino" 

aurion3 "domani" 


ustus "scottato", 
"bruciato" 


aurora, ae "aurora" (in 
origine era ausora) 


aura,-ae "aria", 
"brezza" 


I] passaggio del suono s a r è conosciuto con il nome di 


"rotacismo", dal greco rhotakismos. 


2 Personificazione del mattino come figlia del cielo, 
sorella degli Aditya e della notte. 
3 Nel senso di "la prossima alba". 


1. Sans [Sa+tn+s] 


"suscitare legami [Sa] collegati[s]", "recitare", “lodare 


“annunciare” 


2. Sas [Sa+s] 


"collegare [SG] insieme [Ss] 


"insegnare", "educare" 


Indoeuropeo 


, "mettere al posto giusto 


33 66 


, “augurarsi”, 


istruire", 


Sanscrito 


1. Sans, $ansati "recitare", 
"lodare" 

Sansa "invocazione", 
"augurio","desiderio" 
Sastra "strofa" 

sansita “lodato”, 
“augurato”, “desiderato” 
Sanstr "recitatore" 
asans® 

“desiderare”, “sperare” 
asas “speranza” 

asa” 

“speranza”, “desiderio” 


2. $aGs, sasti "mettere in 
ordine", "insegnare", 
“istruire” 

sastr "insegnante", 
"istruttore" 

sastra "istruzione", 
"precetto", "regola", 
"letteratura" 

sSista8 "istruito", "educato 


3.$as, sasati° "tagliare" 
Sasta “tagliato” 
33 66 


Sastri “coltello”, “spada” 
Sastra “spada” 


kosméo 
"mettere in 
ordine", 
"organizzare", 
"ornare", 
"abbellire" 
kosmesis 
"ornamento", 
"abbellimento 
Ù 

kòbsmoss 
"messo in 
ordine", 
"ordinato", 
"mondo", 
"ornamento" 
kosmikòs "di 
questo 
mondo" 


1. carmen,-inis "canto", 
"verso erotico", "poema", 
"formula magica" 
censeo,-ere* "registrare le 
persone", "pronunciarsi 
sulle persone e sui beni dei 
cittadini" 

census "registrazione", 
"lista dei cittadini e dei loro 


averi", "censimento" 


2. castus "conforme alle 
regole", "educato", "casto" 
incestus "non conforme 


alle regole", "incesto" 


3. castro,-are “tagliare”, 
“amputare” 

castratus ‘“eunuco” 
castrum “campo tagliato”, 
“trinceramento” 


In greco, se la sibilante s è preceduta da una nasale (n), 
quest'ultima si indebolisce e cade (cfr. M. Lejeune, op. 
cit., $ 134). 

2In sanscrito la n infissa è la nasale detta vero Anusvara, 
che viene posta prima di h o di una sibilante. 

3La s passa a r per rotacismo. 

4 Sis è la forma debole di $as. 

5 Il prefisso a, samantat, intensifica l’azione verbale. 

6 Circa la riduzione di kOns in kòs, vedi Lejeune, op. cit., 
8 118. Pitagora usa il termine nel senso di “ordine 
celeste”, opposto a khaos. 

7 Asa, moglie di Vasu, era la personificazione delle 
Speranza. Il termine va letto a+$a “invocazione [sa] totale 
[a]”. 

8 Sis è la forma debole di gas. 

9 In indoeuropeo è evidente il legame semantico tra 
l’azione di “tagliare”, quella di “sapere” e quella di 
“decidere” (si vedano le radici cha e chid, da cui i verbi 
latini scindo e scio, e la radice khid, da cui il latino caedo 
e quindi de-cido. Il senso che accomuna queste azioni è 
quello di “separare le cose”. Tale è anche il senso della 
radice sanscrita $as, che significa “tagliare” nonché, nella 
variante $as, “ritagliare” e “ordinare” la realtà per poi 
“mostrarla e descriverla pezzo per pezzo”, ossia “mettere 


33 66 


in ordine le cose”, “insegnare”. 


Indoeuropeo 


sak [Stak]! 


"legato [$] al moto curvilineo dell'universo [ak]", "essere potente", 


"essere forte", "essere capace" 


Sanscrito 
$=$ 
a=a 
k=k 


sak, saknoti "essere abile" 


sakta "abile", "capace" 
sakti "potere", "abilità", "capacità 


Sakti "personificazione 
dell'Energia femminile di una 
divinità" 

Sakta "devoto di Sakti" 

siks, siksati? "desiderare di 
insegnare" 

siksa "studio", "conoscenza" 
siksaka "insegnante" 


opsis "facoltà del vedere", 

"visione" 

ossomai "vedere", "vedere nella 
" " 


propria mente", "predire", 
"presagire" 


La radice si riferiva al moto intorno alla Terra 
dell'oceano di Acque scure (radunate vicino alla Luna) e 
dell'oceano di Acque luminose (radunate vicino al Sole). 


Si veda daks a pag. 149. 
2 È il desiderativo di $ak 


Indoeuropeo 


sankh [Sa+kha] 


"simile [Sa] a uno spazio vuoto [kha] 


La n è una nasale. 


conchiglia" 


Sanscrito 
$=$ 
a=a 
n=h 
kha = kha 


sankha "conchiglia" kogkhe "conchiglia" concha "conchiglia 
sankhaka "ornamento kogkhos "vaso", cochlea, - 

formato con "cavità" ae "chiocciola", 
conchiglie" kòkhlos “conchiglia” "lumaca" 
sankhakara kokhlias “chiocciola” cochlear, -aris! 
"intagliatore di kokhlia “lumaca” "cucchiaio" 


conchiglie" kokhliarion “cucchiaio 
sankhaja "perla nata Ò 
da una conchiglia" 
sankhanaka 

"conchiglia di una 

lumaca", "lumaca" 
sankhin? "che 

possiede una 

conchiglia" 

sankhinîi 

"madreperla", 

"conchiglie" 


1 Da cochlea "lumaca". In latino il "cucchiaio" era così 
chiamato per avere una parte appuntita atta ad estrarre le 
lumache dal guscio e anche per aprire le uova. 

2 Nome di Visnu. 


Indoeuropeo 
sap 


"legarsi a [$] per indurre a purificarsi [p]", "giurare", "far giurare", 
"lanciare un anatema", "biasimare" 


Sanscrito 
$=$ 
a=a 
pP=P 


Sap, sapati! "giurare", "maledire", "biasimare" 
sapatha "giuramento", "anatema", "maledizione", 
saptr "colui che giura", "colui che maledice" 


! In indoeuropeo il giuramento consisteva nel rendere 
sacer colui che lo compiva (cfr. E. Benveniste, op. cit., II, 
1976, pag. 410). La maledizione e l'anatema, in altre 
parole, venivano scagliati contro chi aveva violato il 
giuramento. Nel senso di "onorare" il giuramento, vedi la 
radice sap a pag. 459. 


Indoeuropeo 


Sabd 
"energia vitale [b] che si relaziona con [$]", "fare un suono", 


"chiamare", "invocare" 


La d è un ampliamento. 


Sanscrito 
$=$ 

=a 
b=b 
d=d 


sabd, sabdayati "chiamare", "invocare" 


sabda "parola", "comunicazione verbale", "tradizione orale" 
att (AI 


Sabdagati "il metodo dei suoni", "musica" 
sabdartha "senso e valore dei suoni" 


sabdartha nirvacana "etimologia basata sul senso e sul valore dei 
suoni" 


Indoeuropeo 


sam [Stam] 


"somiglia [$] ad un malessere [am] 


affaticarsi", "stancarsi" 


Sanscrito 
= $ 
=a 
=m 


Sam, samyati "affaticarsi", 


"stancarsi", "esaurirsi" 


sama "calma", "quiete", 
"indifferenza", "emancipazione 
dalle illusioni dell'esistenza" 
sami "sforzo", "lavoro" 

samitr "chi mantiene la calma", 
"pacificatore" 

samin "tranquillo" 

santa "pacificato", "libero da 
passioni" 

santi "pace", "quiete" 

santi!, santi!, $anti!! 


"che tu sia libero dalla passione!" 


"che tu sia indifferente al 
piacere!", 

"che tu sia libero dalla 
sofferenza!" 


kamno "affaticarsi", "essere 
stanco" 
apokamnoò "essere malato", 
"rinunciare" 
kamateròs "stanco" 
kamatos "sforzo", "stanchezza", 
"fatica", "lavoro" 
komizo "vegliare su", 
"accompagnare" 

2 


koméo 
di" 


avere cura di", "occuparsi 


1 Invocazione di pace presente nella Katha upanisad e qui 
interpretata in senso buddhistico. 


Indoeuropeo 


SI 


"collegarsi [$] con continuità [1] 


"stare a riposo", "distendersi" 


coricarsi", "giacere", "sdraiarsi", 


Sanscrito 


SI, sayate "sdraiarsi", "giacere", 
"riposare" 


saya "sonno", "letto", "riposo" 
sayana "posto per dormire", 


"riposo", "letto" 

Sayita "dormiente" 
sayitr "colui che dorme" 
sayya "letto", "divano" 


Sanscrito 


asayana "completa [q] Okeanòs "l'oceano' 


distesa (di acque) 
[sayana]" La a iniziale 
è samantat e significa 
"tutt'intorno", 
"completamente". 


keîmai "stare disteso", "giacere", 
"riposare" 

kéo, keiò "coricarsi", "andare a 
dormire" 

koimdaò "addormentare", 


"dormire", "mettere a dormire" 


keimélion "oggetto riposto", 
"tesoro" 
koite "letto", "letto matrimoniale" 


koîtos "giaciglio", "ovile" 


Latino 
a=0 
$S=c 
ay = e 
a=a 
na = nus 


Oceanus "oceano" 


Indoeuropeo 


suc [Stu+c]! 
"si collega [$] con forza [u] tutto intorno [c]", "splendere", 


"luccicare", "accendere il fuoco", "bruciare", "soffrire un dolore", 
"essere afflitto", "far soffrire" 


Sanscrito 
S=$ 
u=u 

c= c/k 


suc, Socati(-te) "splendere", "infiammare", "bruciare", "soffrire", 
"penare", "lamentarsi" 


sukta "liquido acido", "aceto" 
suca? "puro" 
suca "pena", "dispiacere" 


sucayat "che infiamma", "che causa dispiacere" 


suci3 "splendente", "brillante", "raggiante", "innocente", 


socana "sofferenza", "dolore", "pena" 
sucikama "amore per la purezza" 


sucimani "gioiello puro", "cristallo" 


Soka "bruciante", "caldo", "calore", "pena", "sofferenza" 
socis "fiamma", "luce", "splendore" 
anusuc "da cui consegue [anu] sofferenza [$uc]", "pentirsi", 


"rincrescere" 


onesto" 


! La relazione indoeuropea tra il violento calore che 
proviene dalla "luce" o da una "fiamma", e il "dolore", ci 
è confermato anche dalla radice du "[luce | d] intensa [U]", 
da cui nacquero il latino do-lor e il greco dy-6, "dolore". 

2 RV, X, 26, 6. 


3 Era un epiteto vedico attribuito agli Adityas, e ciò 
conferma la tesi che essi rappresentassero i mesi di luce 
solare. Inizialmente in numero di sette, nell'antica patria 
del popolo indoeuropeo situata nel circolo polare artico, 
diventeranno 12 dopo la sua diaspora verso sud. 


Indoeuropeo 
subh [su+bh] 
"lo splendore [bh/bha] del vero [su]", "essere bello", "abbellire", 
"splendere" 


Sanscrito 


Subh, sobhate! "abbellire", "farsi bello", "splendere" 
subh "bellezza" 

subha? "bello", "splendido", "brillante" 

subhra "bello", "splendido", "radioso" 

sobha "splendido", "bello", "brillante" 


Sobhana "bello", "splendido", "magnifico" 


1 Nel senso di "abbellire" la radice è presente nel Rg-Veda 
(I, 130,6). Nel senso di "splendere" essa appare più tardi 
nei Brahmana. ? Platone dimostrò di conoscere il legame 
indoeuropeo tra l'idea di "bellezza" e quella di 
"splendore" quando affermò: "Il bello è lo splendore del 
vero". 


Indoeuropeo 
SUS 


"simile [$] a ciò che brucia [us]", "diventare secco 


"asciugare!" 


Sanscrito 
$=$ 
u=u 
$S=$ 


sus, susyati "bruciare", 
"aciugare" 


susi "asciugatura", 
"essicamento" 
susika "aridità", 
"secchezza" 
susman"ciò che 
brucia", "fuoco" 


aukhméeròs"disseccato 
, "arido" 

aukhmòs "aridità", 
"siccità" 

auùò "disseccare" 


essiccare", 


Latino 
$=5S 

u=i/u 
s=Cc/g 


sicco,-are "seccare" 
siccus"aridità","siccità 
hi 

siccitas "siccità" 
sucus "succo", "sugo" 
sugo,-ere "succhiare", 
"poppare" Vedi anche 
pag pag. 469 e pag. 
471. 


! La forma radicale sciug del verbo italiano a-sciug-are 
corrisponde perfettamente alla radice $us, ovvero: $ = sci; 


U=Uu;s=g. 


Sr [S+r/ar/ra] 


Indoeuropeo 


"simile [$] a ciò che sta in alto [r]", "parte del corpo che sta in alto", 


"testa", "capo", "cranio 


corno" 


È presente nelle forme Sar e $ra. 
In sanscrito anche Sir [S+ir] e SIr [S+1r]. 


Sanscrito 
s=s 


r = Ir/ar 


Greco 
$S=k 
r = ar/er/or/ra/eph 


Latino 
$=C 
r = er/ap/or 


siras "testa", "cranio", 
"teschio" 


sIrsa "testa", "cranio" 
n n 


sIrsan! "testa", "uomo 
illustre" 


sr ùga?"corno di un 


animale", "estremità 
Saras "capo", "testa" 
Sirastra "protegge 

[tra] la testa [Siras]", 


"elmetto" 


kdara "testa" 
kephale "testa" 


kéras3 "corno" 
kerdastes "fornito di 
corna" 

korys "elmo", "casco" 
koryphé "sommità", 


"vertice", "estremità" 


koryphaîos "capo del 


coro", "corifeo" 
kranion "cranio", 


"capo", "testa" 
kranos "che sta in 


testa", "elmo" 


caput "testa", "capo" 
cerebrum "cervello" 


cervus* "che ha le 
corna", "cervo" 
cornu "corno degli 
animali" 

cornutus "con le 


corna" 


1 Sirsan (Siras + an) è un antico termine vedico. 
2Lanè una nasale infissa. 
3 Rhinòkeros "che ha il naso a corno", "rinoceronte". 

4 Le principali caratteristiche del cervo sono il suo colore 
bruno-fulvo, la velocità della sua corsa e l’impalcatura 
delle sue corna. Il sanscrito lo nomina indicando la prima 
e perciò lo chiama harina, “il fulvo” (vedi radice hr, har). 
Il greco preferisce descriverlo mediante la seconda per cui 
lo chiama élaphos “il veloce” (vedi radice ranh). Il latino 
sceglie invece di descriverlo mediante la terza, e lo 
chiama cervus, “il cornuto”, dedicando all’alce, un 
mammifero della stessa famiglia, il nome alces, che 


significa “il veloce”, posto che esso viene dal termine 
indoeuropeo ranhas “velocità”, da cui è derivato anche il 
greco élaphos. 


Indoeuropeo 


srad [S+tra+d] 
"legarsi [$] al moto atto a raggiungere [ra] la luce [d]", "credere", 
"avere fede" 


da cui: 

sraddha [$Srad+dha] 

"ciò che è posto [dha] nella chiarezza della luce divina [$rad]", 
"fede", "lealtà", "fiducia" 


Sanscrito Latino 
$=$ S=C 
r=tT r=T 
a=a a=e 
d=d d=d 


srad "fede", "fedeltà", "lealtà" credo,-ere "credere", "fidarsi di" 


In sanscrito la radice $ra (o sra) non è attestata, ma rientra nell'area 
semantica delle radici indoeuropee sr e sru "scorrere", "fluire", nel 
senso di "legarsi [s] a ciò che è in moto [r]" (cfr. pag. LXI). 


Sanscrito 


sraddha "fede", "fiducia", "lealtà" credibilis"credibile" 
asraddha "mancanza di fede" credulus "fiducioso" 
Sraddha! "personificazione e dea 

della Fede" 

sraddha? "cerimonia in onore dei 

defunti" 


!Vedi nota 81 a pag. LXI. 

2Era la cerimonia compiuta dopo i funerali con l'offerta ai 
defunti di acqua, di carne e di riso allo scopo di nutrire il 
loro corpo etereo (cfr. M. M. Williams, op. cit., 1899, pag. 
1097) 


Indoeuropeo 


sra [S+ra] 
"simile [$] ad un moto continuo ma graduale [ra, ri]", "riscaldare", 


"cuocere", "bollire", "arrostire" 


Sri [S+r1]! 
1. "mescolare", "cuocere", "bruciare", "infiammare"; 


2. "diffondere luce", "splendore", "bellezza" 


Sanscrito Latino 
$=$ $=Cc 
f=tT r=I 
a = a a/ = e 


sra, srayati "cuocere", kerannymi?"mescolare cremo,-are "bruciare" 


"bollire", "arrostire", " "fondere", "unire" 


"maturare" 
mm 


srata "cotto","bollito", 
"arrostito" 


1. $ri, srinati kràasis "mescolanza", 


"mescolare", "fusione", "crasi" 
"infiammare", kérasma "mescolanza" 
"cuocere", "bruciare" kerastés "colui che 
srita "mescolato", mescola" 

"cotto" kratér "grande vaso 
2. sri "radianza", ove si mescolava 
"bellezza", "fortuna" acqua e vino", 

sri "santo", "sacro" "cratere" 

Sri nome di Laksmi, la | krasi "da mescere", 
dea della bellezza, "vino" 

moglie di Visnu. dkratos "non 


mescolato", "puro" 


!Ciò che accomuna il duplice significato della radice $rT è 
la diffusione della "luce", creatrice di "splendore" e di 
"bellezza", nonché, nel caso 1., della fiamma del fuoco 
che "brucia" e permette di "cuocere". 2Soprattutto 
mescolanza di acqua e di vino o di altri liquidi (cfr. P. 
Chantraine, op. cit., pag. 517). 


Indoeuropeo 
sri [S+ri] 
"simile [$] ad un moto graduale [ri]", "pendere", "inclinare", 
"piegare" 


Sanscrito Latino 
$=$ = S=c 
r=r r=]/r 
i=i i=i 


Sri, srayati "pendere", klinò "inclinare", clino,- are "inclinare", 
"inclinare", "piegare" "far "pendere" 
"appoggiarsi pendere", "declinare" inclino,-are "inclinare" 


all'indietro", "riposare" 


srita "che si china", 
"che si appoggia", 
"che giace" 


klima "inclinazione" 
"clima" 

klîmaks "scala", 
"gradazione" 

kline 
"letto","giaciglio" 
klisis "inclinazione" 
klitys "pendio", 
"fianco di collina" 
kleitor "collina" 
kleitoris! "piccola 
collina", "clitoride" 
klitos "collina" 
kremannymi 
"appendere", "essere 
appeso" 

kremdthra "che serve 
ad appendere" 
kremds "roccia a 
strapiombo", 
"scarpata" 

kremnòs "precipizio" 
kremnizo "essere 


sospeso", "precipitare" 


clima "inclinazione" 
(della terra rispetto 
all'Equatore e ai Poli), 
"clima" 

clinatus "inclinato" 
clivus "clivo", 
"pendio" 

reclinatus "reclinato" 
inclinatus "inclinato" 
clitoris "clitoride" 


cremaculus "che sta 
sospeso", 
"cremagliera" 
(grecismo) 


! Da Kleitor "collina" o da kleio "chiudere"+ thyra "porta", 
nel senso "che chiude la porta"? (cfr. P. Chantraine, op. 


cit., pag. 540). 


1. sru [S+ru]! 


"legarsi [$] ad un suono [ru]", "ascoltare", "udire", 


Indoeuropeo 


sentire" 


Sanscrito 
$=$ 


Greco 
$S=k 
r 2a 


u= e/y 


Latino 
$=C 


kei 
u=u 


sru, $rnoti "udire", klyo "ascoltare", clueo,-ere* "essere 


"sentire", "ascoltare" "udire" ascoltato", "essere 
kléo "celebrare", famoso", "avere 
"rendere famoso", reputazione" 
"glorificare" 


kleio "celebrare" 


sruta "ascoltato", klytòs? "celebre", in-clutus "celebre", 


"famoso", "celebre" "illustre", "glorioso" (in-clitus) "illustre", 


kleinés "glorioso", "famoso", "inclito" 


"illustre", "rinomato" 


sruti3 "ascolto", 
"Rivelazione" 
srotas "orecchio" 
srauta "relativo 
all'ascolto dei Veda" 


Si veda la corrispondenza seguente: 


Sanscrito Greco 
= $=k 
r=]l 
a=e 
v = F (cade) 
as = OS 


sravana "ciò che è ascoltato" kléos "gloria", "fama", 
sravas "gloria", "lode", "elogio" "reputazione" 


!Quando la radice indoeuropea s$ru, "ascoltare" nacque, la 
scrittura non c'era ancora, per cui i comportamenti 
virtuosi e le gesta eroiche degli uomini potevano essere 


solo "raccontate". Fu così che le nozioni di "fama" e di 
"gloria" corrisposero a "ciò che è ascoltato" oppure, come 
nel caso del gr. phéme "fama" (dal verbo phemi, "dire"), a 
"ciò che è detto", a "ciò che si sente nominare e vantare". 
Si noti che la palatale indoeuropea $ si trascrive in greco 
con k, e in latino con c. La consonante |, per ragioni 
eufoniche, prese spesso il posto della r. In sanscrito, 
all'inizio di una radice verbale, la r e la | sono spesso 
intercambiabili. Inoltre, come già detto, la ypsilon greca 
in origine era pronunciata lpsilon e trascriveva la u 
indoeuropea. Sru, kly e clu sono quindi la stessa radice, 
pronunciata, e poi scritta, con alfabeti diversi. In $ruti e 
smrti il suffisso —ti indica un nome d'azione, riconoscibile 
anche in altri termini sanscriti con suffisso —tu. A —ti e —tu 
corrispondono le formazioni latine —tio e —tus, come in 
actio e actus. Mentre -ti designa il compimento effettivo, 
l'attuazione oggettiva del fatto, indipendentemente dal 
soggetto, il suffisso —tu denota invece l'attitudine 
soggettiva, la capacità virtuale di compierlo. Il nome 
d'attività in tu appare correlato al nome d'agente in —tr 
(latino —ter), in cui il soggetto è votato ad una funzione, 
come in kratu, "inventiva", "immaginazione", dal verbo 
kr "fare", "creare" e mantu "consiglio", "pensiero", dal 
verbo man "pensare", azioni che si riferiscono a una 
prerogativa del soggetto piuttosto che all'atto già 
compiuto. Il nome in —ti è connesso invece al nome 
d'agente in —tr (latino —tor) in cui l'autore è definito 


esclusivamente in relazione al compimento dell'atto. 
Sruti, dal verbo $ru, "ascoltare", significa "ascolto" e 
divenne per antonomasia l'ascolto della Parola divina 
rivelata nei Veda ai Rsis, i veggenti. Iti sruteh, "secondo i 
Veda", era detto di una verità che non poteva essere messa 
in discussione. Smrti, "ricordo" dal verbo smr, 
"ricordare", finì per riferirsi all'insieme delle memorie 
contenute nei testi sacri dell' India, ovvero alla sua 
"tradizione" culturale. Iti smrteh voleva perciò dire: 
"secondo la Tradizione". 

2FEra colui delle cui eroiche gesta si "ascoltavano" i 
racconti, in virtù dei quali egli era "celebrato" e "famoso". 
3I Veda, come ascolto della parola divina. 

4 A partire da Seneca il latino usa anche il verbo cluo,-ere 
al posto di 

clueo,-ere. 


Indoeuropeo 


2. $ru [S+ru] 
"simile [$] ad un rumore [ru]", "scorrere", "fluire dell'acqua", 
"risuonare" 


La radice è connessa a sru. 
(cfr. O. Bohtlingk e R. Roth, vol. VII, pag. 383) 


Sanscrito Greco Latino 
$=$ S=k $S=c 
r=r r=r/l r=]l 
u=u u= y/o u=u 


sru, $ruvat "scorrere", krotéo! "far risuonare' cluo,-ere "fluire di 


"sgorgare" 

srava "che risuona" 
srut? "fiume" 

sravas "flusso 
d'acqua", "corrente", 
"canale" 


sravasyu "che scorre", 


"che fluisce", "veloce" 


krotòs "suono", 
"rumore", "l'atto di 
battere le mani" 


klyzo "lavare", "pulire" 


acque correnti", 
"purgare" 

cloaca "che va purgata 
mediante lo scorrere 


delle acque", "cloaca" 


‘Era il tipico rumore di "battere le mani". 


2 Vedi RV, I, 53, 9. 


Svan [$+van!] 


Indoeuropeo 


"legato [$] alla foresta [vana?]", "cane" 


Sanscrito 
$=$ 
Vv=V 
a=a 
n=n 


sSvan "cane" 
svani "femmina del 
cane" 


kyon "cane", "cagna" 


Latino 
$S=c 
v= (Vv) 
a=a 
n=n 


can-is "cane" (La v 
cade perché il latino 
rifiuta le forme iniziali 
cua e cva) 


1 Van = vana (cfr. M. M. Williams, 1899, op. cit., pag. 


917) 


2 In epoca vedica i cani erano per lo più selvatici e 
vivevano nei boschi e nelle foreste. 


Indoeuropeo 
Svas [S+vas] 
" n 


"è legato [$] al diffondersi della luce [vas]", "il giorno dopo", 
"domani" 


Sanscrito 


$ 
V 
a 


=D 


svas "domani" c(r)as "domani", "in futuro" 


svastana "è legato al domani", "il c(r)astinus "domani" 

futuro" proc(r)astino,-are "rinviare al 

svah svah "giorno per giorno" futuro" (La r di cras appare 
dovuta a contaminazioni italiche.) 


Indoeuropeo 


Svasura 
[su+asura]! "spirito [asura] benevolo [su]", "il suo [sva] eroe 
' (AI 


[sura]", "suocero" 
[sva+sura]? “il suo [sva] eroe [S$ura]”, “suocero” 


Sanscrito Greco Latino 
S=$ S = spirito aspro S=S 
V=V u/v = (cade) ua =0 
a=a a=e$/s=k S=C 
$=5$ u=y ur = er 
u=u ra = ros 

=: 

a=a 


svasura? "suocero" ekyrés "suocero" socer,-eri "suocero" 


svasriù "suocera" ekyrd "suocera" socrus "suocera" 


!Non solo il termine sanscrito $vasura, presente nel Rg- 
Veda, e il latino socer corrispondono all'indoeuropeo 
svasura (su+asura o sva + sura), ma anche il greco 
ekyròs (ekyra al femminile), presente in Omero, trascrive 
con precisione tale termine. Appare evidente che ai tempi 
della formazione della loro lingua madre, i progenitori 
degli indiani, dei latini e dei greci, avevano comuni radici 
linguistiche e sociali risalenti ad una antica tradizione 
patriarcale indoeuropea (si noti che, in origine, il nome 
$vasura indicava solo il padre del marito della sposa). 
Svasura rappresentava lo "spirito pensante", il "saggio" 
(questa è l'accezione di asura nel nome avestico Ahura 
Mazda, il dio dello zoroastrismo iranico), che proteggeva 
la famiglia e ne garantiva la stabilità e la crescita. 

2 Oltre che da su + asura in cui di regola la u davanti alla 
a sì trasforma in v, è possibile far derivare il sanscrito 
Svasura anche dal composto sva + Sùra. 

3 Anche "moglie del padre del marito". 


Indoeuropeo 
Svi [S+vi] 
"simile [$] ad un moto che si stacca in avanti [vi]", 


"aumentare", "crescere", "possedere slancio vitale" 


È attestata anche nella forma $va. Sa! ne è la forma debole. 


Sanscrito Greco Latino 
$=$ $S=k SETS=t 
V=V ù = 0Ì/y u=uvi=iv 


Svi, Svayati "crescere", kyo , kyé0? "essere cumulus "cumulo" 
(AI (AI 


"aumentare", incinta", "concepire" 
" n. " 
gonfiare 


$vaya "rigonfiamento" kytos? "cavità", cutis "la pelle" 
Sava "corpo gonfio", "involucro", "la pelle" 
"cadavere" kyma "rigonfiamento 
svayathu del mare", "onda" 
"tumescenza" egkyos "gravida" in-ciens "incinta" 
kyamos "che si 
gonfia", "fagiolo" 
kymation "parte curva 
di un capitello" 


Sura*4 "forte", kyros4 "autorità", 


"valente" "vigoroso", "sovranità" 

"eroico" kyrios "padrone", 
$avas "forza","potere" "signore" 

savasana "vigoroso", kyria "signora" 
"forte", "violento" akyros "senza autorità 


Sev, $evate “venerare”, “servi koinòs 6 “che civis "cittadino" 
re” riguarda la civitas,-atis "la 
siva "di buon auspicio", comunità”, comunità 
"favorevole" “inerente allo stato”, amichevole", 
Sepa "che si gonfia", “pubblico”, “comune "cittadinanza" 
"membro virile" di (civis si oppone a 


seva "caro", "amichevole", hostis 
"prezioso" straniero") 


Siva "Colui che distrugge e 


riproduce", "il distruttore e il 


creatore" 


!Dalla radice sanscrita su deriva la parola sunya, "vuoto", 
ovvero "atto a crescere", "lo Zero", da cui proviene il 
greco kenòs, "vuoto", secondo la seguente 
corrispondenza: $ = k 


u=e 
n=n 
ya = 0S 


Il verbo greco kendo è un denominativo e significa 
mn 


"essere vuoto", "svuotare". 
2Forma antica di ky0. 


3 L'origine del termine kytos è incerta, posto che il senso 
di "avvolgimento" indurrebbe a pensare non a ky6 ma al 
verbo greco kykleo, "avvolgere". Resta però in sospeso 
anche una sua derivazione dalle radici indoeuropee e 
sanscrite krt e chid "tagliare", specie se riferite alla 
"pelle" degli animali (si veda infatti skytos, "cuoio" in 
quanto "pelle tagliata"). Lo confermerebbero i termini 
greci skyteys "calzolaio", skytéo "lavorare il cuoio", 


skytotomos "che taglia il cuoio", "calzolaio", in cui la S 
iniziale indoeuropea "simile a" darebbe al "cuoio" il 


significato di "simile a ciò che avvolge", ovvero "simile 
alla pelle". 


4Tenuto conto delle regole seguite dal greco nella 
trascrizione dell'alfabeto indoeuropeo possiamo notare la 
perfetta corrispondenza tra il sanscrito sura e il greco 


kyros: 
$=k 
1=y 
r=r 


a=ose ciò conferma la tesi sostenuta da E. Benveniste 
(cfr. op. cit. pag. 422-23) secondo la quale in indoeuropeo 
il principio di "autorità" e di "sovranità" trae origine dalle 
nozioni di "forza", "vigore", "valentia", "eroismo", che si 
sviluppa dal senso di "crescita", e "pienezza vitale" 
espresso dalla radice su, forma debole di svi, svayati. Chi 
scrive crede di riconoscere nella radice $vi anche l'origine 


delle parole latine civis e civitas. 


> Era lo sposo della dea Kalt. Insieme a Visnu e a Brahma, 
Siva forma la Hindi Trimirti, la Triade divina degli 
Indiani. 

6 Opposto a idios “particolare”, “privato”. 


Indoeuropeo 


svid [S+vi+d]! 


"simile [s$] ad una luce [d] che si diffonde [vi]", "luminosità", 


"biancore", "colore bianco" 


Si veda (!) la radice vid, in sanscrito "conoscere", in latino 
video, "vedere" e in greco eîdon, oîda (con la caduta del digamma). 


Sanscrito Danese 


$ 
Vv 
n 
d 


= d/t 


Svit, svetate "essere brillante o 
bianco" 
svita "bianco", "bianchezza" 


sviti "biancore", "colore bianco' 
sveta "bianco", "montagna 
innevata" 


Svetana "alba" hvit "bianco" 


Inglese antico 

$=h 

v=W 

i=i 

d=t 

hwit "bianco" 

(per metatesi hw/wh diventerà 
white) 


!Ho creduto interessante citare alcuni termini nati 
nell'ambito delle lingue germaniche per notare la loro 
perfetta corrispondenza con l'antica radice indoeuropea 
Svid, da cui ovviamente derivano, e per ricordare che i 


termini sanscriti $viti,svetana "brillante", "bianco", "alba", 


erano già presenti nel Rg-Veda. 


sa, sam, sama 


Indoeuropeo 


"effetto dell'azione [a] di legarsi a [s]","con", "simile", "insieme" 


Sanscrito 
S=S 
a=a 
m=m 


sa, sam "simile", 


"congiunzione", 


unione", "insieme 
satra "insieme" 
sada "sempre" 
sama "stesso", 
"simile", "uguale" 
samana "comune" 
samaya "venire 
insieme", 
"incontro" 
sam-adhi! 
"insieme [sam] di 
pensieri[adhi]" 
sam-udra 
"insieme [sam] di 
acque [udra]", 
"oceano" 
sam-nyasin? "colui 
che rinuncia [ny- 
asin] insieme 


Greco 

S = spirito aspro“/s 
a = a/o/y 

mz=m/n 


dama” "insieme" 

omiléo “stare insieme”, “stare 
tra la folla” 

omilia “conversazione” ,“riunio 
ne” 

omilos “folla”, “assemblea” 
omoios “simile”,“identico”, 
“uguale” 

omòs “uguale a se stesso”, 
“identico” 

omalòs “uguale”, “simile” 
omalòtes “uguaglianza” 
omogenés “della stessa 
famiglia” 

omblogos “che ragiona allo 
stesso modo”, “d’accordo” 
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syn “insieme”, “con 


Latino 
S=S 
a=i/e 
m=m 


simul "insieme", 
"nello stesso 
tempo" 

similis "simile", 
"somigliante" 
semel "una volta" 
semper "sempre", 
"continuamente" 


Si può arguire che, nel senso di "unire", da sam si 
sia formata in indoeuropeo la radice stam, attestata 


[sam]", in avestico e in greco (si veda stoma "bocca" e 
"mendicante stémakhos "stomaco"), ma non in sanscrito. 
religioso" 

sam-dhi3 "tenere 

insieme", 

"unione", 

"comprensione", 

"allenaza", "pace" 

saha "posto [dha] 

insieme 


[sa]","insieme" 


! L'ultimo stadio dello yoga e della meditazione buddhista 
[dhyana]. 

? È il quarto stadio di evoluzione spirituale di un 
Brahman. 

3 "Posto [dha] insieme [sa]", dhi è la forma debole della 
radice dha "tenere", "porre". 

41 termini greci che seguono sono tutti dotati di spirito 
aspro, che indica la caduta di una s e non di una h. 

> Avendo conservato, dopo la caduta della s iniziale, la a 
della radice protosanscrita sam, già presente nel Rg-Veda, 
il termine greco ama conferma di appartenere ad uno dei 
più antichi dialetti greci. La presenza della a finale è 
oscura (vedi P. Chantraine, op. cit., pag. 69). 


Indoeuropeo 


saks [sa+ ks] 


"l'insieme [sa] dei moti nello spazio [ks]" 
Connesso al "sei". 


Sanscrito 


S7$ 
a=a 
k=s 


sas "sej" 


La forma antica appare saks. 


Indoeuropeo 


sac [stac] 


"moto che collega [s] tutt'intorno [ac]", "accompagnarsi con", "essere 


accompagnato con" 


Sanscrito 
S=S 
a=a 
C=C 


Latino 
S=S 
a=0 
C=C 


sac, sacate "accompagnarsi con" socio,-are "unire", "associare" 


sacatha "società" 


saci "assieme" 


saciva "accompagnatore", "socio" 
sakman "associazione", "società" 
sakhi "amico", "compagno" 
sakhya "amicizia", "relazione 


con 


societas,-atis "società", 
"associazione" 

socius "si accompagna con", 
"socio" 


Indoeuropeo 


saj [staj] 


"collegarsi e far collegare [s] a un moto che avanza [aj]", "muoversi 


[s] con chi sta in testa [aj]", "attaccarsi a", "legarsi a", "seguire", 


"accompagnare" 


Esiste anche nella forma safij, ed è connessa a sac e sap. 


Sanscrito 
S=S 
a=a 

j = K/î/j 


saj, sajati "unirsi a", 

"aderire" 

safij, sajati "connet- 

tersi con", "attaccarsi 


a 


sakta "aderito", 
"attaccato" 
sakti "connessione" 


sanga "attaccamento", 
"contatto", 
"devozione", 
"dipendenza" 

sangin "devoto", 
"dipendente" 


Greco 

Ss = s/spirito aspro 
a= e/e 

) = g/pfm 


épo! "seguire", 
"seguire con il 
pensiero" 

épomai "seguire", 
"accompagnare" 
hegéomai "guidare", 
"condurre", 
"comandare" 


epétes "seguace", 
"accompagnatore" 


hegemonia? "fare da 
guida" "supremazia", 
"autorità" 
hegem6n?"capo", 
"comandante" 


seima 
mm 


"segno", "segnale", 


Latino 
S=S 

a = a/e/i 
j = /8/q 


sequor,-sequi"seguire", 
"accompagnare" 
sector,-ari "seguire" 
adsequor, -sequi 
"raggiungere" 
insequor, -sequi 
"inseguire" 

persequor, -sequi 
"perseguitare" 


secundus "che segue", 
"secondo" 

sequax, -acis "che 
segue", "seguace" 


signum "segno", 
"marca" 


"marca", "tomba" 
semainò "marcare con 
un segno", "fare un 
segnale" 
semainémenon? "la 
scienza dei 
significati", 
"semantica" 

semaléos "chi invia 


signo,-are "segnare", 
"mettere un segno", 
"marcare", "indicare" 
sagio,-ire "seguire le 
tracce di", "avere 
fiuto" 

sagax,-acis "che ha 


fiuto", "perspicace", 
"acuto" 


segnali", "chi sta in 
testa" 

semantikòs "che 
indica", "significativo" 
semantor "colui che da 
il segnale" 

semasia "segnala- 
zione", "significato" 
sematoeis "i segnali 
che indicano le 
sepolture" 

semeido "segnare", 
"indicare" 

semeîon "segno", 
"segnale" 

eusemos "presagio 


buono", "segno di 
buon augurio" 


sagus "che vede 


avanti", "che prevede 


il futuro", "profetico" 


1! Il termine greco epétes "seguace", accompagnatore", 
chiarisce la doppia accezione del verbo greco épo, che 
significa "seguire" ma anche "prendersi cura di", 
"accudire". 

2 Dal punto di vista dell'osservatore e di chi si "attacca a" 
o sì "connette con", il senso della radice saj è "seguire". 
Invece, dal punto di vista di chi è "seguito" il senso è 


"guidare", "essere a capo di". Ciò giustifica la derivazione 
di questi termini da sa). 

3 È il corrispondente semantico del latino princeps “che 
intraprende [ceps, da incipio,-ere] per primo [pri-mus]”, 
“principe”. 

4Semainòmenon è una parola greca citata da Aristotele e 
da Varrone nei loro studi sull'etimologia. 


Indoeuropeo 


sad [stad]! 
"porsi vicino [s] al mangiare [ad]", "sedere" 


Sad! 
"cadere", "far cadere", "cedere" 
Variante di sad. 


Sanscrito Greco Latino 
S=S S = spirito aspro S=S 
a=a a=e a= e/i 
d=d d = d/z, d=d 


1.sad, sidati? "sedere" ézomai "sedersi" Dalla sedeo,-ere "sedere" 
sattra "seduta", radice sed/ed. sido,-ere "sedersi" 
"sessione sacrificale di kathézomai "mettersi a consido,-ere "sedersi", 


Soma" sedere", "sedersi" "stabilirsi" 


sadas "seggio", édaphos "suolo", solium* "seggio regale 
"sede", "assemblea" "pavimento", "base" o ufficiale", "soglio", 
sadana "luogo per édos "qualcosa su cui "trono" 

seduta", "residenza", sedere", "sedia", 


"abitazione" "seggio" 


sadasya "colui che 
assiste ad una seduta 
sacrificale" 

asad, asidati* 
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“andare”, “incontrare” 


2. $ad, styate "cadere" 


édra "sedia", "seduta", 
"sede" 

kathédra "cattedra" 
odòs® “in cui si va 

a piedi”, “strada”, 


(14 33 


Vla 


sedes, is "sedia", 
"seggio", "sede" 


' 


cado,-ere "cadere' 
casus "caduto" (in 
gramm.) "caso" 


3. Sad, $atayati "far cedo,-ere "cedere" 
cadere" 

satru [Sad + tru] 

"colui che fa cadere", 


um 


"nemico", "rivale" 


pid, pidati 6 "essere piézo” "premere", 
compresso", "comprimere" 
"premere" piesis "pressione", 
pidana "che preme" "compressione" 
"compressione" piesma "polpa", 
pida "pena" "succo" 

pidita "spremuto", piestér "pressa", 
"compresso" "torchio" 


1 Allorché la radice sad "sedere" nacque, l'azione di 
"mangiare" (cfr. pag. 140) era compiuta ponendosi 
vicino al suolo, per cui la variante sad finì per 
esprimere l'azione di "andare a terra". Oltre al 
sanscrito, anche il latino conservò i diversi significati 
delle radici sad e $ad, che indicavano i tre possibili 
modi di andare a terra: quello volontario, "sedere", 
quello accidentale, "cadere", e quello forzato, 
"cedere". Si noti che la palatale $, secondo la 
corrispondenza $ata-centum, in latino diventa c. 


La prova che il verbo sad "sedere" sia stato composto 
con la radice verbale ad "mangiare", e con il prefisso 
s "legame", e che tale azione avvenisse a livello del 
suolo, ci è fornita anche dai termini greci edo 
"mangiare" con cui furono formati édos e édra 
"sedia" (da cui kathedra, "cattedra") e édaphos 
"suolo", "pavimento" (dalla radice sed/ ed di édos). 
È il loro spirito aspro ‘ a rivelarci l'antica presenza 
della sibilante s iniziale, poi caduta, e la loro 
derivazione dalla radice indoeuropea sad "porsi 
vicino [s] al mangiare [ad]". 


2Con la radice sad e con il prefisso verbale ni "verso 
il basso", "giù", fu formato il composto nida "luogo 
in cui si è stabili", "giaciglio", "nido" (lat. nidus), da 
cui nidaka "nido di uccello" e nidaja "nato nel nido", 
"uccello". Si noti che nizdos, la parola proposta da 
Walde e Pokorny come origine di "nido", a differenza 
dei termini sanscriti citati non ha invece alcun senso 
compiuto. In un attiguo campo semantico il sanscrito 


i 


formò nidhi [ni+dha] "in cui si pone giù", "deposito". 


3 In latino l'alternanza d/l non deve sorprendere, si 
veda odor, oleo. 


4 In alcuni casi il prefisso verbale sanscrito a rovescia 
il significato della radice, vedi gam “andare” e 
Ggam “venire”, ecc., cfr. Monier-Williams, pag. 126. 


> Lo spirito aspro di 0dés indica la caduta della s 
indoeuropea. 


6 Composto con l’avverbio indoeuropeo e sanscrito 
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api, “sopra”; (a)pi+(sa)d “sedere sopra”, “premere”. 


7 Composto con l’avverbio greco epi, “sopra”; 
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(e)pi+éz0 “sedere sopra”, “premere”. 


Indoeuropeo 


san [stan] 
"contatto [s] con l'energia vitale [an]", 
1. "acquisire energia"; 


VELI uni 


2. "cedere energia", "perdere energia", "invecchiare"; 


vm 


3. "sentire", "realizzare" 


Sanscrito 
S=S 
a=a 
n=n 


san, sanoti anymi "compiere", 1."dotato di energia 
"acquisire", "realizzare" vitale": 
"acquisire per altri", sano,-are "sanare" 


"distribuire", 
"guadagnare" 


1. sana "guadagno", 
"acquisizione" 

sani "regalo", 
"ricompensa" 
sanitra "oblazione", 
"regalo" 


2. sana "anziano", 
"vecchio" 

sanaka "vecchio", 
"antico" 

sanatana "eterno", 
"perpetuo", 
"permanente" 


any0 "condurre a 
termine" 

anysis 
"compimento" 
anystòs 
"effettuabile" 

énos "vecchio", 
"antico", "dell'anno 
scorso" 


sanus "sano" 


2."che offre 
esperienza vitale": 
sanctus "santo", 
senex "vecchio", 
senatus "consiglio 
degli anziani", 
"senato" 


3."che coglie energia 
vitale": 

sentio,-ire "provare 
una sensazione o un 
sentimento", "facoltà 
di sentire" 

sensibilis "sensibile" 
sensus "sentimento", 
"senso" 


In alcuni termini ionici la scomparsa dello spirito 
aspro è di regola (psilosi). 


sap [sa+p] 


Indoeuropeo 


"legarsi [sa] a ciò che è puro [p]", "gustare ciò che è puro", 


um 


mm 


"rispettare", "onorare", "essere devoto","prendersi cura di", 
"servire" 
La radice sap è connessa con sac e sa]. 


Sanscrito 
S=S 


Greco 
Ss = spirito aspro/s 


Latino 
S=S 


sap, sapati! 
"servire", "onorare", 
"essere devoto" 
saparya 
"venerazione", 
"adorazione" 
saparya, saparyati 
"onorare", 
"adorare" 


a= e/o 
p=Db/p 


épo? "occuparsi di", 
"accudire" 

oplon3 "armi", "opliti" 
sébo "essere devoto" 
sebomai "rispettare", 
"temere gli dei" 
sebazo "venerare", 
"onorare gli dei" 
semnòs4 "venerabile", 
"solenne" 
septòs"augusto 


" 


(0) 


mm 


, "sant 


theoséptor "chi onora 
gli dei" 

semnoòtes "dignità" 
sébas "venerazione", 
"rispetto" 


corr II 


sebizo "tributare 


sm 


onori", "venerare" 
eùsebés "pio", 
"religioso" 
eusébeia "pietà" 
asébeia "empietà" 


sapio,-ere 
"assaggiare", 
"saggiare", 
"gustare", 
"discernere", 
"sapere" 
sapiens,-entis 
"saggio", "sapiente" 
sapientia,-ae 
"saggezza", 
"sapienza" 
sapor,-oris "gusto", 
"sapore" 
sepelio,-ire "onorare 
i morti", "seppellire" 
sepulcrum "tomba", 
"sepolcro" 


I] senso era "legarsi a ciò che è puro" e, per 


estensione, a "ciò che è sacro". Nel senso di "legame 
con il sacro" (cfr. apas "atto sacro"), in sanscrito essa 
significò "giurare su ciò che è sacro" e, di 
conseguenza, "chiamare la maledizione su di sé o su 
altri" qualora si fosse venuti meno alla parola data. 


2 Cfr. la radice saj a pag. 454. 

3Il senso è "che si adoperano" e "che adoperano le 
armi". 

4L'incontro consonantico b+n diventa mn. 


Indoeuropeo 


sah 
"possiede [sa] il senso del prendere e del portar via [h]", 


vm VARI 


"prendere con forza", "impossessarsi di", "prevalere", 


vm 


"superare", "vincere" 


Sanscrito Greco 
S=S s = (cade) 
a=a/l a= e/o 
h = h/k h= kh 


vm 


sah, sahate! "prevalere", ékhòo "avere", "tenere", 


"essere vittorioso", "possedere" 
"conquistare" 

siks, siksati "desiderare di 

prevalere" 

saksa "prevalente" 


vm vm ' 


sahas "forza", "vittoria", ekhyròs "forte", "sicuro' 
"potente", "vittorioso" éksis "l'avere possesso" 
sahya "potente", "forte" enékhyron "pegno" 
sahyu "vittorioso" okhòs "solido", "carro" 
sahvan "potente" 

(ut)saha "potere", "forza", 


"energia" 


!Nel Rg-Veda e nella Taittiriva Samhita compare la 
forma verbale sisahisa, desiderativo di sah. Se 
osserviamo la corrispondenza: 


s = (cade) 
i=i 
sah = skh 
1=y 


troviamo l'origine dei termini greci iskhys "forza", 
"violenza", iskhyròs "vigoroso", "violento" e del 
verbo denominativo iskhyo0 "essere forte", "prevalere" 
(sta per siskhy0). 


Indoeuropeo 


sadh [sa+dh]! 
"collegarsi [sa] agli spostamenti [h] della luce [d]", "realizzare", 


AAA] vm 


"realizzarsi","prosperare", "giungere alla perfezione" 


Si veda la radice sidh, variante debole di sadh. 


Sanscrito 


vm 


sadh, sadhati(-te) "conseguire un successo", "raggiungere uno 


um 


scopo", "realizzarsi" 


vm 


sadha "compimento", "realizzazione" 


vm 


sadhaka "efficiente", "produttivo" 

sadhana "guida alla perfezione", "che porta al successo", "causa 
efficiente" 

sadhana "ascesi" 

sadhiman "perfezione", "eccellenza" 

sadhistha "il più efficace" 


um 


sadhita "compiuto", "perfetto" 

sadhu "chi aiuta a realizzarsi", "che capisce il bisogno", 
"virtuoso", "santo", "saggio" 

LARA LI 


sadhya "che può essere ottenuto", "che può essere compiuto" 


vm 


pra-sadhana "mette in ordine", "pettine" 


!Le radici verbali si e sa significano entrambe 
"legare", "legarsi a". 

Il significato di sadh è quindi "legarsi ai moti della 
luce", ovvero "crescere spiritualmente", "realizzarsi". 


Indoeuropeo 


si! 
"collegare [s] con continuità [i]" "legare" 


Collegata a sa. 


Sanscrito 
S=S 
is 


si, sinoti "legare" 
(LI (LI 


sita "legato" similis "legato a", "simile" 


vm 


siti "che lega" simul "legato con", "insieme" 
siman "limite", "confine", 

"frontiera" 

sima "pietra di confine" 

setu "legame", "passaggio", 

"ponte" 

setra "vincolo", "legamento" 

setr "legatore" 

avaso, avasyati! "via [ava] il 


legame [so]", "slegare", 
"liberare" 


avasa? "liberazione" 


1W. D. Whitney scrive: "il suo prevalente uso con ava 
la riduce alla sola consonante s in molte forme che ne 
derivano" (op. cit., pag. 185). Ciò conferma il 
significato di "legame" che questo dizionario 
attribuisce al suono della consonante indoeuropea s 
(cfr. pag. 421). 

2RV, X, 27,9. 


Indoeuropeo 


sic [si+Cc] 


uom 


"collegare [s] con continuità [i] tutt'intorno [c]", "versare", 
"spruzzare" 


Sanscrito Greco Latino 
Ss = $/S $/s = k S=S 
i=i//e L= i=si 


c = k/c c=k C=C 


stk, sikate "piovig- kekio "stillare", sicco,-are!. 
ginare", "spruzzare" "sgocciolare" "seccare", 
stkara "asciugare" 
"pioggerellina", exsicco,-are 
"spruzzo" "disseccare" 


' 


sic, sificati!® kekis "succo' siccus? "privo di 
"Versare", acqua", "secco" 
"spruzzare", siccitas "carenza di 
"innaffiare" acqua o di umidità", 
sikata "sabbia" "siccità" 

sikta "versato", 

"bagnato", 

"spruzzato" 

sikti "spruzzo" 

siktha "riso bollito 

da cui l'acqua è stata 

versata fuori" 

seka "emissione", 

"effusione" 

sektr "spruzzatore" 

sektra "brocca da cui 

versare acqua" 


!Sottinteso: con acqua o altro liquido. La radice ebbe 
due accezioni: a. "versare" acqua o altro liquido; b. 
"aver versato" acqua o altro liquido, nel senso di 
"esserne poi privo", ovvero "asciugare" 2 Con ogni 
probabilità, con il senso di "versa fuori", dalla radice 
sic deriva anche il latino situla, "secchio". 


Indoeuropeo 


sidh [si+dh] 


"legarsi [si] al moto [h] della luce [d]", "avere successo", 


sum 


"realizzarsi", "raggiungere la perfezione" 


Sanscrito 


sidh, sidhyati! "avere 


vm 


successo", "essere realizzato" 
siddha "realizzato", "compiuto" 
siddhanta "dottrina della 
realizzazione", "dogma", 
"assioma" 

siddhi "realizzazione", 
"successo" 

Siddhartha3 "colui che ha 
conseguito [siddha] il suo 
scopo [artha]", "colui che 
mostra la stada del successo e 
della realizzazione" 


sidus,-eris? "costellazione", 
"stelle", "cielo stellato" 
sideralis "degli astri", "siderale" 
sidereus "stellato" 

desidero,-are "sentire la 
mancanza [de] del cielo stellato 
[sidus]", "voler vedere il cielo 
stellato", "desiderare" 
desiderium "si stacca [de] dalle 
stelle [sid]", "desiderio" 
considero,-are "porsi in sintonia 
con [con] il cielo stellato 
[sidus]", "osservare il cielo 


VARI 


stellato", "considerare" 


È la variante debole di sadh, sadhati. 
2Nel 1610 Galileo intitolò Sidereus nuncius, 
"Messaggio dalle stelle", la sua opera in cui è 


annunciata la scoperta di "insiemi [si] di luci [d]" che 
sì muovono periodicamente intorno a Giove, ovvero ì 


suoi quattro satelliti, provando così il moto di 
rotazione dei pianeti intorno alle stelle. 

3Nome di Buddha (Gautama o Sakya-muni, fondatore 
del Buddhismo). 


Indoeuropeo 


siv [si+v] 
"legare [si] e staccare [v]", "avvicinare [s] e allontanare [v]", 
1."cucire"; 


vm vm 


2."abitare", "visitare", "servire", "fare sesso" 


Sanscrito 
S=S 

i=i 

V=V 


1. siv, sivyati 
(LI (LI 


"cucire", "unire 
insieme" 


sùuci "ago" 

sutra "filo", "filo di 
regole", 

"aforisma" 

syu "filo", "corda" 
syuta "cucito" 
sevaka "cucitore" 
sevana "cucitura", 
"ago 


" 


2. sev, sevate 
"entrare e uscire da 


kassyo "cucire" [kata 
+ sy0]! 


kattyo "cucire le 
suole e le tomaie 


delle scarpe" 
kassyma "ciò che è 
cucito insieme", 


VARI 


"scarpa", "sandalo 


" 


eao "lasciare" 


Latino 
S=S 
iv=u 


suo,-ere "cucire" 


sutor, oris "colui che 
cuce", "calzolaio" 
sutus "cucito" 
sutura "cucitura 


vm 


chirurgica", "sutura" 


una abitazione", Si è condotti a 


"entrare e uscire pensare 

dalla donna", "fare a: (s)e(F)a... 
sesso" (cfr. Chantraine op. 
sevana cit. 
"frequentazione di pag. 308). 


una abitazione", 
"atto sessuale" 


In greco la t, davanti a e e i, tende a passare a s. 

AI latino suo "cucire" corrisponde la forma greca sy0, 
riconoscibile nel composto kassyo [kata + sy0] 
"cucire", che non è però attestata in forma autonoma. 
Kata, primo elemento del composto, indica l'azione 
compiuta verso il basso, per cui il senso prevalente 
del verbo doveva essere "cucire, risuolare le scarpe". 


Indoeuropeo 


su! 
"legame [s] intenso [u]", "bene", "buono", "bello" 


Sanscrito Greco 
S=S s = e(h)/(h)e? 
u=u u=y 


su? "buono", "bene", "bello" eù "bene" 
sudiva "bel giorno" eùs "buono 
s0s [su+os5] “sano e salvo”, 
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“integro”, “illeso”, “in buono 


sugandhi "dal buon odore" 
sujata "ben nato" 


sudanu "munifico" 
sujiva4 "che vive bene" 
sujivita* "bella maniera di 
vivere" 


supitrya "che mantiene bene i 
caratteri paterni" 


sumanas "ben disposto", 
"benevolo", "dalla buona 
mente" 


svapas [su+apas] "che fa un 
buon lavoro", "abile", 
"aritistico" 

susravas [su+ $ravas] "dalla 
bella gloria" 


stato” 


euòdes "dal buon odore" 
euodia "fragranza" 


vm 


eugenés "ben nato", "nobile" 


eùdoros "generoso" 


eupatrides "di buon padre", "di 
nobile famiglia" 


eumenés "ben disposto", 
"benevolo" 

Eumenides "le benevole" (nome 
dato alle Erinni, sorelle delle 
Moire) 


eùergòs "che opera bene", 
"virtuoso" 

eukleés "dalla bella gloria", 
"glorioso" 

eukleides "ricco di gloria", 
"Euclide" 

sotér [so+ter] “salvatore”, “il 
Salvatore” 

sotéria “salvezza” 

sophron “moderato”, “temperato” 
sophrosyne$ 

“temperanza”, “moderazione” 


1 In latino la radice su non è attestata, ma la si può 
riconoscere come prefisso in molti composti nominali 
e verbali, come ad esempio: 


sonus da [su + an], in sanscrito svan, "buon [su] 
respiro [an]", "suono" 

sudare da [su + id], in sanscrito svid, "ciò [id] fa bene 
[su]", "sudare" 

socer da [su + asura], in sanscrito $vasura, "è uno 
spirito [asura] 

buono [su]", "suocero" 

suadere da [su + ad], in sanscrito svad, "mangiare 
[ad] con 

piacere [su]", "esortare", "consigliare", "persuadere" 
somnus da [su + ap], in sanscrito svap, "aver operato 
[ap] 

bene [su]", "sonno" 

soror da [su+ as + r], in sanscrito suasr, "è [as] 
arrivata [r] 

bene [su]", "benvenuta", "sorella" 

sol, solis da [su + r], "il giungere [r] del bene [su]", 
in sanscrito 

sùur/svar o anche da [sur + ya], in sanscrito, surya, "il 
viaggio [ya] dello splendore [sur/sva]", "sole" 


In greco la radice su, che assume la forma el, è 
riconoscibile almeno una volta nel termine hygiés "in 
buona salute", "sano" e nei suoi derivati hygieia 
"salute", hygieinòs e hygieiné "salutare", "igienico", 
ecc. in cui lo spirito aspro indica la caduta della s 
indoeuropea. E poiché in greco le consonanti b e g 
trascrivono comunemente la palatale indoeuropea |, 
si può concludere che hygiés corrisponde al 
composto sanscrito sujiva "che vive bene" (si veda 
anche M. Lejeune, op. cit., 831, pag. 44). Essa 
diventerà eù "bene"ed eus "buono" (si noti che il 
greco converte spesso la s indoeuropea in e, come si 
vede in ei(mi) da as(mi) ecc.). 

In sanscrito la radice, usata come prefisso nominale e 
verbale, significa "bene", "buono", "bello". Essa si 
contrappone a dus che esprime sofferenza o dolore 
[du] e rende l'idea di "male" "cattivo", "brutto" (scr. 
dus, gr. dys, lat. di(s)). 

In indoeuropeo e in sanscrito la radice su è usata 
come aggettivo e come avverbio. Come radice 
verbale essa indica l'azione di "estrarre", "spremere", 
"distillare", nel senso di ottenere ciò che è "buono". 
Nella forma allungata sù essa indica le azioni di 
"mettere in moto", "vivificare", "produrre", 
"procreare". 


Il sanscrito e il greco presentano centinaia di 
composti formati rispettivamente con i prefissi su e 
eù, molti dei quali rispondono a un comune modello 
indoeuropeo. 

2 La forma el testimonia in favore di una etimologia 
esu (con e protetica) ma essa si può anche leggere 
e(h)y o (h)ey (cfr. M. Lejeune, op. cit., $ 86, nota 7). 
La spirante h risulterebbe comunque dall'antica s 
della radice indoeuropea su (vedi asu, pag. 427.). 

3 Usato nei composti come prefisso avverbiale o 
aggettivale, su significa "bene", come in su-asr "bene 
arrivata", "sorella"; ma anche "buono", come in su- 
hrd "di buon cuore", "amico"; e "bello", come in su- 
varna "di bel colore", "dorato". 

4 Sulla falsariga del significato di questi termini 
protosanscriti, mediante l'uso del suo avverbio ed, 
"bene", il greco formò i composti eubiotos "che vive 
bene" ed euzoia "bella maniera di vivere". 

° Qui —os è un suffisso aggettivale. 

6 Secondo Socrate è una virtù primaria dell’uomo. Si 
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oppone ad akrasia “intemperanza”, “smodatezza”. 


Indoeuropeo 


su! 


wWm 


"ottenere ciò che è buono [su]", "spremere", "distillare", 
"estrarre" 


Sanscrito 
S=S 
u=u 


su, sunoti "spremere", "distillare", "estrarre" 


VELI 


suta "spremuto", "estratto" 
sutya "il giorno dell'estrazione di soma" 
sutyamasa "il mese di spremitura di soma" 


sutvan "la preparazione di soma", "bevitore di soma" 


savana "spremitura del soma" 

savanatraya "le tre libagioni quotidiane di soma" 

sava "libagione di soma" 

sura "vino", "birra" 

supa "salsa", "zuppa" 

sotr "spremitore" 

soma "succo", "distillato", "bevanda da offrire agli dei" 

Soma? "la pianta del Soma", "divinità lunare", "divinità vedica" 


Soma-Candramas "la Luna" 


!Da su "buono" (cfr. pag. 466). 2A cui, come detto, 
furono dedicati i 114 inni del IX libro del Rg-Veda. 


Indoeuropeo 


suk [su+k] 
"agisce [Kk, tema di kr "fare"] bene [su]", "fare felice", "piacere", 


"gradire" 


Sanscrito Greco Latino 


S=5S S=5S S=5S 
u=u uU=Y u=u 
k= kh k=k k= c/g 


sukh, sukhayati sugo,-ere! 
"rendere contento", "succhiare", 
"fare felice", "poppare" 
"piacere" 


sukha? "gradevole", sykon "che è dolce", sucus "succo" 
"dolce", "felice" "fico" 

sykéa "albero di 

fico" 


Si veda anche l'altra ipotesi etimologica a pag. 471. 
2La voce araba sukkar, da cui derivarono l'italiano 
zucchero, lo spagnolo azucar e, in seguito, il francese 
sucre e l'inglese sugar, con ogni probabilità, essendo 
la canna da zucchero originaria dell'India, fu presa in 
prestito dal nome-radice sanscrito sukha, "piacevole", 
"dolce", dalla radice suk/sukh "fare piacere", 
"gradire". 

Il nome saccarosio, che indica il composto chimico 
dello zucchero, deriva, attraverso il greco sdkkharon 
e il latino saccharum, da sakkara (in lingua pali), che 
a sua volta ebbe origine dal sanscrito $sarkara. 


Indoeuropeo 


sukara [su+kara] 
"che procura (kara da kr "fare", "produrre") cose buone [su]", 


um vm wWmr 


"che fa [kara] bene [su]", "cinghiale", "maiale", "porco" 


Sanscrito Greco Latino 
S=S S = spirito aspro S=S 
us= ul! u=y u=u 
k=k k=s k = c/s 


sukara "maiale", Ys, sys "maiale sucula "porchetta" 


vm vm 


"porco", "cinghiale" selvatico", "porco" suculus "porcellino' 
sukart "scrofa" sybòtes "guardiano sus "maiale", 
sukaragrha "porcile" | di porci" "porco", "suino" 
sys dagrios "porco 
selvatico" 


' 


!In sanscrito vedico sU e su si equivalgono, con il 
senso di "bene", "buono". 


Indoeuropeo 


suga [su+ga]! 
"il bel [su] suono [ga]?","canto", "è buono [su] da inghiottire 
[gr/ga], "succo" 


Sanscrito 

su = su 

ga = ga 

suga? "bel [su] canto [ga]" sugo,-ere "succhiare", 
"poppare" 


vm 


sucus "succo", "sugo" 


1 Nell'ambito semantico delle attività svolte dalla 
bocca e dalla gola (cfr. gr, pag. 72), la radice ga, con 
il prefisso su, esprime in indoeuropeo l'azione di 
"succhiare", come nel latino sugo,-ere, o quella di 
"cantare", attestata nel composto sanscrito suga. 
Con il prefisso su, e il verbo dha (dhe) "succhiare", il 
sanscrito forma il termine sudha con il senso di 
"buono [su] da succhiare [dha], ovvero "bevanda 
degli dei", "nettare". 

La radice indoeuropea di riferimento è suk, in 
sanscrito sukh "gradire", "fare piacere" ( cfr. pag. 
469). 

2 Si noti che alla fine di un composto, per esprimere 
l'idea di "cantare", il sanscrito usa di solito la forma 
ga, dalla radice gai, ma spesso vi compare anche la 
forma ga (cfr. M.M. Williams, op. cit., 1899, pag. 
341). 


Indoeuropeo 


su 


"creare legami [s] molto intensi [ù]", "vivificare", "generare", 
"produrre" 


Sanscrito Latino 
S=g S=S 


su, suvati "vivificare", 
"stimolare" 


vm 


sù, sute "produrre", "procreare" 


vm 


savitr "il vivificatore", "potere 
creativo del Sole" 
sunu! "che è generato", "figlio" 


suta "procreato" 
sutaka "nascita 


vm 


suti "nascita", "parto" 
sutu "gravidanza" 


TU 


sutri "i genitali di animale" 
suna "nato", "prodotto" 
sotr "procreatore" 


stri? "procreatrice", "donna" 


sero,-ere "seminare", 


um 


"piantare", "generare", 
"procreare" 


sator "seminatore", 


mm 


"generatore", "creatore" 


satus "nato da", "seminato", 
"seme" 
semen "ciò con cui si semina", 


vm 


"seme", "semenza" 


!Con snu, dal protosanscrito s(u)nu (per la caduta 
della ù), il sanscrito formò il composto snusa, con il 
senso di "legata [sq] al figlio [sunu], "nuora". Da 
snusa derivarono il greco nu-òs e il latino nu-rus, 
secondo la seguente corrispondenza: 


Sanscrito 


Latino 
cade 


(rotacismo) 
UN 


Si noti che nel greco comune l'indebolimento, e 
quindi la scomparsa della sibilante s iniziale e di 
quella intervocalica, è da considerarsi normale (cfr. 
Lejeune, op. cit., paragrafi 82 e segg.). 2 In origine, 
SUtri O SOtri. 


Indoeuropeo 


sr [str] 
"muovere verso [r] collegandosi a [s]", "scorrere", "fluire", 
"porre in fila" 


sal [s+ar/al] 

1. "legato [s] a ciò che scorre [ar/al da r ] o all'acqua salata(del 
mare o delle lacrime) [salila]"; 

2. "legato [s] ad un moto verso l'alto [ar/al da r]", "scorrere", 


VARI 


"scorrere verso l'alto", "saltare" 


Sanscrito Greco Latino 
S=S s = spirito aspro/s S=S 
r=r/ar/al r/ar/al = ayr/eir/or/al r/ar/al = er/or/al 


sr, sisarti "scorrere", eiro "infilare", sero,-ere "allineare 


VARI 


"fluire" "mettere in fila" in fila", "intrecciare! 


ormos "collana" 


sara "fluido", salos "onda", "mare sal, salis "sale" 
"liquido" agitato" salarium "razione di 
sari "cascata" alme "acqua di sale", "salario" 
sari(1) "scorre sul mare" salsus "salato" 


mm 


corpo", "cade a 


cascata" (È l'abito 
tradizionale della 
donna indiana) 
sarit "fiume", 
"corrente" 

sarita "fluente" 


salila "che fluttua", 
"acqua", "marea", 
"lacrima" 

sasra "fluente", 


"corrente" 
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sira "corrente", 


VLRIALI 


"acqua", "vena", 


"arteria" 

sartr "corsiero" 
sasri "che scorre 
veloce" 

sarasvati "la voce 
che scorre", "la dea 
dell'eloquenza", 
"fiume dell'India" 


als "sale", "mare" 
alios “marino” 
enalios “dentro [en] 
il mare [als]”, 
“marino” 


saùros "che scorre", 
"lucertola" 
thesauròs! "il posto 
[dha/the] delle 
lucertole [sadros]", 
"deposito di oggetti 


sum 


preziosi", "tesoro" 


Greco 

S = spirito aspro 
a=a 

1=1 


insula "in mezzo [in] 
ai flutti [sul]", 
"isola" 


saura,-ae "lucertola" 
thesaurus "tesoro" 


series "allineato in 
fila", "serie", "fila" 
sors, sortis "può 
toccare a ciascuno 
nella serie infinita 
degli esseri umani", 
"tavoletta usata in 
antico per fini 
divinatorî", "sorte" 
consors "che 
condivide la sorte", 
"consorte" 


Latino 
S=S 
a=a 
1=] 


alsis "salto" salio,-ire "saltare" 

allomai "saltare" salto,-are? "ballare" 

alma "salto", "balzo" saltus "salto" 
insulto,-are "saltare 


Vni 


sopra", "insultare" 


salientes "fontane" 
resilio,-ire “saltare 
indietro”, 
“retrocedere”, 
“rimbalzare” 


1 Plutarco considera thesauròs come una cella 
sotterranea. Si noti che un tipo di lucertola venne 
chiamato "muraiola" (in latino Podarcis muralis) 
perché essa, in caso di pericolo, o di eccessivo calore, 
sì rifugia nei buchi dei muri o sotto terra. E poiché in 
Grecia nei muri sotterranei delle tombe erano sepolti 
i re e gli eroi con parte delle loro ricchezze, i greci 
chiamarono thesauros il "tesoro", per indicare "il 
posto [the, dalla radice dha "porre"] delle lucertole 
[saùros, dalla radice sr "scorrere"|] ovvero "la casa 
[dhaman, dalla radice dha/the] della lucerola 
[sadros]", etimologia che oggi è andata perduta. 

2 Iterativo-intensivo di salio. 


Indoeuropeo 


srj [sr+j] 


"scorrere [sr/sar] dritto in avanti [j]", "andare verso", "venire 
verso", "emettere", "creare" 


Sanscrito 
S=S 

al 
]=j/8 


stj, srjati "mandare 
avanti", "emettere", 
"scaricare", 
"produrre" 

srjana "emesso", 
"versato" 

srshii "produzione", 
"creazione" 


sarga "emissione", 
"versamento" 
sarja "emittente" 


asrj "viene emesso", 
"sangue" 


Greco 
S=S 
r=ar/er 

j = k/ks/kh 


(s)erkhomai! 
"andare", "venire", 
"stare vicino" 


sarks? "carne", 
"corpo" 

sarkikòs "di carne", 
"carnale", "sensuale" 
sarkoma"rigonfiamen 
to di carne" 
sarkophdagos "che 
consuma le carni", 
"bara", "sarcofago" 


Latino 
S=S 
r=ar 


JT 


sarcoma "sarcoma" 


sarcophagus "bara", 
"sarcofago" 
(grecismi) 


!In questo ambito semantico si può includere il greco 
erkhomai "andare", "venire" in quanto queste azioni 


sono "simili [s] al muovere verso, al raggiungere [r]", 
(si noti che la radice sr "scorrere" deriva dal verbo r, 
rcchati). 

2Non vedo per sarks un'altra etimologia possibile. 
D'altronde, se accettiamo la trasposizione as/sa, le 
radici asrj e sarks coincidono. In natura, peraltro, la 
relazione sangue/carne è molto stretta (si veda kréas 


pag. 46). 


Indoeuropeo 


srp [sr +p] 
"scorrere [sr/sar] su di un piano", "strisciare", "scivolare", 


mm 


"scorrere", "serpeggiare" 


La pè un ampliamento. 


Sanscrito Greco 

S=S s = spirito aspro! 

r/ar = r/ar r/ar = er/rh 

P=P PP 

STp, sarpati érpo "strisciare", serpo,-ere 

"strisciare" "scivolare" "strisciare" 
erepo,-ere "strisciare 
fuori" 


sarpa "che striscia", erpetòn "serpente", serpens,-entis 


vw m 


"serpente" "rettile" "serpente", "rettile" 


sarpita "morso di erpsis "lo strisciare" herpes,-etis "erpete" 


serpente" érpes "che striscia", 
srpra "scivoloso", "serpente", "erpete" 
"oleoso" erpestes "che 


vm 


striscia", "topo" 


rhipto "gettare", 
"gettare via", 
"lanciare" 

rhiptòs "gettato" 
rhipe "colpo di 
vento", da cui: 
rhipizo "soffiare", 
"ventilare" 

rhipis "soffietto" 
eùripos "corso 
d'acqua impetuoso", 
"stretto" 
Euripides? "vento 
che soffia nello 
stretto" (detto 
eùripos Euripo). 


!Dalla radice indoeuropea srp (si pronuncia srip) 
derivarono in greco due gruppi di parole in cui, a 
causa della caduta della s, sostituita da uno spirito 
aspro, la radice era divenuta erp o rhip. Poiché il 
greco non ammette la r in posizione iniziale, nella 
prima radice fu posta una protesi vocalica [e] davanti 
a r [er-], mentre nella seconda l'aspirazione fu 
posposta alla r [rh-]. Come si può osservare, nei 
termini citati la radice erp significò "strisciare, 


"scivolare", mentre la radice rhip prese in 
considerazione lo "scorrere" del mare o del vento, o 
sì riferì agli spostamenti graduali che sono impliciti 
nell'atto di "gettare", "lanciare". 2Nome dato al poeta 
tragico Euripide. 


Indoeuropeo 


skhal 
"simile [s] ad uno spostamento [h] curvilineo [K]", 


VLRIALI VARI 


"fare un passo falso", "inciampare", "sbagliare" 


Sanscrito 
S = S/- 

k= k/c 
h=h 
a=a 

=] 


skhal, skhalati "fare 
un passo falso", 
"inciampare", 
"sbagliare" 
skhalita "che 
inciampa", 
"instabile", "errore" 
chal, chalayati 
"ingannare" 

chala 

"frode", "inganno", 
"trucco" 


skoliòs "curvo", 
"storto", "tortuoso" 
skéelos! "la gamba" 
skellòs "dalle gambe 
storte" 

skolido "rendere 
storto" 

skoliosis 
"incurvamento", 
"scoliosi" 


Latino 
S=S 
kh =c 
a=e 
1=] 


scelus , - eris 
"cattiva azione", 
"infamia", "crimine" 
scelero,-are 
"infamare", 
"profanare" 
scelestus 
"miserabile", 
"infame", "cattivo" 
sceleratus 


"scellerato" 


!Con il senso di "che si piega e si articola al 
ginocchio" o "collo del piede". 


Indoeuropeo 


stan [s+tan] 
"simile [s] ad un moto che si estende [tan]!", "risuonare", 


vm um 


"tuonare", "rombare", "ruggire" cfr. tan. 


Sanscrito Latino 
S=S S= ex 
t=t t=1 
a=a a=e 
n=n n=n 


stan, stanati sténò "risuonare extendo,-ere 
"tuonare", tutt'intorno", "estendere", 
"risuonare", "semere" "distendere" 
"ruggire" stenakho 
"lamentarsi" 
stenagmòs "gemito 
stonos "lamento" 


" 


stanatha "ruggito", 
"tuono" 

stanathu "ruggito" 

stanayitnu "tuono", 
"lampo" 

stanita "tuono", "il 
suono del battere le 
mani" 


stana ?" petto 
femminile", 


vm 


"capezzolo", "seno" 


stethos "petto", 


"animo", "cuore" 
stérnon "petto" 


1 Prevalentemente "di un suono". 
2 In quanto "sporge e sì estende". 


stabh [sta+bh] 


Indoeuropeo 


"stare fermi [sta = stha] con forza vitale [bh]", "fissare 


vm 


vm 


stabilmente", "sostenere", 


consolidare" 


La radice assume anche la forma nasalizzata stambh. 


Sanscrito 
S=S 
t=t 


d=4a 


(m) = (m) 
bh = bh 


stabh, stabhnoti 
"soste- nere", 
"fissare stabilmente", 
"consolidare" 
stabhuya, stabhuyati 
"stare saldamente" 
stabdha "fissato 
fermamente", 
"rigido", "immobile" 
stabhita "sostenuto", 
"fissato" 


steibo, stembo 
"pigiare", "stringere 
insieme", 
"compattare" 
stibaròs "pigiato", 
"compatto", "solido" 
stiptòs "compresso", 
"fermo", "solido" 
stemphylon "olive 


pressate" 


stipo,-ere "pressare", 
"addensare", 
"compattare" 
stipulus "fermo", 
"stabile" 
stipulor,-ari 
"chiedere un accordo 
formale", "stipulare" 
stipulatio,-onis 
"accordo", 

"stipula" 


stabhu "che è 
stabile" 

stambha "che 
sostiene", "colonna", 
"pilastro" 


stigh 


stiphròs "compatto", 
"solido", "robusto" 
stépho "coprire 0 
circondare con una 
corona", 
"incoronare" 
stemma "corona" 
stéphos "corona" 
stéphanos "che porta 
la corona del 
vincitore", "glorioso" 


stemma "ornamento 
delle immagini degli 
antenati", 

"albero genealogico" 


Indoeuropeo 


"simile [s] ad un moto continuo [i] tra due punti [t] con 
spostamento tortuoso [gh]", "fare passi in avanti", 


wWmr 


"oltrepassare", "salire", 


Sanscrito 
S=S 
t=1 
i=i 


gh = gh 


stigh, stighnoti "fare passi", 


"oltrepassare", "montare! 


Indoeuropeo 


' 


montare" 


Greco 
S=S 
EST 

i = ei/i/oi 
gh = kh 


steikhò "andare", "avanzare 
allineati", "marciare" 
stikhos "fila", "schiera", 
"linea", "rango" 

stoikhé6 "andare in fila", 
"allinerasi", "andare dritti" 


stoîkhos "linea", "fila", "rango" 


stu [s+d/t/u] 
"collegarsi [s] con forza [u] alla luce [d/t]", "lodare", "stupirsi" 


La t corrisponde alla d, posto che l'indoeuropeo non prevede il 
gruppo consonantico sd ( cfr. pag. 484). 


Sanscrito Latino 

S=S S=S 

L= t=1 

u=u u=u 

stu, stauti "lodare","celebrare" stupeo,-ere "essere stupito", 
"stupirsi" 


stuta "lodato" stupor,-oris "stupore" 
stuti "elogio", "lode" stupidus “stordito dallo 
stupa "monumento celebrativo stupore”, “interdetto dallo 


buddhista" stupore”, “instupidito” 


um 


stoma "inno di lode", "canto 


rituale" 


Indoeuropeo 


str [sttr] 
"simile [s] alle luci che attraversano il cielo [tr]", "spargere", 
"diffondere", "astro", "stella" 


Sanscrito Greco Latino 
s=% S=S Ses 
t=t t=t t=t 


r=r r= er/or/ra/ro r=r/er 


str, strnati! 
"spargere", 
"disseminare", 
"sparpagliare" 


str "che è sparsa", 
"stella" 

stirna "disteso", 
"sparso", "diffuso" 


strta "sparso", 
"disteso" 

vi- strta "esteso", 
"diffuso" 
a-vistrta ‘non 
esteso", "non 
diffuso" 


stornymi, stronnymi 
"stendere", 
"distendere" 

stérg0? “avere 

a cuore”, 

“sentire affetto”, 
“amare” 

storgé 

“amore”, “affetto” 


asters "stella" 
astron "stella" 
astronomia 
"astronomia" 
asteropé "l'occhiata 
di una stella", 
"lampo" 

astrapé* "folgore" 
stérnon "disteso", 
"sterno" 

stroîa "che è 


vm 


disteso", "tappeto" 


stratòs "sparsi sul 
campo di battaglia", 
"truppe", "armata" 
strategos "generale", 
"stratega" 

strateia "spedizione 
militare" 

stratia "armata", 
"esercito" 


sterno,-ere 
"stendere", 
"adagiare", 
"sdraiare" 


astrum "un astro", 

"una costellazione" 

astronomia 

"astronomia" 

astronomus"astronom 
Ù 


O 
stella,-ae "una stella" 


! Da questa radice, per come le stelle [tr, taras] sono 
"diffuse" e "sparse" nel cielo, derivarono il sanscrito 
str, il latino sterno,-ere "spargere", e il greco 
stornymi "stendere", "distendere". Si noti che le 
parole "stella" e "strategia" derivano entrambe dalla 
radice str, nel senso che così come le stelle sono 
"sparse" in cielo, con lo stesso ordine e la stessa 
armonia le truppe devono essere "distese" sul campo 
di battaglia (da qui il greco stratòs). 

2 In indoeuropeo la vista di un cielo stellato 
“intenerisce il cuore”, “inclina agli affetti”, “suscita 
amore di verità”, e tali sono gli stati d’animo evocati 
dal verbo greco stérgo, da str, “stella” in sanscrito e 
astér, “astro” in greco. 

In latino tale vista suscita “l’attesa di un evento 
auspicato” come nel verbo desidero,-are, da sidus, 
“gruppo di stelle”, “costellazione”. 

3 La radice è str. La a iniziale è una protesi eufonica. 


4È come "la luce" di una stella. 


Indoeuropeo 


sthal [s+dha+]] 
"legame [s] con ciò che è posto [stha=stha]", "essere stabile", 


"essere solido", "mettere in ordine", "disporre", "riporre", 
"ordinare" 


La consonante | è un ampliamento. 


Sanscrito 
S=S 
t=t 
h=h 
a=a 
1=]1 


sthal, sthalati 
"compattare il 
terreno", "essere 
solido", "essere 
stabile" 

sthala "posto", 
"luogo", "terraferma" 
sthali "terraferma", 
"suolo" 

sthala "tazza", 
"piatto" 

sthali "recipiente", 
"pentola" 

sthuna "colonna", 
"pilastro" 


Greco 
S=S 
th=t 

a = e/e/o 
1=1/r/b 


stello "mettere a 
posto", "disporre", 
"ordinare", "inviare" 
stele "che sta al suo 
colonna", 
"pilastro", "stele" 
stereòs "solido", 
"rigido" 

stolé "vestito ben 
posto", "stola" 
apòostolos "inviato", 
"messaggero", 
"apostolo" 

epistolé "ordine 
scritto", "lettera", 
"messaggio" 


VARI 


posto", 


Latino 
S=S 
th=t 
a=0 
1=] 


apostolus "inviato", 
"messaggero", 
"apostolo" 

epistola "messaggio" 
"lettera" (grecismi) 


! Appartiene anche al lessico giuridico, forse perché 
presso i latini "rompere un filo di paglia" era 
considerato un gesto di promessa. 


Indoeuropeo 


stha [s+dha]! 


mm 


"legato [s] a ciò che è posto [dha]","essere immobile", "stare 


vm 


diritto", "stare in un posto", "stazionare", "stabilire", "durare" 


Sanscrito 
S=S 

t=t 

h=h 

a = a/a/i/e 


stha, tisthati "essere 


posto", 
"stare", "restare" 


sthita "che rimane 
fermo", "stabile" 
sthavara "fermo", 
"immobile" 


sthatr "colui che è 
stabile", "guida" 
sthanu "immobile", 
"stazionario", 
"fermo in piedi" 
sthana "l'atto di 


stare", 
"sostegno" 


stare fermo", 


istemi "stare", 
"porre" 

istamai "stare in 
piedi" 


istos "che sta dritto", 


"albero della nave", 
"telaio" 
iston "vela" 


statòs "fermo", 
"stabile" 


stasis "che sta", 
"stasi", "stabilità" 
stadios "fermo", 
"saldo" 

stadion "spazio", 
"piano", "area", 
"stadio" 

systema "che sta 
[ste] insieme [syn]" 


Latino 
S=S 
th=t 

a = a/i/o 


sto,stare "essere 
stabile", "essere 
dritto", "stare" 
ex-sisto,-ere? 
"essere", "esistere" 


statuo,-ere 
"stabilire", "fissare" 
statua,-ae "che è 
posta", "statua" 
status "stabilità", 
"posizione" 


statio, onis "lo stare 
fermo" 

stabulum "dove si sta 
fermi", "dimora", 
"stalla" 

stipulus "fermo", 
"stabile" 
stipulo,-are "rendere 


wWmr 


fermo", "affermare", 


pra-sthana, 
pratisthati 

"stare su", 
"innalzare" 
sthayin "che sta", 
"permanente", 
"costante" 


sthiti "stabilità", 
"durata" 

sthira "fermo", 
"solido", "forte" 
sthavira "forte", 
"solido", "vecchio 
monaco" 

sthuna "trave", 
"pilastro" 

stheya "che sta a 
posto", "che 
mette a posto", 
"arbitro" 


tasthu "stazionario", 
"immobile" 
upa-stha 
"avvicinarsi" 

asthi4 "che non 
rimane 

fermo", "osso" 


"composizione", 
"sistema" 

anistemi "sollevare", 
"far alzare" 


eksistemi "stare fuori 
di sé", "essere 
alienati" 

aphistemi “stare 
[istemi] via [apò]”, 
“allontanarsi”, 
“ribellarsi” 
apostates “fuggitivo” 
, ribelle” 

ékstasis "sta fuori (di 
sé)", "alienazione", 
"estasi" 

epistates "chi sta 
sopra", 
"sovrintendente", 
"presidente" 
sthénos3 "forte" 
sthéenòo "essere forte" 
asthenòs "debole", 
"malato" 

asthendo 
"indebolire" 

stele "colonna", 
"pilastro", "stele" 
ostéon "osso" 


"rendere stabile", 
"stabilire con 
fermezza" 


destino,-are 
"fissare", "stabilire", 
"destinare" 

Lanè una nasale 
infissa. 


destino,-ere 
"piantare", 
"abbandonare", 
"lasciare" 

apostata “fuggitivo”, 
“ribelle” 

destinatus "fissato" 


testis "che sta da 
terzo", "teste" 

(In origine tristis, da 
tri+stha.) 


0s, ossis ‘'0ss0" 


!Nel formare la radice stha, che fu all'origine del 
verbo "stare", i grammatici indoeuropei misero 
insieme i due simboli fonetici che concorrevano a 
formare l'idea di "porre [dha]", e di "fermarsi vicino 
[s]", "stazionare immobile [s]". Nella fonetica 
indoeuropea però il suono s+d, sd, non era accettato, 
per cui essi sostituirono la d con la dentale t, ritenuta 
compatibile con il suono della s, e formarono la 
radice "stha" (in sanscrito stha, in greco istemi, in 
latino sto, stare"). Si noti, infatti, che in nessuna di 
queste lingue esistono parole antiche che iniziano con 
sd. È interessante notare inoltre che la consonante dh 
(che nacque come gruppo consonantico) è presente 
nell'alfabeto sanscrito ma non in quello latino. In 
greco essa sarà sostituita dalle consonanti th (teta) o t 
(tau), come in dnthos "fiore", "germoglio", anthéo 
"fiorire" (sanscrito andhas "erba", "pianta del Soma") 
e éthos "costume", "virtù", "tradizione" (in sanscrito 
svadha). 

2 Da ex, "fuori", e sistere, "stare". 

3 È l'unica parola greca che inizia con sth. 

4Asthan ne è la forma debole. 


Indoeuropeo 


sthag [s+dha+g] 
"simile [s] a ciò che si pone [dha] con moto curvilineo [g]", 


vm 


"coprire", "nascondere" 


cfr. dhag 


Sanscrito Latino 
S=S s = (cade) 
th=th th=t 
a=a a = e/o/u 
q=a g =g/c 


2 


sthag, stégo "mettere al tego,-ere "coprire" 


sthagati"coprire", coperto", "tenere 
lontano", 
"proteggere" 
stége "che copre", 
"tetto", "soffitto" 
stégos? "tetto" 


stegnos "riparo", 


"velare", 
"nascondere" 
sthaga "che 
nasconde", 
"disonesto", 
"fraudolento" 


detego,-ere 
"scoprire", 
"denudare", 
"dischiudere" 


tectum "tetto" 
tectus "coperto" 


sthagana "l'atto di "rifugio" tegula "che copre", 
coprire o di steganòs "che sta al "tegola" 
nascondere" coperto", "protetto" toga,-ae3 "che 

3 9 
sthagita "coperto", stegazo "coprire", copre", "veste" 
"nascosto" "proteggere" tugurium "capanna" 


tÉ sempre con t che il greco risponde al sanscrito th 
(cfr. Lejeune, op. cit., $23). 

2Anche tégos. 

3 La veste di lana bianca usata dai Romani in tempo 
di pace. 


lE |,,,,,,,,,,,,,,,,È,.,.È,,,,;;,;,;,;,;,;,;,; JE 


sna [s+tna] 


Indoeuropeo 


"a contatto [s] con l'acqua [na]", "fare il bagno", "galleggiare", 
"fluire", "essere umido", "nuotare", "navigare", "fluire" 


Sanscrito 


sna, snati "fare il 
bagno", "bagnarsi", 
"lavare" 


snataka "colui che si 
purifica bagnandosi 
in acque sacre" 


snana "bagno 
rituale" 

snayu "filiforme 
come un filo 


um 


d'acqua", "tendine", 
"nervo", "muscolo" 
snavan "tendine", 
"muscolo", "vena" 


nao? "scorrere", 
"fluire" 

néo "nuotare" 
nekho3 "nuotare" 


nedsis "il nuoto" 
neustòs "nuotatore" 
nama "sorgente", 
"corrente", "torrente" 
naròs "che scorre", 
"liquido" 

nasmòs "corrente", 
"sogente" 

nesos "sta in Mezzo 
alle Acque [ne]", 
"isola" 

notizo "umidificare" 
notis "umidità" 
notos "ventodel sud 
umido e piovoso" 


no, nare "nuotare", 
"galleggiare", 
"navigare" 


nato,-are 

"navigare", "nuotare", 
"galleggiare" 
natator,- 


oris"nuotatore" 


Notus "vento umido 
e 
piovoso del sud" 


In greco e in latino la s iniziale cade perché nella 
fonetica di queste lingue la pronuncia del gruppo 


consonantico sn non è accettata. 

2Da cui il composto aénaos "che scorre [na di ndo 
"scorrere"] sempre [ae di aei "sempre"]", "eterno". 
3Vedi nag, pag. 201. 


Indoeuropeo 


snih [stni+h], sni [s+ni] 
"porta [h] acqua corrente [ni] a contatto [s]", "acqua corrente 


[ni] a contatto [s]", "essere untuoso", "ungere" 


Sanscrito 
S=S 
n=n 
i=i 
h=h 


snih, snihyati "essere unto" 


mm vw m 


snigdha "umido" ,"untuoso", 
mm II 


sneha "untuosità", "olio" 


viscido" 


Indoeuropeo 


snu [s+nu] 
"simile [s] ad acqua trattenuta [nu]", "gocciolare", "distillare" 


Il senso è molto vicino a quello della radice sna. 


Sanscrito Latino 


S=S S = (cade) 
n= n=n 
u=u u=u 


snu, snauti "gocciolare" nutrio,-ire "dare gocce di latte", 
"distillare" "nutrire" 


snu "gocciolante" nutrix "fa gocciolare il suo 
snuti "corrente", "flusso" latte", "nutrice" 


Indoeuropeo 


spas [s+pas] 
"correlato [$] al guardare [pa$]", "vedere", "osservare", "spiare" 
Si veda il verbo pa$, pasyati. 


Sanscrito 


spas "vedere", skopéo "guardare", specio,- 
"osservare" "osservare" ere "guardare", 
spas "osservatore", sképtomai "scorgere" 
"spia" "guardare", speculor,-ari 
"osservare", "spiare", 
“indagare” "osservare" 
specto,-are 
"contemplare" 


spasta skeptikòs "che osserva", species "ciò 


"visibile", "scettico" che allo 


"distinto", sképsis'osservazione", “indagine” sguardo si 
"chiaro", skopòs3 "osservatore", distingue da", 
"evidente" "scopo" "specie" 
skops "che osserva", "gufo" specula 
episkopé0 "osservatorio" 
“guardare”, “osservare”, “sorvegli spectator,-oris 
are” "spia", 
episkopos “guardiano”, “custode” "osservatore" 
speculum 
"specchio" 
episcopus 
“Vescovo” 


Sì noti l'inversione (metatesi) tra k e p. 

2 Da cui “scetticismo”. Si veda la nota 3 a pag. 472 
sul greco Pirrone e sull’origine della tendenza 
filosofica da lui appresa in India, tra il 326 e il 323 
a.C., nei suoi incontri con il guru Dandamis mentre 
era ancora in vita Aristotele, il precettore di 
Alessandro Magno, di cui Pirrone era al seguito in 
India. 

3 L’oggetto su cui sì fissano gli occhi. 


Indoeuropeo 


sprs! 
"raggiungere [r] il contatto [$] con ciò che è pulito [p]", 


"toccare" 


Sanscrito 


S= 
D=P 
r=I 
$=$ 


sprs, sprsati "toccare" 
sprsta "toccato" 


um 


sparsa "tocco", "contatto", "il tatto" 


vm vw m 


sparsika "tangibile", "palpabile", "percepibile" 


tÉ legato ad un antico pr$ (cfr. nota 4 a pag. 239). 


Indoeuropeo 


sphr 
"simile [s] al movimento legato alla fioritura delle piante 


vw mn 


nonché al prorompere dei loro frutti [phr/phal!]", "aprirsi", 


"espandersi", "diffondere", "disperdere", "fiorire", "sbocciare", 
"gonfiarsi in tondo" 


Sanscrito Greco Latino 

S=S S= s/- S= s/- 

D=P D=P D=P 

h=h h=h/- h=h 
r=r/al/ut/ur r = air/eir/al/el r= aer/al 
sphr, spharati? sphaîra "palla", sphaera "palla", 
"espandere", "sfera", "globo" "sfera" 
"diffondere" sphairizo "giocare a fallo,-ere 
sphal, sphalati palla" "ingannare" 
"vibrare", "far sphallo "far cadere", falsus "che si 
scoppiare" "abbattere", inganna", 


"rovesciare" "ingannatore" 


sphut, sphutati 
"fiorire", 
"sbocciare", 
"spaccare" 
sphur, sphurati 
"diffondersi", 
"guizzare", 
"fremere", 
"distruggere" 
sphuta "aperto" 
"dischiuso", 


, "ladro" 


VARI 


"fiorito", "sbocciato" 
sphota "che si 
diffonde", "suono", 
"fonema" 


phelos"imbroglione" 


fallax,-acis 
"imbroglione", 
"fraudolento" 


!Vedi radici phr, phar e (s)phar. 


2 Le radici sphr, sphar, sphur, sphal appartengono 


allo stesso ambito semantico. 


Indoeuropeo 


smi [s+mi]! 


"legame [s] che nasce al confine [mi]", "ridere 


DI 


Sanscrito 
s=s2 
m=m 
i=i 


Greco 
s = cade/k3 
m= mei/om 


smi, smayate 
"sorridere" 


meidiao "sorridere" 


sorridere" 


Latino 

s = (cade) 
m=m 
i=i 


miror,-ari 
"ammirare" 


smita "sorridente", meidema "sorriso" mirus 

"sorriso" meidiama "sorriso" "meraviglioso", 
smaya philomeidés"sorrident "ammirevole" 
"ammirazione", e" comissatio,-onis 
"sorriso", koîos "festa con canti "baldoria", 
"sorpresa", e cori", "baldoria" "sozzoviglio" 
"orgoglio" komodia "commedia", 

smera "amichevole" "derisione" comedia,-ae 
vismaya komikòs "comico" "commedia" 
"meraviglia", kombdos "attore co(s)micus 
"sorpresa" "comico", "poeta "comico" 


comico" 


comis ‘che ride 


>> 


insieme”, "gaio", 
"gentile" 


1Usando il prefisso co di coeo,-are "andare insieme", 
il latino formò co(s)mis "gaio", con il senso di "ridere 
insieme", "divertirsi". 

2I] sanscrito descrive l'azione di "sorridere" con la 
radice verbale smi "legame [s] al confine [mi]" 
facendo riferimento, a mio parere, ad una antica festa 
indoeuropea in cui il sorriso sanciva la pace tra i 
confinanti e riaffermava la relazione di buon vicinato. 
Come detto, la festa continuò ad essere celebrata dai 
Romani con il nome di Terminalia. La radice mi si 
riferiva ai cippi che venivano fissati sul terreno per 
determinare i confini. La radice smi si ritrova 
nell'inglese smi-le, "sorridere" e nel latino co(s)mis, 
"che ridono insieme", da cui vennero comis "gaio" e 


comicus "comico". Il verbo latino rid-eo,-ere "ridere" 
sembra invece provenire da un antica radice 
indoeuropea (k)-rid "muoversi liberamente [r1] 
tutt'intorno [kK]" ovvero "giocare", "divertirsi", con d 
epentetica (a cui successivamente in latino cadde la k 
iniziale) radice che in sanscrito divenne krid, kridati, 
"giocare". 

3In greco, circa l'origine di m da un antico sm, vedi 
Lejeune, op. cit., $ 113. 


Indoeuropeo 


smr [s+mr] 

A) "legame [s] con ciò che è morto [mr]", "ritornare con la 
mente al passato", "ricordare" 

B) "legame [s] con la morte [mr]", "assegnare a ciascuno la sua 


parte dalla nascita alla morte [mr]" 


Sanscrito Greco Latino 
S=S s = cade 

m=m m=m 

r=r r = a/ar/eir/er r = ar/or 


A) smr, smarati martys "chi ricorda un | memor,-oris "che 
"pensare al fatto a cui ha ricorda", 
LARA LI 


passato", assistito", "testimone" "memore" 
"ricordare" 


vismr "dimenticare" 


smara "ricordo", martyria martyr,-yris 


"memoria", 
"reminiscenza" 


smrta "richiamato 
alla mente", 
"ricordato" 


smrti! "ciò che si 
ricorda", "memoria", 
"diritto", "codice", 
"Tradizione" 


"testimonianza" 
martyrion "testimone" 


mérmeros"memorabil 
e" 

imeiro "desiderare" 
imeros "desiderio", 


"amore" 


B) meiromai 
"ricevere la propria 
parte" 

meris "parte 


assegnata dal 


mm 


destino","sorte" 


vm 


méros "parte", "sorte" 
mòros "parte che 
spetta ai mortali", 
"destino" 
moîra"parte","destino 
" "fato", "dea del 
destino e della morte" 


"testimone della 
fede", "martire" 


memoria,- 
ae"memoria" (mor è 
variante di mr 
"morire" 


mereo,-ere "ricevere 
la parte che tocca in 
sorte", "meritare" 
meritum "ricevere la 
parte che si è 
guadagnata", 
"merito" 
meretrix,-icis "colei 
cui spetta il prezzo 
della sua 
prestazione", 
"meretrice" 


1A differenza di sruti, che è "l'ascolto" dei Veda, 
ovvero "memoria sacra", "Rivelazione divina", smrti 
è "ricordo" delle vicende umane (pur se anch'esse 
ispirate al sacro), ed è quindi "memoria storica", 
"Tradizione". Il latino, per rendere il concetto di 
"tradizione", usa il verbo trado,-ere "consegnare", 
"trasmettere", composto da trans "al di là di" e do, 
dare, "dare". "Ciò che ci è stato consegnato, ciò che 


ci è stato trasmesso (dagli avi)", è infatti il significato 
del latino traditio,-onis. 


Indoeuropeo 


sru [s+ru] 
"simile [s] ad un forte suono [ru]", "fluire", "scorrere", 


vm 


"corrente", "acque correnti" 


Sanscrito Greco Latino 
S=S s = spirito aspro/k s=f! 


r=rT r=rh/re/l r=] 

u=u u = ey/y/oy u=u 

sru, sravati rhéò "scorrere", fluo,-ere? "scorrere" 
"scorrere" "fluire" "fluire" 


sru "corrente", "fontana" 
srava "corrente" 


TU 


sravanti "acqua corrente", "fiume" 


srotas "corrente di 
un fiume", 
"torrente", "fiume", 
"canale" 


rhéos "torrente" 
rheùma "flusso", 
"corrente" 
rhoè"corrente", 
"corso" 

rhysis "corso", 
"corrente" 
rhytmòs "che 
scorre", "ritmo" 
hytòs "corrente" 


rhis3 "che scorre", 


"naso" 


klydon "onda", 
"flutto" 


klysma "lavanda", 


Z_W 


klyster "siringa per 


vm 


lavare", "clistere" 


kréne "fonte", 
"sorgente" 
kroùnos "corso 
d'acqua", "fonte" 
klyzo "inondare", 
"versare" 


fluctus "onda" 
flumen "fiume" 


! La radice lu è una forma tarda di ru. Il latino, per 
eufonia, converte la s in f. 
2Nel campo semantico della radice sru, che in greco 
prese la forma rhé0, in cui l'aspirazione posposta a r 
sostituisce la s iniziale, possiamo includere il verbo 
rhaino "spruzzare", "versare acqua", "bagnare", da 


cui rhanîs "goccia"; rhantes "spruzzatore" e rhantòs 
"irrigato", "bagnato". 
3 In epoca tarda, rhin, rhinòs. 


Indoeuropeo 


svaj [su+aj], svaîj [su+ aîj] 
"venire avanti [aj/afij] benevolmente [su]!", "abbracciare", 
"abbracciarsi" 


Sanscrito 
S=S 
u=v 
a=a 
ds) 


vm 


svaj, svajati(-te) "abbracciare", "abbracciarsi" 

svafij, svafijati(-te) "abbracciare", "abbracciarsi" 

svafic "che ha un andamento [afic] aggraziato [su]", "che si 
muove bene, con grazia", "che circonda" 

svakta "abbracciato" 

parisvaj, parisvajate "abbracciare", "circondare di affetto" 
parisvajana "abbraccio" 


parisvajiyas "abbracciato saldamente" 


! II senso era "avvicinarsi con atteggiamento 
affettuoso". 


Indoeuropeo 


svad [su + ad] 


"mangiare [ad] bene [su] 
"gustare", "far gustare 


piacere", 


vm 


"gradire", "rallegrare" 


Sanscrito 
S=S 

U/V = V 
a=a 
d=d 


svad, svadate 
"gustare", 
(LI (LI 


"addolcire", "essere 
dolce" 


svadavan "che ha 
buon gusto" 
svadita? "saporito", 
"ben preparato" 
svadu* "dolce", 
"buono da 
mangiare", 
"piacevole al gusto", 
"saporito" 

svadman "dolcezza" 
svadistha 


VELI 


"dolcissimo", "molto 


um 


dolce", "più dolce 
di" 


vm 


, "il mangiare [ad] è buono [su]", 


um 


vm 


convincere", "addolcire 


Greco 
s = spirito aspro! 
U/v = F (cade) 


a= 
d= 


hedomai, hédo 
"avere piacere", 
"rallegrare" 


2 


hedyno "rendere 


um 


gradito", "addolcire" 


hedoné "piacere" 
hedos "piacere", 
"soddisfazione" 
hedys "di gusto 
dolce", "piacevole" 
hédymos "dolce", 
"gradevole" 
hédystos "il più 
dolce" 

andano® "piacere" 
asmenos "lieto", 
"contento" (d+m 
=sm) 


aver 


Latino 
S=S 
u/v = u 
a=a 
d=d 


suadeo,-ere [su+tad] 
3 "consigliare", 
"esortare", 
"raccomandare", 
"persuadere" 


suadus "persuasivo" 
suasor,-oris 
"consigliere" 

suavis "dolce", 
"piacevole", "soave" 
suavitas "dolcezza", 
"soavità" 


suavium "bacio" 


In greco lo spirito aspro indica comunemente 
l'aspirata h, ma qui esso annuncia la caduta della 


consonante indoeuropea s. 

2 Era l'esclamazione con cui, nella cerimonia detta 
$raddha, si presentava l'oblazione di cibo ai Padri 
defunti, esortandoli a mangiare per aiutarli a 
continuare il viaggio ultraterreno. 

3 Il senso originario indoeuropeo del verbo latino su- 
adeo,-ere era quello di offrire, in senso concreto o 
figurato, una cosa "buona [su]", "che fa bene [su]". 
Una cosa, quindi, più nell'interesse della persona da 
convincere che non in quello del persuasore. 

4In sanscrito la u, davanti ad a, si trasforma nella 
semivocale v. II senso del verbo era "questo cibo va 
mangiato [ad] perché è buono [su]". L'idea sembra 
nascere dall'invito materno a mangiare il cibo in 
quanto "buono". Il senso originario era quindi 
"convincere a mangiare". 

>®Lo spirito aspro trascrive la s di svad. Il digamma F 
(F=v), come di norma, cade. La n è una nasale. La 
radice originaria è ad "mangiare". In greco il senso di 
andano "piacere", "essere gradito", viene infatti dal 
composto indoeuropeo svad [su+ad]: "mangiare [ad] 
bene [su]". Anche l’antico dialetto dorico conserva la 
radice ad “mangiare” (vedi P. Chantraine, op. cit., 
pag. 405) per cui hédomai, e i termini ad esso 


correlati, avevano il senso originario di “il buon [su] 


33 66 


mangiare [ad]”, “il mangiare [ad] bene [su]”. 
In greco anche il senso di andano “piacere”, “essere 
gradito”, viene dal composto indoeuropeo svad 


[su+tad]. 


Indoeuropeo 


svan [su + an]! 
"respirare [an] bene [su]", "suonare", "cantare" 


Sanscrito Latino 
S=S S=S 
uv=u u/V = 0 
a=a (a)ln=n 


n=n (a) = (us) 


(a) = (a) 


svan, svanati "far rumore", sono,-are "suonare", "far 


um 


"suonare" , "cantare" risuonare", "cantare" 


VARI vm 


svana "suono", "rumore" sonus "suono", "tono" 
svanita "suonato" sonorus? "sonoro" 


È noto che la voce, e soprattutto il canto, sono 
connessi con una buona respirazione. Di qui l'idea 
indoeuropea di "suono" e la parola atta ad esprimerla, 
formata con la radice an "respirare". 


2Il grammatico latino Prisciano di Cesarea (V-VI sec) 
impiega la parola sonoritas "sonorità" per tradurre il 
greco euphOnia. 


Indoeuropeo 


svap [su + ap] 
"aver operato [ap] bene [su]", "dormire", "vedere nel sonno", 
"sognare" 


svapna [su+apna]! 


vw m 


"sonno", "sogno" 


Sanscrito Greco Latino 
S=S S = spirito aspro S=S 

u=v u = y/eu/o u=o 

a=a (a)p = p/d/n (a)p = pm 
p=P (na) = (nos) (ar) (na) = (nus) 


svap, svapiti eudo "sdraiarsi per sopio,-ire "mettere a 
"dormire" riposare", "dormire" dormire", 
"acquietare", 
"sopire" 
sopor,- oris "sonno 


VARI 


profondo", "sopore" 


svapna "sonno", ypnos "sonno" somnus "sonno" (In 
"sogno" onar "visione nel origine, sop-nus.) 


VARI 


svapana "l'atto di sonno", "sogno" 
sognare" oneiros "visto in 


svapnya "visione nel sogno", "sogno" 


vm 


sonno", "sogno" 


!II sonno era considerato il giusto [su] premio di 
un'opera profittevole [apna/ops]. Per rendere l'idea di 
"sonno" i grammatici greci trascrissero con ypnos il 
termine indoeuropeo svapna, con lo spirito aspro al 
posto della s. Per rendere invece il concetto di 
"dormire" essi fecero riferimento al composto svap 
[su+ap], e al posto di ap "operare", misero la radice 
do di didomi "offrire", "dare", creando eudo "offerta 
[do] che fa bene [ed]", "buon regalo". (Si noti che ei 
è l'avverbio greco che corrisponde all'indoeuropeo su 
"bene"). 


Indoeuropeo 


svasr [su+as+r] 
"che è [as] ben [su] arrivato [r]", "benvenuto" 


Sanscrito 
S=S 
u=v 
a=a 
S=S 
r=I 


svasr! "benvenuta", "sorella" soror "sorella" 


1 II senso era "bene arrivata", "benvenuta". 


WWW 


Indoeuropeo 


svasti [su+asti] 
"è [asti] bene [su]" 


II senso era "porta bene". 


Sanscrito 
S=S 
u=vV 
a=a 
S=S 
t=t 
i=i 


svasti "fortuna", "prosperità" 
svastika "porta fortuna", "svastica" 
svastida "che dà [da] fortuna [svasti]", "benedizione" 


Indoeuropeo 


svaha! [su + ah] 
"bene [su] dico [ah]", "ti benedico", "benedetto" 


Sanscrito 


svaha? "benedico", "benedetto", "che tu sia benedetto" 


!Un altro termine sanscrito per "benedizione" è 
svastida "che dà il bene" (cfr. pag. LXIV). 


2Era la benedizione che accompagnava le oblazioni 
agli dei. 


Indoeuropeo 


svid [su + id] 
"ciò [id] fa bene [su]", "sudare" 


Il senso era: il lavoro fa "bene" ed è cosa "buona". 


Sanscrito Greco Latino 
S=S S = spirito aspro S=S 
u=vV u = F (cade) u=u 


i=i i=i i = (cade) 
d=d d=d d=d 


svid, svedate idio "sudare" sudo,-are "sudare" 
"sudare" 


sveda "sudore" îdos "sudore" sudor,-oris "sudore" 
idr60 "sudare" 
idròs "sudore" 


Indoeuropeo 


svr [su + r/ar] 
1."l'arrivo [r/ar] del bene [su] come suono", "suonare", 
"cantare" 


2. "l'arrivo [r/ar] del bene [su] come luce", "splendere", 


mm 


"rivolgere gli occhi alla luce","guardare" 


Sanscrito Latino 
s=s! S=5S 
u=vV u=u 
r- r/ar r=r 


1. svr, svarati syrizo "suonare", susurro,-are 

[su + r/ar] "fischiare" "sussurrare" 
"emettere un suono", syrigks "flauto" susurrus "sussurro" 
"suonare", "cantare" 

svara "suono", In origine "un bel 


"voce", "nota [su] suono [sur]". 
musicale", "accento" 
svaritr "che risuona" 
anusvara "suono che 


segue" 


Greco 

s = spirito aspro 
v = F (cade) 

r = er/eir/eor 


svarita "emissione di eiro "dire", "parlare" sermo,-inis 
un suono", "dotato di ermenéia"spiegazione" "conversazione", 
accento" , interpretazione" "discorso" 
apasvara“S “nota ermeneys "interprete" absurdus$ 
stonata”, “dissonanz ermeneyo?"interpretare “stonato”, 
a” Ma "spiegare", 

"tradurre" “assurdo” 


eorté "i canti e i cori 
offerti agli dei dopo il 


Sanscrito 
S=s3 
u=v/ù 
r=r/ar 


2. svar,svarati 
"splendere" 
svar "Sole", 
"cielo" 

svarga "cielo", 
"celeste" 
Surya "il bene 


[su] che giunge 
[r] dal suo 
viaggio [ya]", 
"Sole" 

svarnara "lo 
spazio brillante", 
"etere" 


sacrificio", "festa 
religiosa", "festa" 


Greco Latino 
Ss = s/spirito aspro |S=S 
v = F (cade) u=o 
r/ar = or/el r=l 


Ss = s/cade 
v = v/cade 
r/ar = er 


sol "Sole" 

servo,-are> "guardare", 
"sorvegliare" 

servus "che veglia", "che 
sorveglia", "schiavo" 
vereor, -eri "guardare con 


VARI 


timore", "rispettare" 


eèlios* "Sole" 
sélas "luce", 
"splendore", 
"bagliore", 
"fiamma" 
seléne "Luna" 
ordo "vedere", 
"portare alla 
vista", "guardare", 
"contemplare" 
oratòs "visibile" 
aòratos 
"invisibile" 
oratés 
"spettatore" 
òrama 
"spettacolo" 
drasis "visione" 


In indoeuropeo e in sanscrito, come visto, davanti 
alle vocali r e a la vocale u si trasforma nella 
semivocale v, per cui su+r diviene svr e su+ar 


diviene svar. 


2 La radice svr sì può scomporre sia in su+r sia in 
S+vr, e in tal caso il suo significato sarebbe "porsi in 
relazione [s] con ciò che è coperto [vr]" ovvero 
"scoprire". Per cui ermeneyo divenne "interpretare", 
"spiegare", "tradurre". 

3 Si noti che sur è la forma debole di svar [su + r/ar] 
e in indoeuropeo significava "il moto [r/ar] del bene 
celeste [su]". In sanscrito divenne "splendore", 
"cielo", per cui il termine sùurya, "sole", può essere 
interpretato anche come "il moto [r/ar] dello 
splendore celeste [sur = svar]". 

4 Se osserviamo con attenzione le parole òrdo ed 
élios notiamo che una volta caduta la sibilante 
iniziale s, sostituita in entrambe dallo spirito aspro, la 
radice da cui esse nascono è la stessa, svr/svar, posto 
che le vocali è ed o sono protetiche e che 
l'equivalenza r=l è riconducibile ad una diversa 
trascrizione greca della r indoeuropea. E poiché su+r 
è la radice indoeuropea di "Sole" (da cui élios in 
greco e sol in latino) è chiaro che ordo in origine 
significava "collegarsi con la luce del Sole", da cui 
"vedere". P. Chantraine scrive: "per Ordo l'esistenza 
di una F iniziale è garantita dall'imperfetto é0ron, ma 
l'aspirata non si spiega a meno di porre *swor- (vedi 


svr/svar, n.d.a.) vicino a *wor- (vedi vr, n.d.a.), (Op. 
cit., 1968, pag. 814). 

> In seguito significò anche "conservare", 
"mantenere", "serbare". 

6 Apa + svara “privo [apa] di un bel suono [svara]” è 
all’origine del temine latino ab-sur-dus “stonato”, 
“assurdo”, in cui ab corrisponde ad apa e sur a sut+r 
di Svr. 


H 
spostamento, pressione, spinta 


In indoeuropeo l'area semantica della consonante h, 
che indicava una forza impressa in senso reale o 
figurato, comprendeva le seguenti azioni: 

1. avvio di uno spostamento, con pressione verso 
l'esterno, nel senso di "spinger fuori", "far uscire da", 
"rimuovere" (cfr. ah, had); 

2. avvio di uno spostamento, con pressione verso 
l'interno, nel senso di "comprimere", "stringere" (cfr. 
anh, han); 

3. spostamento continuo di posizione, nel senso di 
"andare lontano", "abbandonare", "incitare", 
"spingere" (cfr. ha, hi); 

4. spostamento con cambio repentino di direzione, nel 
senso di "andar storto", "deviare dalla linea retta" (cfr. 
hval, hvr, hur, hru). 

Sempre con il senso di "spostamento" la consonante h 
concorse anche a formare, insieme alla radice r, i 
concetti di "raggiungere [r] mediante forte 
spostamento [bh]", e "raggiungere [r] allo scopo di 


spostare [h]", espressi dai verbi sanscriti bhr "portare", 
e hr "prendere". 

Il greco, per trascrivere gran parte delle radici verbali 
indoeuropee con iniziale h usa la lettera kh del suo 
alfabeto. Eccezionalmente usa anche le gutturali k e g, 
nonché le lettere th e ph, come in thanatòo "dare la 
morte", "uccidere", theinoò "percuotere", phonos 
"omicidio", "uccisione", termini che rendono 
compiutamente il senso della radice han, presente 
anche in sanscrito, ovvero "percuotere", "dare la 
morte", "uccidere". Quando in greco la h iniziale cade, 
come in Oméros "Omero", essa è ricordata dallo 
spirito aspro, che segnala l'aspirazione. Nella lettera 
greca rho (la erre latina) lo spirito aspro segna la 
aspirazione posta dopo r. 


Indoeuropeo 


anh 
"dare inizio [a] a una compressione [h]", "stringere", 


"comprimere", "essere stretto", "soffocare" 


La nè una nasale pura, Anusvara. 


La consonante h, come detto, mette in atto una pressione che 
produce una stretta, fisica 0 morale. 


Sanscrito Greco Latino 
a=a a = a/e/o a=a 


SII 
Il 
DID 


n=(g) n 
h = kh/ph h = g/h/x 


anh, agkhò ango,-ere 


um um 


anhati"soffocare","premere", "string "stringere", "stringere", 
ere" "soffocare" "soffocare" 
akhomai anhelo,- 
"essere are"ansimare", 
afflitto", "ansare" 
'rattristarsi" 
akheuo 
"essere 
afflitto", 
"essere 
addolorato" 


anhati "ansietà", akhos "pena", angor,-oris 

"angoscia" "angoscia" "angoscia", 
agkhòne "laccio", "soffocamento" 
"angoscia" 


anhas "ansietà" ekhis "vipera", angina,-ae "stretta al 
anhu "stretto", "serpente" cuore", "angoscia" 
"ansia" ophis "serpente" angustus "stretto" 


ahi! "che soffoca", anxius "ansioso" 


"serpente", 
"il demone Vrtra" 


! Dalla radice anh, cfr. M.M.Williams, op. cit., pag. 
125. 


Indoeuropeo 


ah 


"dare l'avvio [a] a una pressione [h]", "fare un suono con la 


um 


voce", "esprimere", "dire" 


Il senso, riferito all'emissione della voce, era "esprimere" 


(ex-premo). 


Sanscrito 
a=a 
h=h 


ah "dire", "parlare", 
"chiamare" 


aham? "mi dichiaro", 
"dico il mio nome", 


ms " 
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nir aham"che 
rimuove l'io" 
nirahamkara 
"colui [kara4] che 
rimuove [nir] il suo 


Greco 
a= e/e/ai 
h= kh/t 


ekhéo "risuonare" 
aitéo "chiedere", 
"domandare" 

aitia "chiedere 
ragione di", "colpa", 
"causa" 

aitios "causa", 
"accusa" 


"responsabilità" 
aitema "richiesta", 
"postulato" 


ekhé "rumore", 
"suono", "canto" 
ekheîon "tamburo" 
ekhos "suono", 


"rumore" 


Latino 
a=a/e 
h= g/x 


axo,-ere "nominare" 
a(h/g)-io "dire di si", 
"affermare", "dire" 
ad-agium 
"proverbio", 
"sentenza" 
prodigium! 
“emissione di una 
voce divina”, “parola 
profetica”, 
“presagio”, 
“prodigio” 

Aius "Voce divina", 
Nome di un dio 
latino. 


ego? "sono colui che 
dice", "dico", "io" 


vm " 


io [aham]", ekhòo "suono", "eco 
"libero da egoismo", 
"altruista" 


! Prod + agium, da aio, “dire si”, affermare”, in cui - 
agium è il derivato nominale della radice ah/ag . 

2 In origine: "premo fuori la voce", "sono colui che 

parla", "dico". O anche "sono chiamato", "sono io" 

(cfr. Brhad-aranyaka-upanisad, quarto brahmana) 

In origine: "dico", da cui n'-ego, "dico no" 

4kara "l'agente", deriva da kr, "fare", "agire". 


Indoeuropeo 


ùh 
"premere [h] con forza [u]", "esprimere ad alta voce", "prestare 


vm 


attenzione", "pregare", "fare un voto" 


Sanscrito Latino 
u= Uu/o u=vV 
h=h h=ov 


uh, ohate "portare a eùukhomai "pregare Voveo,-ere, 
mente", ad alta voce" "promettere", 


' 


"considerare", eùukhos "preghiera! votum "fare un voto", 
"osservare" eukhé "preghiera", "offerta fatta ad un 
ùuha "l'atto di "voto" dio" 

comprensione", eùgmata "preghiere" 

"considerazione" 


Indoeuropeo 


uh 


o mn 


"spostare [h] con forza [u]", "rimuovere" 


Sanscrito Greco 
Ù = u/o v =F (che cade) 
h=h a=0 

h= kh 


uh, uhati "spostare", okhéo0 "portare", 
"rimuovere" "essere trasportato" 


o mn 


ùuhana "trasposizione", okhema "veicolo", "carro" 
"cambio", "modificazione" okhos "carro da guerra" 
oha "mezzo di trasporto", 

"veicolo" 

La radice uh è una forma 


collaterale di vah. 


Indoeuropeo 


had! 
"premere fuori [h] ciò che si è mangiato [ad]", "espellere il cibo 
digerito", "defecare" 


Sanscrito Latino 
h=h h=c 
a=a a=a 
d=d = d= 03 


' 


had, hadati khézò "andare di caco,-are "defecare' 
"evacuare", corpo", "defecare" 


"defecare" 


hanna* "defecato" khezanagke 
upahadana "purgante" 


"espulsione del cibo khésma "escremento" 
digerito" 


! Era l'azione rivolta ad espellere [h] i resti del cibo 
digerito [anna]. 

2In greco antico la trascrizione della d indoeuropea 
mediante z non è insolita. Basti pensare al nome Zeys 
"dio", latino deus, sanscrito dyaus. Si veda inoltre in 
greco za-, al posto di da-, za al posto di did, ecc. Z 
(zeta) è una consonante composta solitamente da una 
dentale [d, th, t] e dalla sibilante s (sigma), per cui la 
sua pronuncia è molto simile a quella della consonante 
d. 

3É da supporre che il latino, avendo già nel proprio 
vocabolario la radice cad di cado, con il senso di 
"cadere", abbia formato il verbo caco,-are, sostituendo 
la dconlac. 

4In sanscrito anna significa "cibo", per cui hanna 
indica "l'espulsione [h] del cibo [anna]". 


Indoeuropeo 


han 
"togliere [h] il respiro [an]", "colpire", "far violenza", "togliere la 


vu mn 


vita", "uccidere" 


Sanscrito 
h=h 
a=a 
n=n 


han, hanti "colpire", 
"uccidere", 
"trucidare" 

hins, hinsati? 
"ferire", "fare male", 
"compiere violenza", 
"causare la morte" 


hata "percosso", 
"ucciso" 

hatnu "distruttivo", 
"mortale" 

hatha "colpo" 
hanu "ciò che 
distrugge", "morte" 
hantr "uccisore", 
"assassino" 

ghana "assassino", 
"distruttore", 
"martello" 


Greco 

h = k/th/ph! 
a = a/ai/e/e/o 
n=n 


kaino "uccidere" 
theino "percuotere", 
"colpire" 

thanat6o "uccidere", 
"far morire" 

thnéskò "morire", 
"essere ucciso" 


thanatos "morte" 
thnetòs "mortale" 
phones "assassinio" 
phoné "strage" 
phònos "uccisione", 
"omicidio" 
athanatos 
"immortale" 


fendo,-ere 
"picchiare", "battere" 
offendo,ere "colpire 
contro", "percuotere", 
"ferire" 

defendo,-ere "colpire 
di ritorno", 
"difendere" 


defensor,-oris 
"protettore", 
"difensore" 


'Dell'alterazione theino/phònos (da han) si veda 
Lejeune (op. cit., pag. 53). 
2Da hins, hinsati, che in origine fu il desiderativo del 
verbo han, derivarono hinsa "atto ostile", "violenza" e 
ahinsa "non violenza". Quest'ultimo termine indicò la 


virtù cardinale degli Hindu a cui si ispirò l'azione 
politica di Gandhi. (Si notino le varianti ks+an, gh+an 
ecc.) 


Indoeuropeo 


hanu 
"dà impulso [h] al respiro [an]", "guancia" 


Sanscrito 
h=h 
a=a 
n=n 
u=u 


hanu "mascella", génys "guancia", gena "guancia" 
"guancia" "mascella", "mento" 

hanumat! "dotato di 

grandi 


mascelle" 


1Hanumat (dalle grandi mascelle) era il condottiero di 
un esercito di creature simili a scimmie. Le sue gesta 
sono narrate nel poema epico Ramayana. Egli era 
alleato di Rama nella guerra contro Ravana, il demone 
sovrano di Lanka (l'isola di Ceylon). 


Indoeuropeo 


har 


vm 


"essere preso [hr] (da incantamento)", "essere trasportato [hr] 


(mentalmente)", "desiderare", "essere deliziato", "essere in stato 
di grazia" 


Forma verbale (dalla radice hr "prendere", "portare") usata in 
senso figurato, ovvero "che porta piacere". 


Sanscrito Latino 
h=h h = h/c/ch 
a=a a= o/a 
r=I r=I 
hary, haryati (- | khairo horior "esortare", 
te) "gioire", "rallegrarsi", "incoraggiare" 
"sentir piacere", | "gioire" hortator "esortatore" 
"desiderare", khara "gioia" hortatus "consiglio", 
"amare" "essere | khdris "grazia", "esortazione" 
gratificato" "dono divino" charis "grazia" 
haryat "felice", | khdrisma "favore charisma "grazia divina", 
"contento" degli dei", "dono divino", 
haryata "carisma" "carisma" 
"desiderato", kharizo "far carus “amabile”, “caro” 
"piacevole", piacere" caritas 
"caro", kharidòtes "che “amore”, “benevolenza”, “cari 
"entusiasta" dona gioia" tà” 
caru “amato” kharites "le 
carumat Grazie" 
“amabile” kharistikòs 
"generoso" 
kharma "piacere" 
eukharis 
"grazioso", "pieno 
di grazia" 
eukharistéo 


"essere grato", 


"dimostrare 
riconoscenza" 
eukharistia 
"gratitudine", 
"riconoscenza", 
"ringraziamento", 
"eucaristia" 


Indoeuropeo 


hansa 

"che scappa via [ha]", "oca" 
Ha è una forma debole di ha. 
N è una nasale pura. 

Sa è un suffisso nominale. 


Sanscrito 


hansa "oca" khén "oca" (h)anser "oca" 


Indoeuropeo 


ha 
"effetto dell'azione [G] di spostarsi [h]", "muovere in avanti", 
"abbandonare", "lasciare" 


Sanscrito 


a= 

ha, jahati "abbandonare", "lasciare", "rinunciare", "perdere" 
ha, jihite "lanciarsi in avanti" 

hala "che è spinto in avanti", "aratro" 


um 


halika "chi spinge avanti l'aratro", "agricoltore" 
hina "lasciato", "abbandonato", "escluso", "inferiore" 
hinayana "il veicolo inferiore della dottrina buddhista" 


hana "l'atto di abbandonare" 


Indoeuropeo 


hi 
"spostare [h] con moto continuo [i]", "metter in moto", 


vu mn um 


"spingere", "incitare", "scaricare" 


La radice è connessa con hay, hayati e con ha, "abbandonare", 
"lasciare". 


Sanscrito Latino 
h=h h=h 
i=ji i=er 


hi, hinoti "spingere 
avanti con forza", 
"mettere in moto", 
"incitare", 
"stimolare" 

haya "che va 
incitato", "cavallo" 


hita "messo in moto", 
"incitato" 

hiti "direzione" 
hitvan "veloce" 
hinva "incitatore" 
heti "arma che va 
lanciata", "arma che 
infiamma" 

hetu "impulso", 
"causa", "ragione" 
hetr "chi incita", 
"incitatore" 


hyas "che è [as] 


spinto via [hy]", "che 


è andato via", "ieri" 


hima 


khthés "ieri" heri "ieri" 


Indoeuropeo 


"che spinge alla fuga [hi]", "freddo", "inverno" 


Sanscrito 
h=h 

i = l/e/ai 
m=m 


hima "che spinge 
via", "freddo", 
"ghiaccio" 

hemanta "la stagione 
fredda", "inverno" 


hiems,-emis 
"l'inverno", 
"tempesta" 


kheîma "inverno", 
"tempesta" 
kheim©n "cattivo 
tempo", "inverno" 
kheimazo“scatenare 
una tempesta”, 


“sconvolgere” 


haima "invernale", 
"nevoso", 
"ghiacciato", 
"prodotto dalla neve 


o dal ghiaccio", "che 
proviene 


dall'Himalaya" 


kheimasia "tempesta", 
"lo svernare" 
khi6n "neve" 


ld (110 


kheimonikòs "invernal 
e" 

khimaira "capretta 
nata da un solo 
inverno", "capra di un 
anno" 

khimaros "legato 


all'inverno", "capro, 
capretta di un anno" 


hiemo,-are "passare 
l'inverno", "far 
gelare" 

hiemalis "invernale" 
hiematio,-onis "lo 
svernare" 

bis-mus "animale 
che è vissuto due 
inverni", "animale di 
due anni" 


!I termini greci qui citati derivano dalle radici khi e 
khei, che sono trascrizioni delle radici indoeuropee (e 
sanscrite) hi e hay "far muovere", "mandare avanti", 


wWm 


"spingere lontano". "Freddo", "neve", "inverno", 
"tempesta" erano eventi che spingevano gli uomini ad 
allontanarsi dalla loro dimora per svernare altrove, e di 
qui il senso di quelle parole. In greco esiste infatti il 
composto kheimaphygé0, che significa appunto 
"fuggire l'inverno" a conferma del significato 
indoeuropeo. È interessante notare che l'erudito 
indiano Vopa-veda, vissuto intorno al XIII secolo, 
nella grammatica sanscrita detta Mugdha-bodha, 
"Istruzioni per l'ignorante", attribuiva alla radice hay 
anche il senso di "essere molestato, disturbato", e 
questo poteva indicare anche il sentimento di timore 


che il freddo e la tempesta invernale suscitavano 
nell'animo degli antichi indoeuropei. 


Indoeuropeo 


hid 


o 


"che spinge via, che allontana [hi]", "avversione" 


La d è un ampliamento. 


Sanscrito 


hid, hidati "essere ostile", "far arrabbiare" 
hida! "istigatore", "stimolatore" 
hidita "rabbia", "ostilità" 


heda "rabbia", "odio", "passione" 


!RV, VIII, 8, 19. 


Indoeuropeo 


hu 


vm su mr 


"spostare [h] con forza [u]", "offrire oblazioni agli dei", "versare 


vu mn 


sul fuoco", "bruciare", "sacrificare" 


Sanscrito Greco Latino 
h=h h =spirito h=f 
u=u aspro u=u 


u=o0 


hu, juhoti “versare sul fuoco osidò 

offerte sacrificali”, “sacrificare”, “ad "consacrare", 

orare od onorare mediante un "purificare" 

sacrificio” osia "legge 
divina", 
"offerta di 
culto", "rito 
sacro", 
"oggetti sacri" 
osios "ciò che 
è autorizzato 
dalla legge 
divina", 
"conforme alla 
legge divina", 
"pio", 
"devoto", 
"puro" 
osiòtes "pietà" 
osiosis 
"purificazione 


" 


Sanscrito 
h=h 
u= u/o 


kaio! "bruciare", 
"mettere nel fuoco" 


Hotr "prete che kautér "colui che 
brucia le offerte brucia" 
sacrificali", 

"sacerdote", 

"sacrificatore" 


homa "offerta 
sacrificale agli dei" 


Sanscrito 
h=h 
u = 0/u/au 


hava? "oblazione 
sacrificale" 
havis "oblazione 
offerta sul fuoco 
sacrificale" 
havya "offerta, 
dono sacrificale" 
huta "offerta 
versata sul 
fuoco" 

hotra "la 
funzione 
sacrificale", 
"offerta 


kaîma "calore che 
brucia", "calore 
febbrile" 


kaùsis "bruciatura" 

kaùsos "calore", 

"febbre" 

kaustikés "atto a far 
", "caustico" 


bruciare", 


kautérion "cicatrice", 
"cauterio" 
dlos+kaystos 
"bruciato 
interamente", 
"olocausto" 


Greco 
h=kh 
u = e/ey/y/o 


khé63 "versare", 
"offrire libagioni" 
khoè "libagione" 
khoai4 "offerte 
varie ai defunti" 
khoîs "boccale" 
kheima 
"corrente" 
khylòs "succo", 
"linfa" 

khyma "liquido" 
khymòs "succo", 
"linfa" 


Latino 
h=f 
u=u 


fundo, -ere 
“Versare”, ‘ 
re” 

La n infissa è una nasale. 
fusus "fuso", "versato" 

futis "in cui si versa", "vaso" 
fundus “base del recipiente in 
cui si versa”, “fondo” 
profundus “alto sul fondo”, 
“profondo” 

fusio,-onis “fusione” 
confundo,-ere “confondere” 
diffundo,-ere “diffondere” 


confusio,-onis “confusione” 


spandere”, “fonde 


bruciata", 
"sacrificio" 
ahavaniya "il 
fuoco sacrificale 
su cui offrire le 
oblazioni" (dei 
tre fuochi 
sacrificali è 
quello orientale) 


khysis® 
“liquefazione”, 
“fusione” 
khyma “ciò che è 
versato 0 Scorre”, 
“fluido” 
sygkhéo 
“mescolare”, 
“confondere” 
diakhéo 
“diffondere” 
sygkhysis 
“confusione” 
diakhysis 
“confusione” 
khymeia$ 
“fusione, 
trasmutazione dei 
metalli”, 
“chimica” 
khytra "pentola" 
khytòs "fuso" 
khòo"alzare 
terrapieni" (per 
costruire l'altare 
sacrificale), 
"accumulare" 
khoùs "boccale", 
"brocca", 
"versamento di 
terra", "fango" 


diffusio,-onis “diffusione” 


Le più antiche cerimonie indoeuropee di offerte 


sacrificali agli dei (sanscrito homa, greco osia, dalla 
radice hu) sono descritte nella letteratura vedica. Esse 


erano celebrate da quattro sacerdoti, ovvero l'Hotr 
(dalla radice hu) l'Adhvaryu, il Brahman e l'Udgatr, 
ciascuno dei quali era aiutato da tre assistenti. I riti 
consistevano nel versare sul fuoco del burro schiarito 
(ghrta, dalla radice ghr "stillare", "gocciolare") e altri 
cibi, ma non mancavano i sacrifici di animali come 
nella cerimonia detta asvamedha, "il sacrificio 
[medha] del cavallo [asva]", (èV,1,162/163). Occorre 
ricordare inoltre che nella "Storia di Sunah$epa ("che 
ha la coda [$epa] di un cane [Suna]"), contenuta nel 
Aitareya-brahmana (VII, 13), era prevista anche l'idea 
di sacrificare giovani uomini. All'ultimo momento 
però, come ci conferma il Rg-Veda, la vittima era 
sempre salvata da un dio (per esempio da Varuna, 
come in RV, I, 24, 12, o da Agni, come in RV, V, 2, 7). 


!Nell'osservare le seguenti corrispondenze: 


h=k h=k 
o = ay o = ay 
m=m t=t 

a=a r=er 


si può notare che il termine greco kaùma "calore che 


W mn 


brucia", "resti del fuoco sacrificale", è la trascrizione 
"I " 


del sanscrito homa "oblazione", "offerta sul fuoco", 
"sacrificio" e che il sanscrito hotr "sacerdote officiante 


per mezzo del fuoco", è lo stesso del greco kaytér "chi 
fa bruciare". Ritengo pertanto sostenibile la tesi 
secondo cui i verbi greci kaio "bruciare" e khé0 
"versare", "fare una oblazione liquida", derivino 
entrambi dalla radice indoeuropea (e sanscrita) hu, con 
riferimento agli antichi riti sacrificali. In greco, la h è 
infatti trascritta con lo spirito aspro, oppure con k o kh, 
mentre la u indoeuropea è resa con y e, specie nei 
derivati primari, con ay/ey. 

2In sanscrito, come visto, nell'incontro con la vocale a 
la u diventa la semivocale v. 

3Il verbo khé6 si riferiva all'azione di versare bevande 
sul fuoco, o versare lacrime, mentre thy0 si riferiva ad 
offerte di varia natura. 

4Sono offerte di latte e miele, di acqua o di vino. 

>? Di regola, come in questa parola, la consonante greca 
kh trascrive la consonante indoeuropea h. Khysis 
“versamento”, “fusione”, deriva dalla radice sanscrita 
hu “sacrificare”, in cui l’azione principale svolta dal 
sacerdote consisteva infatti nel “versare” burro fuso 
sul fuoco del sacrificio. La radice hu risale al periodo 
vedico, il più antico nella vita del sanscrito (5.000 a.C. 
circa, vedi B. G. Tilak), e tale data conferma, come 
spiego in questo dizionario, che le antiche radici 
greche nacquero come varianti fonetiche di quelle del 
protosanscrito. 


6 Da cui l’arabo al-kimIyah, “alchimia” 


Indoeuropeo 


hù 


vm 


"premere [h] con forza [Uu]", "far uscire la voce", "chiamare", 
"invocare gli dei". 


Sanscrito 
h=h 
ùU = av/o 


uv 


hu "che chiama", "che invoca" 


(ARA 


hava "chiamata", "invocazione" 


havya "essere chiamato 0 
invocato" 
huùuta! "chiamato", "invocato" 


vu me 


hotra "chiamata", "invocazione" 


Greco 

h= kh 

u = a/e/o 

eùkhomai "pregare", "invocare", 
"promettere ad alta voce" 
eukhe "preghiera", "voto", 
"offerta votiva" 

eùkhos "gloria" 

khaino "aprire la bocca" 
khanos "bocca" 

khandòn "a bocca aperta" 


!Puru huta "molto invocato", è un epiteto del dio 


Indra. 


Indoeuropeo 


hva 


vm 


"si diffonde [va] mediante una pressione [h]", "chiamare", 


"invocare" 


Significa "emettere la voce". È una variante di hi, hve. 


Sanscrito Greco 


h=h h=g 
V=V va = 0a 
a= a/e 


' 


hve, hvayati "chiamare", godo "piangere", "lamentarsi! 
"invocare" 


Indoeuropeo 


hr, har 
"raggiungere [r] per spostare [h]", "portare", " 


o vm 


"giallo", "giallo-verdino", "rosso bruno" 


portare via", 


Antica radice che in origine dovette riferirsi al colore delle erbe e 
dei vegetali che andavano "presi" e "portati via" in quanto 
commestibili. Era collegata a bhr, ma in seguito sarà assorbita da 


vm 


hr "prendere", "portare". 


Sanscrito Latino 

h=h h= h/f 

r/ar = ar r/ar = l/el 

hari "giallo", "giallo- khl6e "verdura", helvus "giallo" 
verdino", "giallo- "germoglio", "erba" flavus "giallo" 
bruno", "un raggio di khl6os "verde- fulvus "giallo oro", 
luce", "il Sole" pallido", "giallo- "biondo", "rossastro", 
hariman "il colore verde" "fulvo" 

giallo", "ittero" khloròs "giallo- 

harita "giallino", verdino", "verde- 

"verdino" "rosso- pallido", "cloro" 

pallido", khrysòs "giallo oro" 


kirròs “giallo- 


harina "di colore 
bruno-fulvo", 
"cervo" 


hr, har, hra! 


arancio” 


Indoeuropeo 


um 


"raggiungere [r] allo scopo di spostare [h]", "prendere", 


um 


um 


"afferrare", "portare via", "fare proprio", "utilizzare" 


La radice è collegata con bhr (pag. 276) e phr (pag. 256). 


Sanscrito 
h=h 
Fei 


hr, harati "prendere", 


"portare" 

hara "che porta", 
"che prende" 
hrta "preso", 
"portato via" 


haraka "colui che 
prende" 

harika "che porta 
via", "ladro" 

hartr "chi porta" 
hara "il portar via", 
"rimuovere" 
hiranya "che è 
portato [ hira] dalle 


Greco 
h=kh 
r/ar/ra = ar/er/eir/or 


kheir60 "prendere 
nelle proprie mani", 
"sottomettere" 
"conquistare" 


kheir 
2"mano",'opera", 
"azione" 

khernés "povero" 
kheiris "guanto" 
kheirographos 
"scritto di propria 


mano", "olografo" 
kheirurgos “che 


Latino 
h= g/h 
r/ar/ra = ar/er/es 


gero,-ere "portare" 
gesto,-are "portare" 


gestus "modo di 
portarsi", "gesto" Nel 
senso di "portare se 
stesso" e 
"comportarsi". Da 
gero viene gestus. 


harena "portato [har] 
dalle Acque [na]", 


Acque [n] in cui si 
muove [ya]", "oro" 
Hiranya-garbha* "il 
germe [garbha] 
portato [hira] dalle 
Acque [n] in cui si 
muove [ya]" 


hras, hrasati 
"togliere" 
"accorciare", 
"diminuire" 
hrasva "piccolo", 
"corto" 


opera con le mani”, 
“chirurgo” 


dyskheirotos 
"difficile da 
sottomettere" 
dyskheraino 
"difficile da 
maneggiare" 
dyskherés "essere 
scontento", 
"spiacevole", 
"penoso" 


khéra* "privata del 
coniuge", "vedova" 
khéros "vedovo" 


Greco 
h = spirito aspro 
v/ar/ra = ar 


arpazo "togliere", 
"rapinare" 

arpaks "rapina" 
drpe "arpione", 
"uncino" 

arpagé "uncino", 
"arpione" 


"sabbia", "arena" (cfr. 
il sanscrito renu) 


heres,-edis "privato 
di un parente", 
"erede" 


Latino 
h=h 
v/ar/ra = ar 


arpio,-ere "afferrare", 
"rapire" 

rapina,-ae "ruberia", 
"furto" 

rapax,-cis "rapace" 
harpaga,-ae 
"uncino", 

"arpione" 


Greco 


h=kh 
r/ra = ra/re/re 


khré "bisogna", "è 
necessario", 
"necessità" 
khraomai"servirsi 
di", "utilizzare", 
"usare" 

khreia "utilità", 
"vantaggio", 
"bisogno" 

khrésis "uso", 
"impegno" 

khréos "debito" 
khrestòs "utile" 
khrema8"ricchezze", 
"beni", "proprietà 
khrézo "desiderare", 
"pregare", "rendere 
un oracolo" 

khrao "vaticinare", 


"consultare oracoli" 


khresmòs "il 
responso di un 
oracolo" 
khréstes?"chi 
annuncia l'oracolo", chorus "coro" 
"colui che annuncia 
la volontà divina", 
"profeta" 

khoròs8 "danza", 
"danza unita al 
canto", "coro" 


khorùeo "danzare e 
cantare" 

khoreia "danza 
corale" 


1 Mentre il sanscrito, come si evince dal testo, 
interpreta l'azione svolta da questa radice in modo 
piuttosto restrittivo, il greco ne estende l'ambito 
semantico alle motivazioni che spingono al 
compimento dell'azione, ovvero al desiderio e al 
bisogno, fisico o morale, di raggiungere e possedere i 
beni agognati, nonché di goderne l'uso. A tal punto da 
nominare con la parola khresmòs, derivata da questa 
radice, anche l'oracolo che avrebbe dato il responso 
sull'eventuale intervento divino richiesto per ottenere 
tali beni. E poiché il mistero della vita ha origine nel 
grembo femminile, è all'oracolo di Delphys, l'Utero 
(cosmico), che i Greci chiedono il vaticinio sul proprio 
destino. 

2In quanto "prende", "afferra", "porta". 

*Fu inteso come "il germe d'oro" ma il suo significato 
originario era "l'embrione portato dalle Acque". 

4I] senso è: colui a cui è stato "tolto" un parente. 

In quanto "si prende", "si afferra", "si porta via [hr]". 
6Sono le cose da "raggiungere" e "possedere". La p è 
un ampliamento. 


"Significa anche "debitore", in quanto "prende" denaro 
a prestito. 

8 Posto che nel danzare i ballerini greci si tenevano per 
mano, khoròs, con ogni probabilità, nacque nel campo 
semantico di kheir "mano". 


Indoeuropeo 


hrd 
"che porta [hr] l'energia della luce [d]", "cuore" 


Sanscrito Greco Latino 
h=h h=k h=c 
r=r r=ar/ra r=o0r 
d=d d=d d=d 


hrd' "cuore" kardia "cuore" cor, cordis "cuore" 
suhrd"di buon kradia "cuore" 

cuore", "amico" (dorico) 
durhrd "di cuore kradie "cuore" 


vu 


cattivo", "nemico" (ionico) 


In sanscrito il cuore è considerato la sede dei 
sentimenti e delle emozioni, come pure del pensiero e 
dell'intelletto (cfr. M.M.Williams, op. cit., 1899, pag. 
1302). 


Indoeuropeo 


hrs 


um vu mn 


"spostare [h] verso l'alto [r]", "essere eccitato", "esultare" La s è 
un ampliamento. 


Sanscrito Latino 
h=h h=h 
r=r/ar r= or/ir 
S=$ Sist 


hrs, harsati(-te) "esultare", horreo,-ere "il drizzarsi del 
"essere eccitato" pelo", "radrizzarsi" 

hrsi "gioia", "soddisfazione! horribilis "orribile 

hrsta "contento" horror "orrore" 

hrsti "gioia", "felicità" hirsutus "irsuto" 

harsa "gioia", "erezione hirtus "irto" !La forma originaria 
sessuale" era quindi horseo. 

harsaka "fremente di gioia", 

"contento" 

harsana "che fa rizzare i capelli 


dal desiderio", "eccitamento 
sessuale" 


' 


Indoeuropeo 


hnu 
"spostare [h] nel fondo delle acque [nu]", "nascondere"! 


Sanscrito 
h=h 
n=n 
u=u 


hnu, hnute "nascondere" 
hnuta "nascosto" 
nihnu "nascondere [hnu] sotto [ni]", "negare" 


1 In merito alla relazione tra "acqua e "nascondere" 
vedi radice nubh, nubha. 


Indoeuropeo 


hrad 
"si sposta [h] per comunicare [ra]", "fare un suono", "risuonare" 


Sanscrito Latino 
h=ph 
r=I 
a=a 
d=s 


hrad, hradate phrazo "far capire", phrasis "locuzione", 
"suonare", "fare un "esporre", "espressione" 
suono" "enunciare", (grecismo) 
"parlare" 
hrada "suono", phrasis "esposizione 
"rumore" dei fatti", "lingua", antiphrasis "antifrasi" 
"dizione" 
meta-phrastés 
"traduttore" 
antiphrasis 
"antifrasi" 


1d+j)=z (phrazo è un verbo della sesta classe, il cui 
tema del presente corrisponde al tema verbale 
phrad+suffisso). 


Indoeuropeo 


hval 
"gira [val] mediante uno spostamento [h]", "andare storto", 
"andare curvo" 


È connessa a hvr. 


Sanscrito Greco Latino 
h=h h=kh h=c 
V=V v = F (cade) v = cade 
a=a a=0 al = Ja! 
1=}r 1=] 


kholaino "rendere 


hval, hvalati? "andar 
storto", "deviare" 
hvala "che va storto 
hvalana "che 
inciampa" 

hvala "aver 
sbagliato", 


" 


vm 


zoppo", "zoppicare" 
kholeyo "essere 


zoppo" 
khol6o "diventare 
zoppo" 


kholeia "zoppicare" 


claudico,-are 
"zoppicare" 


clauditas,-atis 
"zoppia" 


' 


claudus "zoppo' 


"fallimento" kholòs "zoppo", 
"storpio", 
"claudicante" 
kholotes"claudicazion 


" 


e 


1 Per metatesi al/la. 
2 E connessa con le radici a hvr, hurch, hru. 


Indoeuropeo 


hvr [hu + r] 
"giungere [r] con forte [u] spostamento [h]", "curvare", "andare 


storto", "andare di traverso" 


vu mn 


In senso figurato significa "ingannare", "imbrogliare". 


Sanscrito 
h=h 

u= u/V 
r=r/ar 


hvr, hvarati "andare 
storto", 
"curvare" 


hvaras "stortura", 
"inganno", "intrigo" 
huras 
"furtivamente", "di 
nascosto", 


"ingannevolmente" 


hvara "che si muove 
in modo tortuoso", 
"serpente" 

hvarya "serpentina" 


< 


kyrt60 "curvare" 
kypto "piegarsi", 
"essere curvi" 


kyphòs "gobbo" 
kyptòs "curvo", 
"convesso" 
kyrtòs "curvo" 


U 


kyrtoma "curvatura! 
koraks "corvo" 
koròne "oggetto 
ricurvo", "corvo" 
koronis "curvo", 
"piegato", "corona" 
kyrtòtes "gobba" 
kylindo "rotolare", 
"avvolgere" 

kyllòs "curvo", 
"storto" 

rhoikòs "curvo" 


Latino 
h = c/f 

u = u/o/a 
r=r/l 


curvo,-are "curvare" 


curvus "curvo" 


cornix,-icis "corvo" 
corvus "corvo" 


corona,-ae "corona", 
"ghirlanda", 
"cerchio" 
colubra,-ae 
"femmina del 
serpente" 
coluber,-bri 
"serpente" 
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- The Roots Verb-Forms and Primary Derivatives of 
the Sanskrit Language, Delhi, 1885 


H.H. Wilson Rg-Veda Samhita, New Delhi, 1850-70 


M. F Woepcke L’arithmétique indienne en occident, 
1859, Roma 


Yaska Nighantu samanvitam niruktam (trad. e comm. 
di Lakshman Sarup), Delhi, 1920-27 


‘Tra i più eminenti dei quali sono da citare Alois 
Walde e Julius Pokorny. 


“ Vista l’importanza del ruolo che vi svolgono i suoni, 
questo Dizionario va considerato al tempo stesso 
come un “Trattato di fonetica comparata delle lingue 
classiche indoeuropee”. 


‘Situata nel Circolo Polare Artico (cfr. B. G. Tilak, La 
dimora artica nei Veda e F. Rendich, L’origine delle 
lingue indoeuropee, pagg. 95-118). 


‘ È stata la lingua che, a mio giudizio, per un certo 
periodo ha segnato la transizione tra l’indoeuropeo e 
le lingue classiche da esso derivate. Essa si può 
quindi considerare come la koiné didlektos, la “lingua 
comune” in cui, intorno al V millennio a.C. si fusero 
tutti i dialetti indoeuropei di quell’epoca. Cfr. V. 
Pisani, Le lingue indoeuropee, pag. 115 e nota 47. 


° Dolicocefali biondi, di pelle chiara e dagli occhi 
cerulei (cfr. Keith, The Religion and Philosophy of 
the Veda and Upanishads). 


° Nel saggio intitolato Uber die Sprache und Weisheit 
der Indier, “Sulla lingua e la sapienza degli indiani”, 
1808, libro I, cap. V, pp. 64-65. 


” Si riferisce al sanscrito. 


° In merito alla formazione della lingua sanscrita, 
nata molto prima dell’invenzione della scrittura, 
ritengo più opportuno parlare di unione di “suoni” 
piuttosto che di unione di “lettere”. In sanscrito la 
nozione di “lettere”, “alfabeto”, “scrittura”, è infatti 
espressa con il termine lipi, in cui la consonante 
iniziale | è una variante fonetica, relativamente 


recente, della consonante r (cfr. pag. 380). 

° Sono le “sillabe significanti” di origine indoeuropea 
e protosanscrita da cui, come detto, derivarono le 
radici verbali del sanscrito, del greco e del latino. 


‘° E il “mistero” che questo dizionario vuole svelare. 


"Trad. it., a cura di Sara Fedalto, op. cit., pp. 48 e 
49. 


‘° Antichi termini indoeuropei del periodo 
protosanscrito e sanscrito oggetto di questo studio 
(cfr. nota 4 a pag. IX). 


‘I cantori degli inni sacri erano chiamati rsi, 
“Veggenti”. 


“I più antichi sacerdoti furono gli Arigirasas, i Bhrgu 
e gli Atharvan, scopritori e adoratori del fuoco (cfr. F. 
Rendich, op. cit.). 


© Il cui inizio risale all’ultimo periodo interglaciale 
(cfr. Tilak, opere citate). 


‘° Il quale, tramite gli dei, manifestava i molteplici 
aspetti dell’universo. 


‘Ad un certo stadio del suo sviluppo coincise con il 
protosanscrito. 


‘’ Con la radice an fu infatti composto il verbo jan 
[j+an], “generare”. 


! Tale esperienza vissuta da quel sacerdote vedico 
appare “identificante” perché egli aspirava a 


trascendere l’umano e a fondersi con il divino 
acquisendone le proprietà e le qualità spirituali, 
mentre l’esperienza che vivranno più tardi i pensatori 
greci sarà invece di tipo “rappresentante”, perché il 
loro pensiero, anziché ricercare l’unione mistica con 
il divino conformandosi al suo modello sarà portato, 
nel comunicare con gli dei, a ricercare piuttosto il 
rafforzamento etico dell’insieme delle condotte 
umane, favorendone l’efficacia e l’utilità sociale. Di 
questa esperienza vedica M. Falk (op. cit., pagg. 30 e 
segg.) parla come “del sorgere di una realtà luminosa, 
estatica”, di un “Uno-Tutto”, di un “Io-Universo”, e 
“della scoperta delle origini dell’ Universo nel cuore”. 
(Si noti che anche gli esegeti greci vissero 
l’esperienza vedica “identificante” posto che: “essi 
erano più simili a dei sacerdoti che a dei giuristi, in 
quanto più che interpretare “detenevano” la verità”, 
vedi E. Cantarella, op. cit., pag. 14). 


©°È il “principio vitale”, il “soffio divino” che alla 
nascita fu infuso nell’uomo e ne costituisce “l’anima 
individuale”. Si noti che questo “soffio vitale” è 
evocato nella parola latina spiritus “spirito” e 
corrisponde al greco pneùma “respiro”, “spirito”. 
Spiritus deriva appunto dal latino spiro,-are 


“soffiare”. Il concetto di “soffio”, come “principio 
vitale” è reso in greco anche con psykhe. A differenza 
di thymòs, che è la sede delle passioni del cuore, 
psykhé è “l’anima-respiro” che sopravvive anche 
dopo la morte, permanendo nell’ al di là. Essa è 
l’anima immortale dell’uomo; cfr. Onians, pagg. 121 
e segg. (In merito alla distinzione tra thymòs e 
psykhe, da un lato, e pneùma, dall’altro, si veda C.D. 
Buck, op. cit., $ 4.51 e 16.11.) 

©! Salila, “mare”, “oceano”, deriva dalle radici sr [sal] 
“scorrere”, “fluire” e significa “che scorre”, “che 
fluisce”. 


“ Samudra, significa “insieme [sam] di onde [udra]”, 
da cui “oceano”. 


© Arnava, “acque che scorrono”. 


“ Il nome sanscrito dato all’ Uno che vive “in sé e per 
sé”, è Svayambhu. 


“Tapas in sanscrito significa “calore”, “ardore”, ma 
anche, metaforicamente, “spiritualità profonda”, 
“ascesi”. M. Burnof, in Scienza delle Religioni, ha 


mostrato come per gli Aryas esso fosse il principio 
che spiega il movimento, la vita e il pensiero. J. 
Gonda, in Change and continuity in Indian Religion, 
afferma che il calore era indice di una manifestazione 
magico-religiosa. Il senso originario della radice 
indoeuropea tap era “purificare [p] da un estremo 
all’altro [t]” (cfr. pag. 121). Secondo la scienza, 
tapas, “calore”, può essere visto come il catalizzatore 
dell’unione tra l’idrogeno [H] e l’ossigeno [O], gli 
elementi con cui erano composte le Acque cosmiche 
della nebulosa primordiale. 
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‘ La parola kama, “desiderio”, “piacere”, “amore”, 
deriva dal verbo sanscrito kam “desiderare”, “amare” 
di cui è anche la personificazione (RV, III, 129, 4) 
essendo il “Dio dell’ Amore” (AV, II, 25, 1). Nel 
Nirukta di Yaska, kam significa anche “acqua”. Come 
eka, con cui condivide la radice ka, kam è infatti nato 
nelle Acque della creazione. La concezione infatti del 
kama=-salila e del kama-samudra, ovvero del kama 
visto come “oceano”, si trova nel Taittiriya 
brahmana (II, 2, 6). Kama è spesso visto anche come 
un aspetto di Agni, apam napat, “Figlio delle acque”. 
Nel Rg-Veda, kama è paragonato al desiderio d’acqua 
(V, 36, 1). 


‘’ Si veda a pag. XLVII. 


°° Questa traduzione tiene conto del vero nome, Ka, 
attribuito a Hiranyagarbha — Prajapati, si vedano le 
note 14 e 18. 


“Il pronome interrogativo kasmai, “a chi?”, ripetuto 
in ognuno dei primi nove versi, è un espediente 
retorico usato allo scopo di creare suspense, ma, di 
certo, non è il nuovo nome che il poeta vedico vuole 
attribuire a Hiranyagarbha, perché quel cantore sa 
molto bene, come ci confessa nel X verso, che l’altro 
vero nome di Hiranyagarbha è Prajapati, e non 
“Chi” (vedi nota 21 e Cfr. F. Rendich, 2007, pagg. 53 


e segg). 


‘Per i poeti vedici il sacrificio agli dei, yajfia, e 
l’oblazione sul fuoco sacrificale, havis, sono “navi 
che conducono al cielo”: sarva eva yajhio nauh 
svargyà, Sat. Br., 4, 2, 5, 10. 


“ Anche la Taittiriva Aranyaka (1, 23) conferma la 
sequenza del processo vedico della creazione. Prima 
di tutto vengono le Acque cosmiche. Poi viene 


Prajapati che, preso dal suo fervore [tapas], fa 


sorgere [e, eti, “andare”, “sorgere” ], il desiderio [ka 
in kama] dalla sua mente [manas]. 


‘Questo testo ci rivela la vera identità di 
Hiranyagarbha: egli è Prajapati “Signore [pati] delle 
creature [praja]”. L’inno è dedicato a Ka perché egli 
è nato nelle stesse Acque cosmiche in cui è nato Eka, 
l’Uno, che nella cosmogonia vedica rappresenta “il 
sorgere [e] della luce [ka]”. Ka, pertanto, significava 
“Il Luminoso”. 


‘Le Upanisad ci offrono una ulteriore prova che ka, 
oltre a essere il pronome interrogativo “chi” fosse 
anche l’epiteto dato a Prajapati, con il senso di 
“Luminoso”. Nella Brhad-Granyaka-upanisad, 
(prima lettura, secondo brahmana) il brahman è 
chiamato ka in riferimento, è detto, alla radice arc, 
“splendere”, da cui ar-ka “il Sole”. Nella 
Chandogya-upanisad (capitolo X della quarta 
lettura), il brahman è ancora una volta chiamato ka, 
in quanto, è detto, egli è kha “lo spazio etereo”, il 
“cielo” dove regna il Sole con la sua luce. Noi 
sappiamo, d’altronde, che Prajapati è la 
personificazione (maschile) del brahman (neutro), 


ovvero egli è il dio Brahma. Ergo, Prajapati- 
brahman fu chiamato Ka in quanto manifestazione 
della “Luce” creativa del Sole. 
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“Significa “legge divina”, “ordine”, “che segue la 
regola” e deriva dalla du r “raggiungere”, 
“ottenere”. 


° Da sat “ciò che è [dal verbo as “essere”]”, 
“essente”, “verità”. 


‘Con ka “acqua” il sanscrito creò i composti kada 
“che dà [da] acqua [ka]”, “nuvola” e kaja “nato [ja] 
nell’acqua [ka]”, “acquatico”. 


“Tl significato di ka “luce” si inferisce dalla radice 
verbale kas “il sopraggiungere [as] della luce [ka]”, 
“essere luminoso”, “splendere”. 


‘Il significato di ka come “piacere”, “felicità”, si 
deduce dal termine aka, “infelice”, ovvero “privo [qa] 
di felicità [ka]”, per cui naraka “l’infelicità [aka] 
dell’uomo [nc/nar]”, in sanscrito è “l’inferno”. Si 
deduce pure dall’antica radice vedica ka (che diventa 
anche kan) “aver piacere”, “gioire”. 
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39 È la forma forte del verbo i, eti “andare”, “venire” 
(RV, VII, 39, 2). 


‘Ka fu il nome dato in indoeuropeo alle “Acque 
lucenti”, per cui Gkasa in sanscrito indica la 
luminosità cosmica. D’altro canto, come visto, la k è 
l’iniziale da cui vennero le parole kha e cosmo (cfr. 


pag. 56). 


‘' È scientificamente provato che la vita è provenuta 
dalle Acque cosmiche (H20O), in cui l’idrogeno è 
l’elemento presente anche nelle stelle e nella materia 
interstellare (la parola idrogeno viene dal greco hydor 
“acqua”). È quindi da apprezzare l’intuizione 
dimostrata dall’indoeuropeo e dal sanscrito, che 
nominarono l’uomo con le parole nr e nara “che 
viene [r/ar] dalle Acque [n]” (cfr. F. Rendich, op. cit., 


pagg. 57 e segg.). 
“ RV, I, 23, 5 e VII, 66, 13. 


“In quanto la radice an, in manas, è sorella della 
radice na presente in nakta “notte”, il mondo 
dell’oceano scuro. Si noti che con la radice an, 


“’avvio [a-] del Soffio vitale delle Acque [n]”, 
l’indoeuropeo creò i verbi j+an, “generare” e j+na, 
“conoscere”, in cui il prefisso j indica “l’ avanzare” 
delle Acque cosmiche nel corso del loro viaggio di 
attraversamento dell’universo, dal momento della 
Creazione fino al loro arrivo nel nostro sistema solare 
(cfr. F. Rendich, op. cit., pagg. 57 e segg.). 


“In quanto la radice ka, in kama, è sorella della 
radice ka presente in kas “splendere”, il mondo 
dell’oceano luminoso. 


© Varuna, oltre che “re dell’universo” era considerato 
anche “re degli dei”. Nel regolare i suoi rapporti con 
gli uomini, Varuna usava anche un altro potere 
soprannaturale: la maya. In realtà 1’ Uno, nelle vesti di 
Varuna, richiedeva un rigore morale ed una virtù che 
gli uomini non possedevano, e ciò li spinse a 
concordare con gli dei un compromesso atto a 
dividere con loro i piaceri del cielo e della terra e a 
poter evitare la sofferenza e il timore del nulla. 


‘’Oltre 650 dei 1028 inni del Rg-Veda sono infatti 
dedicati alle principali divinità delle Acque e 


raccontano la storia dei loro cicli celesti (cfr. F. 
Rendich, op. cit., pagg. 65 e segg). 


‘ È l’Oceano primordiale della Creazione vedica 
(RV, X, 129) in cui si manifesterà Eka, l’Uno, e in 
cui, creato dalla Mente [manas] nascerà 1’ Amore 
[kama]. 


‘ Sono i figli di Aditi, la dea dell’infinito, e 
rappresentano i mesi dell’anno solare (cfr. F. 
Rendich, op. cit., 2007, pagg. 113 e segg.). 


“Le parole atman e brahman compaiono già nel Rg- 
Veda, ma il loro concetto verrà approfondito e 
ampliato nei Brahmana e, più tardi, nelle Upanisad, 
visto che il significato originario di brahman era 
“potere magico”, “preghiera”, “formula sacra”. Il 
loro senso, rispettivamente di “il Sé”, “°° Anima 
individuale” e di “Anima universale”, “Respiro 
cosmico”, viene dalla radice an “l’avvio [a] del 
soffio vitale delle Acque [n]”, il verbo “respirare”. Si 
noti che nelle parole sanscrite aGtman e brahman si 
potrebbe considerare man come un suffisso 
participiale, e in questo caso il significato della prima 
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sarebbe “ciò che viaggia”, “viaggiante”, e quello 


della seconda “ciò che si espande” (vedi usman “ciò 
che brucia”, “bruciante”, ovvero “calore”). La loro 
antichità induce però a vedere nella radice an “il 
respiro” e di conseguenza nella radice man “il 
pensiero” (come indicato anche da M.M. Williams, 
op. cit., 1899, pag. 135). 


°° RV, I, 115, 1. 
° È il nominativo singolare di atman. 


°° La radice an, “respirare”, sarà ereditata dal 
sanscrito. Fu costruita con la consonante n, il simbolo 
indoeuropeo delle Acque materne, apo matarah, 
come si evince dal significato del verbo jan, gen- 
erare (cfr. pag. 99). Da an derivarono le parole latine 
anima e animus, nonché la parola greca dnemos 
“vento”, che appartiene alla famiglia semantica del 
sanscrito anila “aria”, “vento”. Pur non derivando 
direttamente da an, anche le parole greche psykhé 
“anima” e pneUma “respiro”, “spirito” appaiono 
figlie delle Acque, posto che in sanscrito apsu 
significa “nelle acque” e na/nu in indoeuropeo 
significa “acqua”. Si veda la seguente 


corrispondenza: 


sanscito/ greco indoeuropeo/greco 


°° Il seguente brano, tratto dalla Mundaka Upanisad 
(dell’Atharva-Veda), chiarisce con una bella allegoria 
la relazione cosmica tra il brahman (il fuoco), e 
l’atman (la scintilla): ‘“[...] amico mio, come da un 
maestoso fuoco si sprigionano mille scintille, tutte di 
forma diversa, così dall’ Eterno si producono esseri di 
infinite forme, che vanno di qua e di là, in ogni 
direzione [...]”. Esaurita la loro energia le faville (gli 
Gtman) saranno riassorbite nel fuoco eterno del 
brahman. In altre parole, poiché il Kama è la prima 
cosa generata dal manas, come ci rivela la IV strofa 
del 129° inno del X libro del Rg-Veda, si può 
concludere che l’atman e il brahman rappresentano 
“il moto [at] della materia [m] animata [an] che 
partecipa all’espansione [brah] della Mente [manas] 
e dell’ Amore [kama] universali”. 


“Nel Rg-Veda il termine brahman appare al maschile, 
brahman e indicava il sacerdote che compiva i riti 
sacrificali. Il termine brahman, come “principio 
cosmico” si può far risalire ai Brahmana e ad alcuni 
brani dell’ Atharvaveda e delle Upanisad. 


°° Cfr. pag. 261. 
°° Il greco trascrive la dy indoeuropea con z (zeta). 


‘’Esse erano infatti chiamate apo matarah, “le madri” 
(RV, X, 9, 2) e vi$vaya sthatur jagato janitrth, 
“generatrici di tutte le cose visibili ed invisibili del 
creato” (RV, VI, 50, 6). Il verbo “generare” (sanscrito 
jan; latino geno; greco gi-gno-mai, da cui genos, 
“nascita”) deriva infatti dalla radice jan “fare 
avanzare [j] il respiro [an]”. (Cfr. F. Rendich op. cit., 
e questo dizionario). 


°Iltama asit tamasa gulham agre apraketam salilam 
sarvam a idam//. 


‘All’inizio della Creazione vedica, Eka, 1’ Uno, non 
sì era ancora rivelato e “viveva in sé e per sé, senza 
esalare alcun respiro”: //Anid avataàm svadhaya tad 


ekam// (RV, X, 129, 2). Di questa oscurità, di questa 
invisibilità delle Acque, ci è rimasta testimonianza 
nell’avverbio indoeuropeo di negazione na [no/non] e 
nel termine nak-ta “il moto curvilineo [K] delle 
Acque cosmiche [na]”, il nome indoeuropeo della 
“notte”, allorchè le tenebre avvolgono la Terra (cfr. F. 
Rendich, op. cit. pagg. 46 e 49). Anche secondo una 
visione mitologica greca il mondo derivò da Nyks, la 
“Notte”, la quale, fecondata dal vento, aveva deposto 
il suo uovo d’argento nell’immenso grembo 
dell’oscurità (cfr. K. Kerényi, op. cit. pag. 28 e 


segg.). 
“RV, X, 9, 2 //viduh prthivya divo janitram// 
“RV, X, 9, 1 //mahe ranaya caksase// 


‘“ Oltre a vid, anch’essa con consonante d “luce”, 
nacque in sanscrito un’altra forma di conoscenza 
espressa dalla radice dhi: “pensare in modo astratto e 
profondo”, “meditare” (cfr. pag. 189). 


“I Veda furono 4, dei quali il Rg-Veda, “gli inni della 
conoscenza sacra”, è il più importante. Fu dedicato 
ad un pantheon di divinità indoeuropee di antica 


origine e fu tramandato oralmente per molti secoli 
prima che i suoi 1028 inni fossero consegnati alla 
scrittura del sanscrito. Fu composto, con ogni 
probabilità, tra il 5000 e il 1200 a.C. (cfr. G.B.Tilak, 
opere citate). 


° Le offerte sacrificali consistevano in cibo, frutta e 
bevande (tra le quali la bevanda inebriante chiamata 
Soma). 


‘In sanscrito, il participio passato della radice yaj è 
ista, che è anche quello della radice is “desiderare”, 
da cui ieròs “sacro”. Ciò prova come le nozioni di 
“santo” e di “sacro” in origine derivassero dalla 
stessa radice. 


‘Tutte queste radici appartengono anche al 
vocabolario del sanscrito vedico. Yajur-Veda, “la 
conoscenza delle offerte sacrificali”, è infatti il nome 
di uno dei 4 Veda. 


‘Il solco murario tracciato da Romolo nelle 
cerimonie per la fondazione di Roma era sacer e 
perciò era considerato inviolabile. Fu quindi per 


averlo varcato, secondo la leggenda, che Remo fu 
UCCISO. 


°° Fu il grammatico che creò la prima lingua 
indoeuropea (cfr. F. Rendich, op. cit., pag. 13). 


° Cfr. pag. 3. 


°° Il sacrificio era considerato devanam annam, il 
“nutrimento degli dei". 


"" Vedi A. Bergaigne, op. cit., Vol. I, pagg. VII e segg. 


‘° Si noti che la volta celeste fu uno dei primi simboli 
religiosi dell’uomo (cfr. J. Kies, op. cit. ). 


‘All’inizio il nome Varuna significava infatti “la 
volta [varu da vrt “volgere”] di Acque celesti [na]”, il 
senso era quindi “le Acque che circondano la Terra”. 
In un tardo periodo vedico, il suo ruolo nel pantheon 
mitologico indoeuropeo perse di importanza ed egli 
divenne una sorta di Nettuno, e cioè un governatore 
degli Oceani e delle Acque. 


“L’antico significato in is della consonate 
indoeuropea s “legame”, “prossimità” rispecchia 
molto bene quello delle radici indoeuropee lag/leg/lig 
con cui fu formata la parola latina religio “religione”, 


nel senso di “legarsi” al divino (cfr. pag. 371 e 372). 


°° Dal greco nostés, “ritorno”, nacque la parola 
“nostalgia” (nostòs algos). 


°° In sanscrito la radice sidh non considera l’azione 
della luce nei suoi effetti celesti (cfr. pag. 464). 


‘° Si pronuncia ish. Da questa radice, con ogni 
evidenza, derivò il verbo inglese (w)ish “desiderare”, 


con w epentetica. 


°° Confermo invece la mia attribuzione del latino 
sacer al campo semantico di yaj, e quindi di dgios. 


?° Spesso presente nel Rg-veda. 
°° Cfr. radice hu. 


° Cfr. radice hu. 


°° Cfr. radice hu . 


‘’ “Ciò che è prescritto o promesso dagli dei agli 
uomini”. 


‘ Detti arani. 
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© “Fumo”, “vapore”. 
°° A e us sono suffissi nominali. 
‘Cfr. Omero, Iliade, 23, 100. 


5 È il pensiero che si stacca dalla contemplazione 
della luce divina [d] e dal mondo esterno la trasporta 
[hi] nel mondo interiore. Nasce così la meditazione 
come “pensiero religioso profondo”. 


‘Nei Veda dhiti è la personificazione del Pensiero 
Santo. Anche il cristianesimo ne rispettò il significato 
etimologico e considerò la fede come “conoscenza 
del divino”, “conoscenza religiosa”, nel senso di 
“luce divina [d]” che illumina l’inadeguatezza della 


ragione umana. 


‘Qui il gruppo consonantico indoeuropeo dh passa 
alla f latina come visto accadere per dhi = fi e 
dha/dhe = fe (cfr. pag. 188). 


°: Si noti che per i Vedici la conoscenza e la verità 
umane erano illusorie, erano maya. La conoscenza e 
la verità erano solo divine, erano Brahma. 

°° La presenza dello spirito dolce al posto di quello 
aspro [psilosi] è dovuta probabilmente all’origine 
ionica del nome (cfr. Chantraine, op. cit., pag. 381). 
° RV, X, 151. 

°“ Cfr. pag. 160. 


°° In latino l’alternanza della a indoeuropea con e/i è 
attestata 


°° Vedi Cicerone. 
°” Vedi Lattanzio e Lucrezio. 


“ Le antiche tradizioni vediche sono raccolte e 
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descritte nei Purana, da pura “in antico”, “nei tempi 


antichi”, e riguardano i testi sanscriti che trattano le 
storie del passato. 


°° Di regola, in greco, la caduta delle consonanti 
iniziali indoeuropee sv viene annotata con lo spirito 
aspro. Il passaggio, in éthos, allo spirito dolce 
(psilosi) è spiegato da M. Lejeune nei paragrafi 128 e 
321 della sua opera qui citata. 

‘°° Questo svadha, “ciò che è posto [dha] in Sé [sva]”, 
divenne la benedizione che il sacerdote rivolgeva ai 
Padri defunti in segno di rispetto e di stima nei loro 
confronti e come forma di ringraziamento per i 
costumi religiosi e gli insegnamenti ricevuti. Questo 
svadha, questo “porre in Sè”, proveniva dalle leggi 
dei Padri, e dal loro esempio morale. Esso divenne il 
contenitore psichico dei principi etici dell’uomo, che 
Freud chiamerà “Super io”. 

Il sanscrito rende però la nozione di “etica” con la 
parola niti, dalla radice ni “condurre”, che significa 
appunto “regola di condotta”, “guida del 
comportamento”, da cui venne il composto nitisastra, 
“la dottrina del comportamento”, “la politica 
morale”, “l’etica”. In sanscrito, vicino al senso di niti 
è anche arthasastra “trattato di vita pratica”, la 


“dottrina dei valori”, composto con la parola artha, 
“scopo”, “utilità”, “valore” e con sastra “trattato”, 
“compendio di precetti”. 

! Con su+asti il sanscrito, come visto, formò anche 
il composto svastika, “ciò che è bene”, ovvero “ciò 


che porta fortuna”. 
‘°° Cfr. pag. 260. 


‘°° Cfr. pag. 42. 
‘°* Si ritiene che il nome “Cristo” (in greco Khristés e 
in latino Christus) derivi dal verbo greco khrio 
“ungere”, per cui il suo significato sarebbe “Unto 
(del Signore)”. La presenza nel nome della 
consonante s, che manca in khrio, induce però a farlo 
risalire alla radice indoeuropea krs, “coltivare”, da 
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cui Krsti, “uomo colto”, “maestro” (cfr, pag. 42). 


‘’ Il testo principale, come detto, fu il Rg-Veda. 


‘°° In epoca vedica, la casta dei Brahmana fu la prima 


autorità. 


‘°” In epoca vedica è la casta dei Rajanya e degli 


Ksatriya, la seconda per importanza. 
‘°° Secondo il karman (o Karma) il destino umano 
dipende unicamente dalla corrispondenza o meno del 
nostro comportamento con i principi etici contenuti 
nel Dharma, la Legge di Buddha. Saranno i suoi 
discepoli, nelle vesti di monaci erranti, ad 
annunciarne lo Spirito [artha] e la lettera [vyafijana]. 
‘° Dayakirca “concentrato di pietà” fu infatti un dei 
nomi dati alla figura di Buddha. 

“ La tradizione religiosa indoeuropea, come si è 
visto, ha origine nei Veda e nelle Upanisad, e 
attraverso il buddhismo giunge fino a Cristo. 

“ In merito al confronto, nonché al contrasto, tra la 
dottrina del buddhismo e quella del cristianesimo, si 
veda l’opera di M.M. Williams (op. cit., capitolo 
XVIII). Si tenga presente che il buddhismo è una 
teoria filosofica basata su di una visione pessimistica 
della vita, e un sistema di precetti morali aventi come 
unico scopo quello di liberare l’uomo dalla 
sofferenza, ma non è una religione. 


!"“ L’idea che l’indoeuropeo, in origine, possedesse le 
sole vocali a, i, u, è stata condivisa da gran parte dei 
linguisti (cfr. F. de Saussure, op. cit., 1879, pag. 2 e 
M. Grammont, op. cit., pag. 153). È inserita qui la 
radice verbale sanscrita r, che era senza dubbio 
un’altra vocale della lingua-madre. 


4 In sanscrito esse sono considerate accrescimenti di 


primo grado (guna) delle vocali i ed u, 
rispettivamente (cfr. A. A. Macdonell, op. cit., 1968, 
pag. 14). Nell’area delle lingue europee esse vengono 
invece considerate come successivi indebolimenti 
della a indoeuropea (cfr. F. de Saussure, op. cit., 
1879, pag. 2). 

!"* Su questo tema è interessante citare i seguenti 
passi della prefazione di J.F. Quintano al libro di G. 
Sermonti “L’alfabeto scende dalle stelle”: 

“[...] Per secoli il cielo è stato un libro aperto, e 
all’uomo non spettava altro che comprendere il 
significato delle sue indicazioni. (pag. 1)”; 

“[...] Ci fu un periodo di tempo concreto, durante il 
quale le relazioni fra gli uomini e il cielo avevano 


una grande forza. (pag. 1)”; 

“[...] Per duemila anni l’uomo ha vissuto unendo il 
suo destino, e le sue speranze, la sua disperazione, al 
movimento dei corpi celesti.” (pag. III); 

“[...] Una scrittura che- non dimentichiamolo- 
appena creata, la prima cosa che va a mettere per 
iscritto è proprio l’interdipendenza dell’uomo con il 
cosmo, tale come a quei tempi era vissuta.” 

Ciò che questo dizionario intende dimostrare, oltre al 
valore semantico dei suoi suoni, è che il primo 
alfabeto che scese dalle stelle fu quello fonetico 
composto dai sacerdoti indoeuropei, i quali vissero 
alcuni millenni prima dell’invenzione della scrittura 
da parte dei fenici. 

!° Gli inni del Rg-Veda furono in gran parte composti 
in una regione situata molto più a nord dell’India, nel 
Circolo Polare Artico, cfr. Rendich op. cit. pag. 97 e 


segg. 


!!© È il momento iniziale del viaggio [at] dell’atman 


verso il brahman, in cui verrà assorbito. Vedi M. 
Falk, op. cit., pag. 30 e segg. e pag LI di questo 
dizionario. 
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Vedi M. Falk, op. cit., pag. 13, per la quale il 
sacerdote vedico, nell’atto sacrificale, si sente 
diventare Universo: aham eva idam sarvo’smi “Io, 
invero, sono il Tutto”. 

!“!® Così come dall’osservazione del cielo i sacerdoti- 
astrologi indoeuropei ebbero l’ispirazione per la 
creazione del loro alfabeto fonetico, così, alcuni 
millenni più tardi, dall’osservazione del cielo anche i 
sacerdoti-astrologi egizi, babilonesi e fenici trarranno 
le idee per l’invenzione dei segni e delle lettere dei 
loro sistemi di scrittura. Nel 1533 Enrico Cornelio 
Agrippa nel suo De Occulta Philosophia scrive 
infatti che i segni dell’alfabeto “[...] non furono 
stabiliti dall’azzardo o dal capriccio dell’uomo bensì 
dall’intervento divino, cosa che li fa convenire e 
concordare con i corpi celesti [...]” (cfr. G. Sermonti, 
Op. cit., pag. 37). 

“Un altro termine sanscrito che indica lo “Zero” è 
Sunya, “atto a crescere”, dalla radice $u, forma debole 
di svi, “crescere” (cfr. pag. 449). Esso era 
rappresentato da un punto o da un piccolo cerchio. 


Oltre allo Zero, anche i simboli numerici dall’1 al 9, 
base del sistema decimale, furono inventati dagli 
Indiani. 

‘°° Dal titolo Brahma Sphuta Siddhanta, “Il vero 
trattato di Brahma”, (circa 628 d. C.). Fu tradotto in 
arabo con il titolo Sind Hind, con riferimento alla sua 
origine indiana (Hind). 


1°! “Restaurazione”, che ebbe il senso di “rivedere” 
uno studio che proveniva da altri. 

‘‘° P.S. Laplace, astronomo e matematico francese 
(1749-1837). 

‘°° Indoeuropeo è infatti il concetto che lega un 
numero al vuoto [kha] o al nulla [$uUnya], termine da 
cui sembra anche derivare l’arabo sifr, “cifra”, da cui 
il nome “zero”. 
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